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Appreffo  Gio.  Gabbriello  Ertz . 
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1  mi  On  è  ora  filamento  y  ch'io  ho  defidera- 
"™'  ^  to  di  prefentare  a  V.  E-  alcuna  di  quel¬ 

le  Ojfernj anioni ,  con  cui  mi  vo  sformando  d  illu- 
flrare  la  Storia  Adedica  y  e  "Naturale.  Concept  quefle 

dejiderio  fin  quando  nel  giroy  che  Ella  fece  per  tut¬ 
ta  li  alia  nel  1700.  ebbi  la  forte  in  Reggia  A’effer 
da  Lei  d'un  medico  parere  richieflo  :  poiché  aven¬ 
do  offervato ,  quanto  volentieri  delle  naturali  cofe 
f  entiffe  ragionare ,  e  quanto  inclinale  a  favorire 
gli  fìudj ,  e  le  Ielle  arti ,  benché  dalla  militare  sì 
diverfe  ,  io  mi  pof  in  animo  di'  indirizzarle  /*_» 
prima  delle  mie  fatiche  .  T ante  cofe  andarono  poi 
fecondo  la  ferie  degli  umani  accidenti  fipravvenen- 
doy  che  fretto  fempre  da  pre fintarne  premure »  di 
niuna  d'effe  fino  a  quefìo  tempo  non  fon  mai  fa¬ 
to  padrone.  Ma  ecco  finalmente  y  che  fin  pur  giun¬ 
to  a  poterle  dare  un  vivo  contrajfegno  della  con¬ 
tinuazione  del  mio  ojfequio  ,,  ed  a  potere  illufrar 

"  ’  col 


col  fuo  nome  quefie  mie  >  non  fi  ,  ^io  dicci  Sco¬ 
perte  y  o  Confi  de  ragioni  >  Con  quel  fuo  nome  ,  che 
fuole  fra  primi  annorverarfiy  quando  fi  rva  in  0agi 
ricercando  que  pochi,  che  fiofi erigono  pur  ancora  l'o¬ 
nore  della  nazione  ,  e  che  mofirano  ciò  ,  che  rvalc 

10  fpinto  Italiano  ,  quando  non  fi  a^vruihfie  nell ' 
ofio . 

Comincio  V.  E.  fin  nella  fua  prima  gioventù  , 
in  occ afone  dell  ajjedio  di  Vienna  ,  a  dar  faggio 
del  fuo  gr and' animo .  Si  diftmfe  rvalorofamente  in 
tutte  le  fanguinofe  campagne  di  Ungheria ,  e  datan¬ 
te  battaglie  y  eda  tanti  ajfed)  riportò  più  evolte  pe- 
ncolofe  ferite  y  quafì  marche  indelebili  del  fuo  war- 
lore  .  Risvolte  in  altra  parte  le  armi  ,  pronSò  la 
forte  d  onorata  prigionia  s  e  ere  fendo  in  tal  modo 

e  di  grado  y  e  di  gloria  le  fu  poi  nel  principio  dell'ulti¬ 
ma  pafiaca  guerra  fidato  il  comando  d ’  un  corpo 
d'armata  y  per  foccorrere  Rottemberg  nel  Palatinato  : 

11  che  efegui  rinforzato  y  benché  pronjajfe  prima  dub- 
biofa  forte  y  attaccato  da  maggior  numero  di  truppe. 
Dopo  il  fatto  d  ay  me  di  Dona<~uevt  fu  Pila  prefeelt a 
al  comando  di  Monaco ,  e  fu  raccomandata  a  Lei  la 
difefa  di  quella  Capitale  y  che  fi  credeva  do^vere  efie- 
re  mnjafia  da  ^uittonofì  nemici  y  m  tempo  che  tutta 
la  Seremfs .  Cafia  Elettorale  <vi  firinchiudea.  S\fe/ 

ne  di  quella  campagna  riporto  un  confiderabil  njan- 
raggio /opra  il  nimico  a  Traunflam  ,  ed  acqmfiando 
molte  bandiere y  ed  alcuni  fiendardiy  libero  laP^a^x, ne- 
ra  da  quella  parte .  P affiata  poi  VE.  nella  Fiandra, 

le  fin 


le  fu  appoggiato  uri  mfigne  comando  nella  battaglia 
di  Ramigli  ,  do<ue  jeguendo  il  comun  defiino  nmafe 
pngion  di  guerra  .  Aia  di  quante  cofe  poteffero  per  fua 
gloria  rammemorar  fi ,  due  faranno  fiempre  le  piu  fire - 
pitofe.  V  una  y  quando  alcuni  gran  Senatori  acuen¬ 
do  fin  dal  1705,  di  proprio  moto ,  e  fiolo  eccitati  dal¬ 
la  fama  >  pofio  /’  occhio  [opra  t  E*  V.  erano  per  pro¬ 
porla  in  Senato  per  Generale  in  capite  dell  Armi  te¬ 
nete  >  je  la  nao<~va  falfa  della  fiua  morte  ,  jparfia  da 
alcuni  foglietti  di  Germania  non  a^veffe  in  quell'  an- 
gufila  di  tempo  fatto  applicare  ad  altro  gran  Gene¬ 
rale  .  U.  altra  y  quando  il  Sereniamo  Elettore  fp cu¬ 
taneamente  ,  e  fengachè  Ella  pur  nji  penfajfe  y  le 
conferì  il  Gonjerno  di  una  sì  famofa  Citta  ,  e  di  una 
si  importante  Provincia  y  qual'  e  quella  di  Namur . 

Certo  e  y  che  confiderando  le  fue  cariche  ,  e  quelle  del 
Conte  Annibale  Adaffei  y  ci/  è  al  preferite  Viceré  di 

Sicilia  ,  non  fi  può  dire  y  che  fìa  punto  ficemato  nella 
Sua  Famiglia  quel  lufìro ,  che  ebbe  già  in  altri  J eco- 
li  y  benché  un  fiol  ramo  di  effa  trapiantato  in  Roma  , 
di  tre  Cardinali  m  poco  tempo  fiorifie  .  Che  fe  ^voglia- 
mo  arver  riguardo  alla  gloria  ,  io  ardirò  di  contrap¬ 
porre  a  tutti  i  pajfati  y  due  foli  fratelli  ‘-violenti  :  poi¬ 
ché  ha  V,  E .  un  fratello  y  che  non  fa  minori  imprefe 
con  la  penna  y  chè  Ella  fi  abbia  fatto  con  la  fpada  . 
Egli  è  quello  y  che  ha  quafi  defiata  l'Italia  da  quel 
profondo  Jonno  y  che  in  materia  di  lettere  parenua  l'oc ~ 
cupafie  y  figger endo  fiempre  nuonje  intraprefe  ,  e  che 
noa  pur  richiamandola  tutto  giorno  all'  antica  gloria  y 
\  >  ’  il  che 


col  fuo  nome  quéfle  mie  ,  non  fi  ,  j 'io  dica  Sco¬ 
perte  ,  o  Confi  de  ragioni  j  Con  quel  fuo  nome  ,  che 
fiuole  fra!  primi  annorverarfi,  quando  fi  <x >a  in  oggi 
ricercando  que’  pochi ,  che  fofiengono  pur  ancora  l'o¬ 
nore  della  nazione  ,  e  che  mofirano  ciò  ,  che  ‘-vale 
lo  fpirito  Italiano  ,  quando  non  fi  anjnjilifie  nell' 
o^io . 

Cominciò  V.  E.  fin  nella  fua  prima  gioventù  , 
in  occafione  dell ’  ajjedio  di  Vienna  ,  a  dar  faggio 
del  feto  grand' animo .  Si  difi  in fe  njaloròfamente  in 

'Ungheria ,  e  da  tan- 


lore  .  Risvolte  in  altra  parte  le  armi ,  prondo  la 
forte  d’  onorata  prigionia  >•  e  ere  fendo  in  tal  modo 

e  di  grado,  e  di  gloria  le  fu  poi  nel  principio  tdell’ ulti¬ 
ma  pafiaca  guerra  fidato  il  comando  d'  un  corpo 
d'armata ,  per  foce  onere  Rottemberg  nel  Palatinato  : 
il  che  efegut  rinforzato  ,  benché  prouaffe  prima  dub- 
biofa  forte ,  attaccato  da  maggior  numerò  di  truppe . 
Dopo  il  fatto  d’arme  di  Donanjert  fu  Ella  pr e fielt a 
al  comando  di  Aionaco,  e  fu  raccomandata  a  Lei  la 
difefa  di  quella  Capitale  ,  che  fi  credeva  do~uere  efie- 
re  innaafa  da!  ruittoriofi  nemici ,  in  tempo  che  tutta 
la  Serenifs.  Cafa  Elettorale  <xn  fi  rinchiudea .  *Nel  fi¬ 
ne  di  quella  campagna  riportò  un  confiderabil  <van- 
faggio  fopra  il  nimico  a  T raunfiain  ,  ed  acqui (landò 
molte  bandiere,  ed  alcuni  fiendardi,  liberò  la ‘Bavie¬ 
ra  da  quella  parte .  P affata  poi  V.  E.  nella  Fiandra , 


ri 


tu  ‘■volte  pe- 
ielebili  del  fuo  ?va'- 


tutte  le  fanguinof  campagne  d! 
te  battaglie ,  è!  da  tanti  affed) 
ricolofe  ferite ,  qua  fi  marche  in, 


iti  fu  dp poggi  ato  uri  ìnfigne  comando  nella  battaglia 
di  Ramigli  ,  do<-ue  Jeguendo  il  comun  de  fino  nmafe 
pngion  d»i  guerra  .  Ada  di  quante  cofe  poteffero  per  futi 
gloria  rammemorar  fi ,  due  faranno  fempre  le  piu  Jlre - 
pitofe.  V  una  y  quando  alcuni  gran  Senatori  acuen¬ 
do  fn  dal  1705.  di  proprio  moto ,  e  folo  eccitati  dal¬ 
la  fama  >  poflo  l  occhio  fopra  t  £+  V.  erano  per  pro¬ 
porla  in  Senato  per  Generale  in  capite  dell  Armi  te¬ 
nete  ,  fi  la  nuonja  falfa  della  fua  morte  ,  fparfa  da 
alcuni  foglietti  di  Germania  non  a^aeffe  in  quell'  an- 
gufiia  di  tempo  fatto  applicare  ad  altro  gran  Gene¬ 
rale  .  U  altra  y  quando  il  Serenijfimo  Elettore  fpon - 
taneamente  ,  e  fen^achè  Ella  pur  nj  'i  penfaffe  ,  le 
conferì  il  Governo  d' una  sì  famofa  Citta  ,  e  d!  una 
si  importante  Pronjincia  5  qual  e  quella  di  Namur . 

Certo  e  >  che  confiderando  le  fue  cariche  , e  quelle  del 
Conte  Annibale  Adaffei  y  eh' è  ai  pr  e  finte  Viceré  di 

Sicilia  ,  non  fi  può  dire  >  che  fa  punto  feemato  nella 
Sua  Famiglia  quel  lufìro ,  che  ebbe  già  in  altri  J eco- 
li  ^  benché  un  fol  ramo  di  ejfa  trapiantato  in  Roma  , 
di  tre  Cardinali  in  poco  tempo  fioriffe  .  Che  fe  ^voglia- 
mo  anjer  riguardo  alla  gloria  ,  io  ardirò  di  contrap¬ 
porre  a  tutti  i  p affai i ,  due  foli  fratelli /violenti  :  poi¬ 
ché  ha  V*  E .  un  fratello  ,  che  non  fa  minori  imprefe 
con  la  penna  y  chè  Ella  f  abbia  fatto  con  la  fpada  . 
Egli  e  quello  y  che  ha  quafi  deflata  t Italia  da  quel 
profondo  forno  y  che  in  materia  di  lettere  parenua  l'oc - 
cupafie  y  fuggerendo  fempre  nuo^e  intraprefe  ,  e  che 
nja  pur  richiamandola  tutto  giorno  alt  antica  gloria  y 
\  >  '  il  che 


il  che  quantunque  a'  Letterati  fia  noto  ,  il  far  a  pur 
a  tutti  forfè  un  giorno  affai  meglio .  Egli  quafi  m  ogni 
genere  dijìudio ,  o  profano  o  Ecclefìafhco  ,  o  erudi¬ 
to  o  fcientifico  da  chi  intimamente  il  conofce ,  fi  cro¬ 
ma  uguale  .  Egli  ferirne  in  Tofcano  ,  e  in  Latino , 
come  fi  fcrtmema  negli  aurei  fecoli  di  quelle  lingue  . 
SSTow  abbiamo  finora  meduto  cofa  da  lui ,  che  non  fìa 
originale  ,  e  che  non  contenga  ,  o  nuome  feoperte  ,  o 
nuome  idee .  La  fola  fua  Opera  della  Scienza  Caval¬ 
iere fi  a  ha  riempiuti  di  mar  amiglia  tutti  gli  uomini 
di  lettere ,  ninno  eccettuato  :  e  benché  le  altre  nazio¬ 
ni  non  facciano  cafo  alcuno  di  tal  materia  »  angi  non 
n’abbiano  cognizione  :  ho  intefo  però  da  due  dotti  ln- 
glefi ,  che  pochi  giorni  fono  onorarono  il  mio  Adufeo  , 
come  in  quel  Regno  fi  legge  quel  libro  con  fommo  pia¬ 
cere  ,  e  fi  gufla  altamente  la  forza  del  raziocinio  , 
l’accordo  dette  parti ,  la  giufìezza  >  e  profondità  del¬ 
la  morale  ,  e  finalmente  la  ragwnemolezza  >  e  uti¬ 
lità  del  fifiemma  .  In  proma  di  che  mi  dicemano  , 
come  nel  dotto  Giornale ,  che  fi  fa  attualmente  in  lin¬ 
gua  Inglefe ,  ne  fu  già  fatto  il  compendio  con  fomme 
lodi:  il  che  meramente  torna  in  grand'  onor  dell'  Au¬ 
tore  ,  fapendofi  a  qual  alto  punto  di  perfezione  fieno 
in  oggi  gli  fiudj  in  quel  Regno  ,  e  confiderando ,  che 
in  si  lontani ,  e  dtmerfi  paefi  non  fi  può  jofpettare  di 
parzialità ,  o  d’interejfe .  Ada  bafia  ragionare  alquan¬ 
to  con  Lui ,  per  rammìfare  tofio  uri  ingegno  nato  per 
lamerìtà,  e  lontanijfimo  da  ogni  altro  fine,  e  da  ogni 
fpirito  di  fazione.  ‘Népoffo  tacere  ciò,  che  qui  atut- 


ti  è  noto  s  ma  noi  farà  forfè  Ancora  nette  parti ,  dove 
V.  E,  dimora  .  Quella  fpecie  di  componimento  ,  eh'  è 
fempre  fato  giudicato  il fommo  dell’Arte  Poetica ,  ed 
in  cut  non  nufci  uguale  a  fe  ftefo  il  gran  Torquato 
Tajjo  >  cioè  la  T ragedia ,  fu  da  lui  tentata  /’  anno 
Jcorfo  per  la  prima  volta ,  acuendone  compofa  una  in 
brevijjimo  tempo ,  e  qua  fi  per  interme  z  z°  a’ altri  Ru¬ 
di  di  genere  dtverfijfmo  ;  e  come  vi  fa  nufcito  ,  lo 
dice  già  in  ogni  parte  la  fama ,  lo  dicono  lerifampey 
e  più  di  tutto  lo  dimojlrò  la  non  mai  più  veduta  uni- 
ver  fai  commozione  del  pien  7  e  atro ,  ed  il  frequente , 
e  fonoro  Jtrepito  degli  applaufi ,  quando  in  Tene zìa  con 
efempio  non  mai  piu  intefo  fu  fatta  replicar  tante  svol¬ 
te  .  T atte  quefie  cofe  io  dico ,  perchè  abbia  V.  E.  onde 
confolarfi  del  raddoppiamento  detta  fu  a  gloria ,  ne  svo¬ 
glio  più  ritardarle ,  qualunque  ftafi,  quel  divertimen¬ 
to  ,  che  dalle  gr  asvi  fue  occupazioni  può  prendere,  leg¬ 
gendo  quefìe  mie  Ojjervazioni ,  che  faranno  abbafìan- 
ZA  felici ,  quando  faranno  gradite  da  un  Perfonaggio 
di  tanto  merito ,  e  quando  m' avranno:  dato  luogo  di 
r  a  fognar  mi 

Di  V.  E, 


Reggio,  io.  Agofto ,  1714, 


Vmìlì£s*,  Divotìfs*  Obblìgatìfs .  Servò. 
Antonio  Vallijfnicri 
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ISTORIA 

DEL 

CAMALEONTE 

AFFR1CANO. 

E  di  varj  altri  animali  d’ Italia . 

Alla,  morva  illuflre  Accademia  delle  Sciente 

di  ‘Bologna 

$.1."^  On  per  piatire  con  uomini  d’alto  fapc- 
1^^  I  re  antichi,  e  moderni  ,  molti  abbaglia- 
I  menti  de*  quali  ho  felicemente  "coperto 

f  nella  Stq  fin  rurolpnnte  Affricano  , 

mJL i  ed’  altri  animali  ,  ma  {blamente  ,  per 

dar  qualche  faggio  a  loro  Signori  del  mio  riverente  riflet¬ 
to  ,  quella  volta  ferivo  :  e  ferivo  al  mio  folito  con  ift ile 
{ecco  ,  d’  ogni  arte  ,  e  leggiadria  digiuno  ,  ma  però  fin- 
cero  ,  e  fen~a  paflìone  ,  per  effere  io  ,  come  difie  in  cer¬ 
ta  fua  Difefa  Monfignor  Vefcovo  di  Meaux,  il  più  [em¬ 
pi  ice  uomo  del  mondo ,  voglio  dire  il  più  incapace  di  diffìmula - 
re  .  Quindi  è  >  che  vedranno  in  quella  Difìertazione  piu 
lodi,  che  rampogne,  e  non  la  troveranno  afperfa  d’ace¬ 
to,  e  di  fele ,  come  alcun’  altra  è  paruta  irragionevolmen¬ 
te  a  certi  ,  che  fono ,  anzi  che  no ,  un  poco  dolci  di  fa- 
le  .  La  verità  certamente  bifogna  dirla  ;  nè  può  alcuno 
dolerfi ,  purché  detta  col  dovuto  rifpecto  ,  eh’  io  indubita¬ 
tamente  profeflb  a  tutti  i  Le.terati  di  qua  ,  e  di  là  da' 
monti  rinomatiffimi .  La  difficoltà  di  avere  a  fua  voglia 
fimili  beftioluzze  ,  la  fretta  fovente  di  guardare  una  cofa 
dopo  l’altra  ,  la  credenza  ,  che  troppo  religiofa  fi  offer- 
va  ad  uomini,  peraltro,  venerabili,  fa  qualche  volta  tra- 

A  vede- 


% 


Ijìoria  del 


vedere ,  o  traiafciar  di  vedere  cofe  non  meno  curiofe ,  che 
necefiarie,  onde  io  per  quello  non  celio  d’avere  in  alta  fti- 
ma  que’  f oggetti  ,  che  fegnatamense  di  un  tal’  animale 
non  hanno  fcritto  con  ogni  necefiaria  efattezza,  fapendo 
benilìimo  ,  che  meglio  di  me  far  lo  pofiono ,  quando  lo¬ 
ro  non  manchi  1  tempo  ,  &  Y  occafione  di  farlo  .  1/  a- 
ver  io  trelcato  con  quella  forra  d  animali  per  anni  ,  ed 
anni  ,  m'ha  fatto  venir  in  mente  ,  di  efaminare  per  mio 
privato  ftudio  ,  e  divertimento  ,  quanto  da'  primi  fecoli 
lino  al  prefente  è  flato  fcritto  ,  notando  non  folo  tutto 
ciò,  che  ho  trovato  di  vero  ,  ma  tutto  ciò  ,  che  ho  feo- 
perto  di  falfo  ,  e  finalmente  quel  di  piu  ,  che  m’ è  ve¬ 
nuto  fatto  di  vedere . 

§.a.  Fra  quegli,  che  finora  hanno  fcritto,  ninno  certa¬ 
mente  ha  con  più  attenzione ,  e  pulitezza  difaminato  que¬ 
llo  animale ,  de  celebratilììmi  Accademici  della  Reai  Socie¬ 
tà  di  Parigi  ,  a’  quali  ,  per  la  fomma  ,  e  Tempre  memo¬ 
rabile  munificenza  di  quel  gran  Re ,  nulla  manca  del  vec¬ 
chio  ,  e  del  nuovo  mondo  ,  per  illufirare  la  Medica  ,  e 
Naturale  Stòria .  Tutto  ho  letto  con  fomma  venerazione. 


s*  negli  Atti  (a)  della  loro  Accademia  ,  sì  riferito  dall' 
Juaf.  H\(t.  attentiamo Du-Hamel  (b),  sì  dall’  infaticabile  Gherardo 

tib.  I.  §.7.  BlallO  (  C  )  ,  ir»  yn  T  iKrirrìuolo  ftampatO  2. 

tag.m.119.  parte  in  Parigi  apprefio  Friderico  Leonardo  (d),  e  tic  ho 
CO  AnarA-  pcmpre  ricavato  profitto ,  arricchendo  Y  animo  mio  di  no- 

iì. ^.56. 57.  bili  ,  e  pellegrine  notizie*  Incominciano  con  ottimo  me- 
&  Tab .  14.  todo  a  difeorrere  filila  fama  di  quello  animale,  e  fui  no- 
C d ì^Dejcri  me  terribile  di  Camaleonte*  fpiegando  con  erudizione  affai 
fùon  Anato -  rara  e  l’una ,  e  i  altro .  Pattano  a  dillinguerne  alcune  fpe- 
mique  d ’  un  ^ie,  accennando,  che  parlano  di  que'  dell' Egitto  ,  d’in- 
^C^AParis  di  vengono  alla  deferizione ,  feoprendo  varj  errori  di  Ari- 
in  4.  *  fiorile  ,  di  Plinio  ,  e  di  molti  altri  ,  che  nella  ftoria  di 

coftui  fono  bruttamente  andati  errati .  Sull’  efemplo  adun¬ 
que  di  Letterati  sì  grandi  riferirò  anch*  io  col  mio  foli- 
co  candore  ciò  ,  che  di  tempo  in  tempo  fono  andato  of- 
fervando  ,  e  fe  mi  difeofterò  in  qualche  cofa  o  da  loro  , 
o  da  altri,  farà  forfè  per  la  rozzezza  mia,  o  per  un  pu¬ 
ro,  e  femplice  amore  del  vero  , 

rì^on  per  odio  d’ altrui ,  o  per  dif prezzo, 
per  parlare  col  noftro  favio,  e  modeftiffimo  Petrarca . 

§.>  Allignano  cofioro  naturalmente  folo  ne’  paefi  cal- 

/ ,  di. 
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di  ,  ritrovandofene  molti  nell’Afia ,  nell'  Affrica  y  nell’  In-  Paej? ,  d^,? 
dia ,  e  neirifola  di  Madagafcar ,  come  le  lucertole  nella  no- 
ftra  Italia  ,  e  così  nel  Cairo  ,  e  nelle  fìepi  degli  orci  alle 
ripe  del  Nilo  ,  ftando  rade  volte  per  terra  ,  per  timor 
delle  ferpi  ,  e  degli  altri  animali  carnivori  .  Il  Bellonio 
ne  defcrive  di  due fpezicy  cioè  nell’ Egitto  di  pallidi,  gial- 
laftri,  e  picchiati  di  rode  macchie;  e  nell’ Arabia  di  mol¬ 
to  minori*  e  di  colori  divertì  *  ma  Fabio  Linceo  neaggiu- 
gne  una  terza  ,  eh’  è  nel  Medico  .  Ne  vengono  portati 
ancor  dalle  Spagne  *  effendo  capitata  una  nave  Amburghe- 
fe  a  Livorno  *  che  ne  avea  un  vivo  trovato  nella  Cam¬ 
pagna  di  Cadis  *  ma  effondo  quel  tratto  della  Spagna  mol¬ 
to  vicino  all’ Affrica*  colla  quale  vi  tengono  continuo  com- 
merzio  *  non  è  maraviglia  *  fe  colà  fene  trovino  .  Tanto 
gli  Affricani  ,  quanto  gli  Egiziani  fono  della  medetìma 
fpezie,  avendone  io  avuto  degli  uni  *  e  degli  altri  ,  ma 
nell’  America  vene  fono  di  grandezza  differente  *  benché 
io  fofpetti  ,  che  non  fieno  punto  differenti  di  fpezie  .  In¬ 
tanto  io  parlerò  fegnatamente  di  que’  dell’Affrica  *  de’ 
quali  molti  ne  ho  ottenuti  ,  lafciando  la  fortuna  ad  altri 
di  fcrivere  qualche  cola  di  piu  di  que'  dell'  America  ,  e 

delle  piu  barbare  ,  e  remote  contrade  .  Il  nome  di  co- 
flOtO  ■»  Oltf*/31  r-vrvfc'v *4  Ua-ll’  (  si  I  ConO  ìli  TtÌ“  ^1  D-C 

poli  di  Barberia  Bocbefcefce,  in  Tunitì  ymìlhu]a  ,  inAlgie- 
ri  rete  ,  ed  i  Turchi  di  Levante  gli  appellano  col  nome  1 
generico  di  Cbielery  col  quale  chiamano  ancora  le  lucer-  Nomi- 
cole ,  ed  i  ramarri  *  effendo  la  lingua  turchefca  poveriffi- 
ma  di  vocaboli ,  per  quanto  mi  è  flato  lignificato  da  chi 
T  intende  «. 

§.  4.  Mi  giunfero  i  primi  da  Livorno  li  2.  Novembre  camaleonti 
l'anno  1696.  mandatimi  in  dono  dal  generofo  ,  e  fedele  > 

amico  Sig.  Ceffoni  ,  ed  a  lui  inviati  da  un  mercante  ài  %***  *”****' 
Tunitì  di  Barberia  *  i  quali  a  prima  giunta  confidenti , 
mi  fecero  fubito  conofcere  un'  abbagliamento  di  Plinio  ,  Errore  di  Bit- 
che  a  me  parve  tanto  grande  nella  naturale  fioria,  quan-  nìo. 
co  è  piu  grande  d’  una  lucertola  un  cocodrillo  .  Similis  , 
làfciò  fcritto  (  b)  magnitudine  efl  fupradifto  Crocodilo  (  avea  j sr.mfi.  cap* 
poco  prima  parlato  di  quello  )  fpina  tantum  acuirne  curva-  mi. 
tura  ,  &  caudte  amplitudine  diflans .  E  ciò  ,  che  mi  par  de¬ 
gno  di  rifleffione  ,  fi  è,  che  allora  fcriffe  quella  folenne 
menzogna ,  quando  appunto  affai  brucamente  fi  facea  beffe  F^* 
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deile  bugie  di  Democrito,  fe  pure  non  avelie  penfato,  di 
porre  anche  quella  fra  le  medefime.  Erano  i  mici  y  cju3.li 
appunto  gli  ha  deferirti  Ariftosiie  (a),  non  eccedendo  la 
lunghezza  di  un  lucertolone  ,  o  ramarro  d' Italia  ,  la  cui 
figura  però  non  rapprefentano  così  elettamente  ,  come 
vien  detto  ,  efsendo  affai  più  groffi  ,  quando  s’  empiono 
d’ aria  ,  più  inarcati  nel  dorfo ,  e  differenti  ilei  capo ,  più 
larghi  ,  e  più  corti  nel  collo  ,  più  brutti  ('  eccettuato  il 
tempo ,  nel  quale  fono  temperati  vagamente  di  color  gial¬ 
lo ,  e  fmeraldino  )  più  alti  di  gambe ,  più  fcabrofi  di  cuo- 
jo  ,  e  di  oliatura  più  fparuta  ,  e  più  difguftofa  .  Il  ma¬ 
rchio  pefava  dramme  nove ,  la  femmina  dramme  undici . 

§.  5.  Cangiano  fpeffe  volte  il  colore  ,  ma  non  già ,  co¬ 
me  ha  detto  Plinio ,  (b)  col  ricevere  il  colore  vicino ,  e  ren¬ 
derlo  ,  eccettuato  il  rojjo ,  e  il  bianco  .  Dico  ,  come  ha  detto 
Plinio  ,.  e  non  Ariftotile  ,  poiché  ffupìfco  ,  come  quelli 
venga  generalmente  incolpato  per  primo  autore  di  tal  fen- 
tenza,  mentre  nella  definizione,,  che  fa  nel  citato  luogo 
di  quello  animale ,  non  s*  è  mai  fognato  di  dire  una  cotal 
favola.  Dice  bene,  mutat  fumi  color  em  inflatus  ;  veruni  & 
niger  non  longè  diffimilis  Croc odilo  eft  ,  &  pallidus ,  ut  tacer-* 
tee ,  maculis  diflinflus ,  ut  Tardus ,  nigris  :  ma  non  dice  ,  che 
lo  rit'rtjci ,  P'  />»  f  «•  ^ yit  ,  tol¬ 

tone  il  roflb  ,  e  il  bianco  ,  come  piacque  a  Plinio  di  feri  ve¬ 
re .  A  me  pare ,  che  altro  fia  il  dire  ,  che  muta  gonfio  il 
colore,  e  affomigliarlo  nella  varietà  di  quello  alcocodrii- 
io,  alla  Incerta  ,  al  pardo  ,  altro  è  dire  ,  che  lo  muta  ,, 
come  quali  uno  fpeechio  ,  che  afforba  ,  e  trattenga  i  co¬ 
lori  di  quegli  oggetti  ,  che  lo  circondano  .  Affolvo  dun¬ 
que  ,  o  Rivererifs.  Signori ,  per  quella  volta  Ariftotile  da 
un  peccato  non  fuo  ,  addobbatogli  non  tanto  da'  fuoi  po¬ 
co  amorevoli ,  quanto  da'  fuoi  feguaci  per  cartella ,  come 
hanno  fatto  quelli  ultimi  in  tanti  altri  luoghi  (  io,  non  di¬ 
co  )  per  non  intenderlo  ,  ma  per  credere  d’ ngrandirlo , 
attribuendogli  fovente  penfieri  lira  vaganti  filmi  ,  e  più 
che  lorde  chimere,  non  mai  immaginate  da  quel  grand’uo¬ 
mo  ..  Io  pollò  aateftar  loro,  d  averlo  trovato  nella  Storia 
naturale  in  molte  cole  certamente  manchevole  ,.  ma  non 
tanto  giammai ,  quanto  fono  manchevoli  le  fcùole ,  che  fi 
vantano  di  feguitarlo  ,  effendo  molte  ridutte  a  un  ter¬ 
mine  ,  che  non  hanno  quali  quali  più  altro  d!Arilh> 

tìleA 
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die  y  che  quel  puro  purifftmo  ,  e  venerabile  nome . 

§.ó.  Ma  Tentano  ormai,  quanto  ho  olfervato,  sì  in  ri¬ 
guardo  a  colori  ,  sì  ad  altri  fenomeni  ,  in  quelli  ,  vera¬ 
mente  curiofi  ,  animali  in  vane  ore  del  giorno  ,  in  varie 
flagioni  dell’  anno  ,  anzi  in  varj  anni  ,  che  gli  ho  culto- 
diti  .  Nell*  imbrunirli  ’l  giorno  (a)  perdono  affatto  lo  feti- 
ro  ,  e  divengono  biancopallidi  ,  leggiadramente  fognati 
d  un  color  d’  oro  fmontato  .  Nel  dormire  ,  che  fanno  , 
chiudono  affatto  gli  occhi,  e  quietamente  ripofano  fino  al¬ 
la  mattina  vegnente,  fe  lia  illultrata  dal  fole j  ma  fe  tor¬ 
bida  ,  o  nuvolofa ,  tirano  avanti  il  loro  Tonno ,  o  almeno 
quella  placida  quiete  per  molti  giorni ,  mantenendo  Tem¬ 
pre  i  deferitri  colori,  li  mafehio  ha  il  color  giallo  un  po 
piu  carico  della  femmina,  e  fi  Tcorgono  più  dillinti  i con¬ 
fini  di  lui  nel  bianco  .  E  il  loro  capo  in  varie  Erifcette 
come  divifo ,  o  liftato,  e  le  lille  della  parte  delira  ,  e  II- 
niflra  vanno,  a  guifa  di  linee,  a  terminare  tutte  verfo  il 
centro  dell’occhio  ,  il  quale  ,  tenuto  chiufo  ,  apparifee, 
come  una  Heila  ornata  di  raggi ,  che  quanto  più  s  allon¬ 
tanano  dal  centro,  tanto  più  li  dilatano  e  in  loro  fleffi  y 
e  fra  loro .  Quelli  raggi  contati  nel  mafehio  fono  fette  per 

parte ,  e  nella  femmina  fei ,  terminando  egualmente  divi¬ 
li  nell’  pftei-na  «Ìjl  vc/ajUUì. v^n^cl  del  ,  aUui  llcllido  clllCOra. 

con  quelli  la  fcavata,  e  profonda  fronte  .  Dal  principio 
del  dolio  imo  alla  radice  della  coda  hanno  giù  per  lo  tra¬ 
vedo  fei  larghe  lille  del  colore  fuddetto  ,  egualmente  fra 
fe  dillanti .  Dove  le  coltole  incominciano  a  curvarli  in  ar¬ 
co  fopra  il  ventre,  fi  vede  una  lunga  fafeia  bianca  ,  che 
incomincia  dal  collo  ,  e  va  a  perderli  di  villa  nella  bafe 
della  coda  ,  folto  la  quale  torna  ad  apparire  una  gran 
macchia  bianca,  per  ogni  parte  gentilmente,  per  così  di¬ 
re,  sfumata.  Infra  le  lille,  e  la  fafeia  è  pallido,  con  un 
po  po  di  tintura  gialliccia  ,  e  la  parte  delira  ,  e  flniflra 
del  ventre  è  tutta  fcaccata  a  macchie  gialle ,  nell’  infèrior 
curvatura  del  quale  v  è  un  altra  fafeia  bianca  Umile  alla 
menzionata .  Tutte  le  gambe  vengono  anch’  effe  cinte  per 
lo  traverfo  da’  colori  deferirci  ,  a  vicenda  difpofti,  aven¬ 
do  contate  in  alcuni  cinque,  in  altri  Tei  fafee  per  fortain 
ogni  gamba.  Sotto  il  ventre  nel  mezzo  mezzo  è  tutto  bian¬ 
co  con  qualche  leggiero  fprizzo  di  punti  gialletti .  La  co¬ 
da  anch’  elfa  fafeiata  ,  come  fono  le  gambe  ,  con  venti 

>  ansila 
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anella  in  circa  .  Quanto  piii  altamente  dormono  ,  tanto 
più  divengono  biancopallidi  ,  apparendo  il  color  giallo 
più  fin  orto .  Quella  è  la  prima  OlTervazione  ,  che  feci  ne* 
colori ,  non  dovendoli  intanto  maravigliare  le  loro  Signo? 
rie,  fenon  s* incontra  colla  defcrizione  de’ faggi  Franceli , 
conciolfiacofachè  guardati  colloro  in  illagioni  ,  anzi  in 
o (fervanone  ore  diverfe,  per  lo  più  diverfamente  apparirono  .  Que’ 
de  Frante fi  dottifiìmi  Signori  oflervarono  ,  che  ne'  fuoi  Camaleonti  le 
fofpetta  .  fole  granella  della  cute  mutavano  colore ,  il  che  quali  loro  cre¬ 
do  ,  mentre  in  tanti  anni ,  che  gli  ho  maneggiaci  ,  e  nu¬ 
triti,  ho  fempre  vedute  curiolìlìime  hravaganze.  Nel  me¬ 
le  dunque  di  Novembre  fellema  apparenza  de' miei  era, 
quale  T  ho  brevemente  accennata ,  e  cangiava  lietamen¬ 
te  il  colore,  non  tanto  nelle  granella  della  cute,  quanto 
nel  piano  della  medelìma. 

Non  cangiano  §.  7.  Per  olfervare ,  fe  immerli  nel  fonno  cangiavano  co- 
*n<h°!’*nt  °n~  lore  (  il  che  avrebbe  favorito  molto,  bene  coloro,  che  alfe- 
rifeono  cangiar  colore  ,  conforme  gli  oggetti  vicini  )  mi 
prelì  diletto  di  collocargli  fu  vari  drappi  di  colori  diver- 
lì ,  ma  non  mai  vidi ,  che  li  cangialforo  nè  punto ,  nè  po¬ 
co  ,  il  che  mi  fervi  aneli’  elfo  per  qualche  lume  nell’  inda¬ 
gare  la  cagione  del  mutamento  de’medeiìmi,  come  riferi¬ 
rò  dappoi  •  Dormono  piofu*iUtuwvntv  ,  w  <^«anfiA  {ì  ma¬ 

neggi  la  gabbia  s’ olfervino ,  e  dolcemente  li  tocchino  , 
mai ,  o  quali  mai  non  li  rifvegliano ,  e  fe  a  cafo  ali’  acu¬ 
to  fplendore  di  qualche  lume  vici  no  aprano  un  pocolino 
le  palpebre ,  rantolio  le  chiudono ,  coprendo  tutta  quanta 
la  pupilla ,  e  feguono  faporitamente  il  ripofo .  Da  ciò  m’ 
avvidi  che  Arillotile  non  gli  aveva  mai  veduti  dormire  , 
ed  in  quello  almen  s’ingannava,  mentre  nel  citato  luogo 
defe rivendo  i  loro  occhi  notò ,  qua  quidem  videndi  fedes  nun- 
quam  cut t  operìtur ,  nec  pupilla  motu .  Il  che  Plinio  nell’ac- 
cennato  libro  fèguitò  fenz’  altro  penfare  ,  quando  dille  , 
nmquam  eìos  (  oculos  )  operiti 

§.8.  Scoperti  la  mattina,  e  polli  al  Sole  aprono  gli  occhi, 

,  Qual*  i  fioretti  dal  notturno  gelo 
chinati  ,  e  chiufì 

Cobrh quando  s’  aprono  a*  raggi?  del  medelimp  .  Incominciano  fubi- 
fi fagliano ye  co*  ma  appoco  appoco  ad  ifpogliarfi  de’ colori  deferitti  , 
fianno  al  Sale,  divenendo  ofeuri ,  e  tetri ,  effondo  veramente  una  lira  va¬ 
canza  curiofa  ,  come  coltoro  nelle  tenebre  divengano  in 

gran 


Camaleonte .  7 

gran  parte  bianchì ,  e  nella  luce  neri  .  Le  prime  partì  , 
che  acquetano  il  colore  olcuro,  fono  gli  occhi  ,  cT  indi'! 
mufo ,  poi  le  due  linee  bianche  laterali  lunghefib  1  ven¬ 
tre  ,  dipoi  le  llrilce  gialle ,  e  finalmente  tutto  il  reflante 
del  corpo  lì  va  pian  piano  caricando  di  lcuro,  finactanto- 
chè  tutto  il  bianco  5  e  tutto  il  giallo  ffnarrifca,  eccettuata 
la  candida  linea,  eh’ è  lungo  il  ventre,  la  quale  non  an¬ 
nerile,  ma  acquilta  (blamente  un  certo  fqualido  colore 
di  cenere .  E  curiofo  il  vederlo  alle  volte  dalla  parte ,  do¬ 
ve  lo  percuote  1  Sole ,  tutto  tinto  della  menzionata  nerez¬ 
za  ,  ma  dall'altra  parte  temperato  di  varie  macchie  riton¬ 
de  giallopallide ,  più,  o  meno  sfumate,  e  fe rivolta  anche 
quella  parte  al  Sole,  dopo  poco  tempo  ancheffa  infofea, 
e  diviene  compagna  dell’altra,  benché  fovente  anche  que¬ 
lla  fenza  voltarli ,  lo  faccia . 

§.  p.  Volli  ofTervare ,  fe  era  vero  ciò ,  che  avea  fcritto  Errore#Ar; 
Ariftotile,  cioè  ,  che  mutai  color  em  inflatus  ,  ma  vidi  ci  optile. 
falfo,  perocché  lo  muta  ora  gonfio,  e  tondo,  come  una 
groffiflima  botta,  ora  vincido,  e  fchiacciato,  come  un  pe- 
Ice  Sfoglia .  Le  macchie ,  le  llrifce ,  e  le  fafee  vanno  ,  e 
ritornano ,  ma  Tempre  nello  lidio  fieffilFimo luogo ,  aven- 
do  fegnato  i  loro  dintorni  colia  penna ,  fegno  non  nafee-  ghi ritornai 

re  cafualment^  i n  f'Qnì  folamentà  in  Cèrei  luoghi 

determinati  da  una  tale  llruttura  di  pelle. 

§.  io.  Gli  poli  in  tempo  diverto  fopra  tele  ,  o  panni  di- 
verfamente  colorati,  per  veder  pure,  fe  ne  ritrovava  al-  Non. 
cuno,  dal  quale  imbeveflèro il  colore,  elorapprefentafiè-  7Ju 
ro  a'  riguardanti  ,*  ma  non  feppi  mai  notare  mutazione  al-  *jèrni .  n 
cuna  giulta  il  colore ,  fui  quale  pofavano  ,  ma  fempre 
inoltranti  quegli  Iteflì  colori,  che  togliono  inoltrare  anche 
fuora  di  quelli  .  Erano  un  giorno  al  Sole  divenuti  di  co¬ 
lore  efeuro ,  nel  qual  tempo  capitato  un  buon  feguace  di 
Plinio  ,  gli  feci  vedere  ,  che  in  quello  fiato  tendente  ai 
nero  polli  fopra  un  neriflìmo  panno  ,  invece  di  più  info¬ 
rcarli  ,  e  divenire  aneli'  eflì  neriflimi ,  incominciarono  a 
impallidire ,  e  poco  dopo  dileguoflì  tutta  la  feura  tinta  ;  e 
pure  volea  contrattarla ,  mettendo  in  campo  certe  feda- 
ftiche  diftinzioncelle  in  potentia  ,  &  in  a(lu ,  che  mi  fecero 
quali  morir  di  ridere . 

§*n*  Ma  per  non  piu  annoiarvi  con  quella  fecca  ,  ed 
increfcevole  diceria,  riftringo  moldflìme >  e  replicate  of- 

ferva- 


fu i  la 
fmttazwa  de* 
■coim. 


Filmo  jeguU 
tato  generai • 
niente  ,  ben¬ 
ché  in  errore. 


O)  Prima-» 
P  art.  G  tornai, 
de  Viag.  Fa* 
rig.  1665. 

OJfervaziont 
mie  cenfer • 
mate  • 


8  IfiorU  del 

Tentazioni ,  ed  efperienze  ,  che  io  yar j  giorni  feci ,  per 
veder  pure  ,  fé  Plinio ,  e  tanti  feguaci  Tuoi  aveano  toccato 
il  punto;  ma  Tempre  mi  riufcì  vedere  gli  fovrammencova- 
ti  colori ,  ora  piu  carichi ,  ora  meno ,  e  confiftere  in  quel¬ 
la  flagione  tutta  la  variazione  ,  nel  partirli  da  un  giallo 
pallido  ,  e  paffare  ad  un'  ofcuro  ,  e  da  quello  tornare  a 
quello,  Tegnando  nelle  dette  maniere,  ora  più,  orameno, 
la  fcabrofa  ,  e  fredda  pelle .  Dal  che  conchiufì ,  che  Ari- 
fiorile  in  quello  avea  fcritto  puramente  il  vero  ,  e  Plinio 
il  falfo ,  perocché  io  vidi  molto  bene  il  colore  pallido  del¬ 
la  lucertola,  il  nero  del  cocodriilo  ,  cd  il  macchiato  dei 
Pardo ,  non  già  la  mirabile  Tel  va  di  tutti  i  colori ,  che  lo 
circondano ,  prater  rubrum ,  candidumque .  Quella  Pliniana 
menzogna  ha  incontrato  così  il  genio  degli  Oratori ,  e  de' 
Poeti ,  eh’  è  fiata  Tempre  il  loro  giuoco ,  ed  ha  Tervico  d? 
idea  anche  a ’  Morali  più  favi ,  e  di  limilitudine  affai  ga¬ 
lante,  per  eTprimere  moki  vizj  ,  e  moke  puffi oni  ,  onde 
mi  parrebbe  un  peccato  di  fcortefia  il  non  lardargli  nel¬ 
la  loro  dolce  credenza.  Te  non  foffe  maggior  peccato  in 
FiloTofia  T  occultare  la  verità  conoTciuta  .  Potrei  qui  ap¬ 
portare  per  erudizione  un  popolo  di  Scrittori  ,  e  fare  un 
Libro  intero  di  vedi,  di  Temenze,  di  motti,  di  componi¬ 
menti^.  e  /ùmili  ,  h onnr»  ppt*  T  immagi¬ 

narie  bizzarriflìme  mutazioni  ,  Te  non  credeflì  ,  che  foiTc 
un  vero  perdimento  di  tempo  ,  e  un’  inutile  fatica ,  a  me 
di  Tcrivere ,  a  loro  di  udire  cofe  dette ,  e  ridette  da  tanti , 
e  quello ,  eh’  è  peggio  ,  tutte  fondate  fui  falfo . 

§.  ix.  Si  accorda  meco  il  Signore  del  Moncony  (  a  )  nel¬ 
le  olìervazioni  Tue  fatte  intorno  i  colori  del  Camaleonte, 
avvegnaché  ,  per  effere  in  luogo  ,  e  llagione  diverfa  gli 
ollervaffe  diverfi .  Pollo  al  Sole ,  afferifee  ,  che  apparì  ver¬ 
de,  quantunque  non  vi  follerò  erbe  vicine  d alcuna  Torta, 
nè  color  verde  ,  ficcome  pollo  Tu  carta  bianca  alla  luce 
d’ una  candela  divenne  nero ,  e  rinchiufo  in  un  vafo  com¬ 
parve  giallo,  e  verde  .  Sicché  non  ne  offervò  nè  aneli*  ef- 
fo ,  che  di  tre  Torti ,  non  dipendenti  da’  vicini  oggetti ,  ma 
da  altra  cagione  ,  che  cercheremo  più  a  baffo .  Nè  paja 
ftranò  a  loro  Signori,  che  i  colori  offervati  dal  Moncony 
fieno  differenti  da’  miei ,  concicllìacofachè  quello  dipende 
dalla  llagione  calda,  in  cui  gli  guardò  ,  avendo  fatto  a 
Tuo  tempo  il  Umile  anche  i  miei ,  nè  effendo  qui  adeffo  il 
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punto  della  quiftìone ,  fe  muti  colori ,  0  quali  dimollri  , 
ma  per  qual  cagione  li  muti .  La  medefima  cofa  alferifco- 
no  i  dottifiimi  Accademici  di  Parigi ,  ed  il  medefimo  fta- 
bilifcono  tutti  i  Moderni  ,  che.  hanno  a vu^i  gli  occhi  Ten¬ 
ga  traveggole.  S’abbagliò  bene  un’ ahro  Francefe,  quan-  Errore  d’uà9 
do  Ti  preTe  pena  di  voler  far  conofcere  Terrore  di  Plinio,  altro  Frane** 
che  avea  ferisco  ,  non  ricevere  il  Camaleonte  il  color  bianco  , /*• 
onde  attefiò  d’ averlo  veduto  ricevere  cogli  occhi  proprj, 
il  detto  colore  ,  quando  ne  pofe  uno  fopra  un  lino  bian¬ 
co,  dal  quale  fu  cavato  bianco.  E’veriffimo,  che  nel  li¬ 
no  bianco  qualche  volta  biancheggia,  ma  biancheggia  al¬ 
tresì  nel  paonazzo,  nel  nero,  nel  roffo  ,  nel  verde  ,  nel 
giallo,  e  in  ogni  altro  colore,  non  dipendendo  quel  bian¬ 
co  dal  colore  del  lino,  ma  da  altra  cagione  ,  come  dire¬ 
mo.  Nè  quello,  che  chiama  bianco  il  Francefe,  può  tutto 
con  rigore  chiamarli  bianco,  ma  pallido  ,  e  variegato  di 
giallo  fmorto,  come  mi  fono  dato  l’onore  di  loro  efporre . 

Così  il  Vofiìo  narra,  (a)  che  avendone  prefo  uno  di  co¬ 
lore  feuro  ,  e  chiufo  fubito  nel  faccioletto  per  portarlo  a &c*Vjo{. 
cafa ,  quando  lo  aperfe ,  credè  d’averlo  perduto ,  tanto  era  Lanini  ieJ 
divenuto  bianco,  e  non  diftinguibile  dal  bianco  lino;  ma  carnai,  cap. 
dovea  forte  avere  ingombrata  la  villa,  mentre  nèvipotea 

efière  tanto  candore ?  come  deferive,  ne  pr.i  già  nn  dindi 

feta  bianea  da  non  ifcorgerh .  Mi  ta  itupire  folamente  il  gran 
Baccone  di  Verulamio,  (b)  il  quale  imbevuto  ancora  del-  (  b  )  nifhr. 
le  cantilene  Pliniane,  Rebus  (  dille  )  virare  color atis  impofi -  Natur.  cent, 
tus ,  Cceteris  quafi  extindis  coloribus  viret.  FÌavefcit  flavo  ad-  4-  §•  36°* 
motus  ;  c ceruleo  autem ,  rubro ,  vel  albo  ,  f  Mura  tantum  viri- 
ditate  effulgent  macula  .  Ex  nigri  contadi i  nigrefeit ,  intere ur- 
rente  viroris  mixtura  ;  il  che  ,  fe  fia  vero  ,  hanno  fentito 
dalle  mie  e  altrui  fperienze .  Conchiudiamo  ,  che  coftoro 
diventano  quali  di  que’ colori,  che  voglion  elfi,  non  che 
vogliamo  noi ,  o  gli  oggetti  vicini  ,  benché  anche  Aufo- 
n^p  fcrivendo  a  Simmaco  ce  lo  affermi .  Hoc  me  (  fono  fue 
parole  )  velut  aerius  brade  ce  fucus  ,  aut  pida  nebula  non  lori- 
gius  ,  quam  dum  vìdetur ,  obledat ,  Chameleontis  beflioU  vice  , 
quee-de  fubvedis  fumìt  color em . 

§.  13.  Per  afficurarmi  bene,  d’onde  quella  variazion  di 
colori  potelfe  trarre  T  origine ,  volli  provare ,  fe  fi  varia- 
vano  dal  caldo ,  e,  dal  freddo  ,  dall’  umido  ,  e  dal  fece o  ,  * 
dall’  afpro ,  e  dal  molle ,  dal  fargli  entrare  in  collera  ,  o 
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dal  quietargli ,  e  accarezzargli,  e  da  limili  altre  affezioni * 
o  moti  interni,  ed  edemi,  e  muto  ini  lece  Tempre conofce- 
re,  variare  i  colori  ,  giuda  la  variazione  delle  affezioni  , 
o  del  moto  elterno  ,  o  interno  per  la  copia  maggiore  ,  o 
minore  de’  fluidi  {correnti  alla  cute ,  o  più ,  o  meno  rare¬ 
fatti  ,  non  per  Y  edema  apparenza  di  limili  «  Cosi  veggia- 

così  m  altri  mo’  ^enza  Partirfi  Italia  ^  anzi  di  cafa,  feguire  nel  nu- 
ammali  .  do ,  e  tubercoluto  collo  del  gallo  à'  India  (  detto  qui  in 
Padova  Dindio  )  molti  vaghi,  e  vivandimi  colori,  fe  s  in¬ 
furia  ,  o  s’ innamora  ,  fe  li  agita  ,  o  li  fpaventa,  fe  ha 
freddo,  o  caldo,  ec.  Così  nella  creda,  e  nelle  pendole  pro¬ 
tuberanze  carnofe  delle  fauci  della  gallina,  e  del  gallo  di¬ 
medico,  e  così  finalmente  nella  faccia  della,  e  forfè  nei 
corpo  tutto  degli  nomini,  fe  andaffero  nudi  ,  ma  più  in 
Cesi  velia f ac- quello  de’  dilicati  ,  e  paurod  fanciulli  ,  o  delle  modede 
da  degli  uo*  donne  fi  leggerebbe!! o  ,  come  nei  loro  volto  particolar- 
mm-  mente  d  leggono  i  vivi  caratteri  delle  padroni  ,  mutando 
colore ,  benché  non  così  fenfibilmente  olfervabile  ,  nè  co¬ 
tanto  vario ,  come  ne’ Camaleonti . 

(a)  Regia  §•  14.  Cercarono  anche  i  fovralodati  Accademici  di  Pari- 
sìent,  Acad .  gi  la  cagione  della  mutazion  de’  colori  ne’  medefimi  (  a  ) , 

’jin’i  6?  8  *  e  Pon^erate  varie  opinioni,  come  quella  di  Solino,  diSe- 

p.n$,  *  *  necci  ,  e  nlm  .  «^attaccarono  finalmente  a  quella  di  Sene¬ 

ca,  eh’ è  dello  fpargimento  per  la  cute  di  v<uj  umori  , 
Cagione  della  avendola  giudicata  la  più  probabile  .  Cioè  penf arano  ,  che 

deccUrTpén-  fiuc  cede  fife  ,  perchè  la  bile  ,  della  quale  q  uè  fio  animale  ab - 
fata  dalFran.  banda  ,  e  [fendo  portata  alla  pelle  dal  moto  delle  pajjìoni  ,  s’ in- 
•  ftnua  fra  le  pellicole  de  grani  della  mede  finta  ,  e  fecondo  che 

effa  bile  fi  fparge  fi 'otto  ma  di  cote  file  pelile  ine  f  0  piti  vicina,  0 
piu  lontana  dalla  fuperficie  eflerna  delle  accennate  inegualità ,  0 
fieno  grana  della  cute  ?  la  fa  apparire  di  color  giallo  ,  f par  fa 
poi  fiotto  una  pellicciatola  un  poco  piu  denfa  ,  e  me f colando  il 
fino  giallo  col  bigio  della  pelle  ,  che  pende  un  poco  al  turchino , 
fi  tinga  d' un  bigio  verdiccio  ,  che  con  il  giallo  fono  i  due  colo¬ 
ri  ,  de’  quali  ejfo  fi  vefle ,  quando  fià  al  Sole ,  dove  molto  volen¬ 
tieri  fi  trattiene  ;  ma  quando  internamente  egli  è  agitato  da  qual¬ 
che  cofa ,  foggiungono  ,  effere  molto  ve  ri filmile ,  che  allora  fi 
muova  Vumor  nero ,  e  adii  fio ,  eh’ è  nel  fino  [angue ,  e  che  por¬ 
tato  alla  pelle  vi  produca  quelle  macchie  fi cure  ,  che  vi  appa- 
rifeono ,  quando  veramente  infafeidifee ,  nell  ìfieffo  modo  appun¬ 
to  y  che  noi  veggiamo ,  che  il  noftro  volto  diventa  raffio  ,  giallo , 
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a  livido  ,  fecondo  y  che  vi  concorrono  gli  umori  >  che  fono  natu¬ 
ralmente  di  cotefli  colori  .  Così  ancora  per  la  medefima.  ra¬ 
gione  aflerifcono  ,  che  quando  per  un  moto  contrario  quegli 
umori  de  quali  naturalmente  la  pelle  fe  trova  imbevuta  ,  rien¬ 
trano  ne  loro  canali  ,  ovvero  fi  diffidano  in  maniera  y  che  altri 
non  ne  fuc cedano  in  loro  luogo  y  la  pelle  allora  diventa  bianca  y 
per  la  f e  par  azione  delle  pelile  ine  y  che  compongono  le  piccole  emi¬ 
nenze  y  divenendo  bianche  nella  maniera  medefima  y  che  lo  di¬ 
venta  la  no  fra  pelle  y  allora  quando y  e  fendo  feccatay  e  f epa¬ 
rata  in  piccole  laminette  nella  malattia  chiamata  pavvpluais  5 
imbianca  fiora  dell*  ordinario  y  e  pare  y  effere  coperta  di  farina .  ; 

Tutta  quanta  quella  bella  dottrina  avrebbe  valuto  un  te- 
foro  ne  fecali  ,  ne’  quali  regnava  nelle  Accademie  la  dot-  detta  dottr* 
trina  Galenica  de’ quattro  umori  ,  ma  in  quello,  nel  qua-  m  - 
le  fono  già  flati  sbanditi ,  e  finamente  de  rifi  da  chi  ha  fa- 
pore  di  lettere,  e  d:poi  dalle  ftetfe  doftiffime  fcuole  Fra  ri- 
cefi  ,  dubito  non  fia  troppo  generalmente  abbracciata  » 

Quello  porre  gli  umori  attuali  nel  fangue ,  e  fargli  fluire 
a  tignare  la  pelle,  e  poi  ritirarli  a  lor  piacimento  ,  o  a 
piacimento  dell’ animale,  è  aliai  duro  da  concepire  y  nul- 
ladimeno  lafcio  in  libertà  loro  Signori  ,  acciocché  creda¬ 
no  quello  ,  che  in  fine  parerà  all’ alto  loro  intendimento 
più  probabile }  non  volendo  io  per  atto  della  filma  ,  che  * 
porto  a  quegli  a  mini  di  tanta  fama,  dir  parola  centra  Y 
accennata  opinione,  e  fapendo  ancora,  che  fe  adeffo  la 
detta  ragione  render  doveflero,  in  altra  maniera  certamen¬ 
te  la  rende rebbono.  E  in  fatei  il  prudente  Du-Hamel ,  che 
fcriife  dopo  loro  nel  Lib.  I.  §.  9.  dell’  I fioria  della  detta 
Accademia,  rapporta  la  flefla  opinione,  ma  con  molto  in- 
gegno  dolcemente  con  altre  modificata .  D'fficile  diZu  efl  ,  Dmmt . 
alien  te  ,  mie  hac  color um  tam  f ubila  mutatio  oriatur  .  Jln 
forte  ex  humorum  fuffufione ,  ut  vìfum  efl  Seneca  ?  jtn  ex  va¬ 
ria  lum  nis  reflazione  ,  ut  placet  Solino  ?  an  potius  ex  par- 
tium  confi  rurat'.oney  ut  Recentiores  opinantur  ?  >Àc  forte  omnes 
illa  caufa  una  concurrunt .  Tflam  illa  colorum  mutatio ,  non  tam 
in  pelle  y  qua  folidior  cemìfur  ,  quam  in  granulis  inefl  promi- 
nulis  ,  qua  ex  pelliculis  conflant  admodum  exilibus ,  quaque  fa¬ 
cile  fepar  anturi  adeout  bilis ,  qua  in  hoc  anìmalculo  uberior  efly 
aut  alii  humores  ferè ,  ut  in  nobìs  evenit  ,  cum  ira  ,  aut  me- 
tus  ,  aut  alia  an  mi  per turb adone s  excitantur ,  colorenti  mutare 
poflìnt  .  Sic  bilis  flava  cum  nativo  colore  cutis  cinereo ,  ante  a - 
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ruleo  mifla  fubviridem  ficepè  color em  induciti  ctut  piare s  gra- 
norum  peliti  ala  ,  €&que  peline  idee  radio  s  luminti  fic  infringunt3 
ut  in  'vario s  color  e  s  degenerent ,  ut  in  lapide  f peculati  >  '&  '  in 
plerifque  corporibus  cernimus  .  Teliti  admodum  fubtilis  cfl  , 
&  color  em  facilè  mutat  ,  ut  T.  le  Compie  in  Epift.  ad  Illu- 
flrifs .  ^ibbatem  fcribìt  ,  penes  diverfos  affeffus:  >  varios  indù - 
cit  colore s .  Smaragdinum  color  em  prcefefert  in  lattila  aureo  co¬ 
lore  miftum  ;  cum  ir af citar  lividior  eft,  in  mem  pallidus  .  In- 
terdum  vani  colores  unàpermifli  cum  umbra ,  &  lumme  gratum 
oculti  prabent  fpefiaculum  .  Veramente  io  non  capiva  nell' 
idoria  deir  Accademia  *  come  il  fondo  della  pelle  non  mai 
cangiale  colore ,  fe  non  dopo  morte  ,  e  come  tutta  la  glo¬ 
ria  della  mutazion  de5  colori  fi  delle  alle  fole  granella  ; 
ma  capifco  bene  ,  e  veggo  toccare  la  verità  il  Sig.  Du- 
Hamel  ,  mentre  dice  ,  che  quella  mutazione  de’  colori  fi 
fa  non  tanto  nella  pelle  ,  quanto  nelle  grana  ,  come  ho 
offervato  coirefperienza  *  Molto  bene  anche  fofpetta,  che 
non  da’  foli  immaginari  umori  *  dotati  di  quel  loro  colo¬ 
re  natio  ,  ma  dalla  refrazione  del  lume  ,  e  s  ilia  configu- 
razion  delle  parti  pollano  di verfam ente  colorarli  .  Fanno 
certamente  diverfe  affezioni  anche  in  quello  animale  di¬ 
vertì  colori  ,  ma  nel  modo  della  Galenica  fcuola  io  non 
ardirei  affermarlo  ,  come  ho  accennato  di  fopra  ,  fe  non 
quando  folli  per  accidente  con  qualche  buon  Galenico  , 
per  applaudere  così  da  fclierzo  alle  fue  moribonde  ,  per 
non  dir  morte  ,  dottrine  .  Non  ardirei  nè  meno  con  tan¬ 
ta  franchezza  affermare,  che  quello  freddiffimo ,  epigrif- 
lìmo  animale  abbondi  tanto  di  bile  ,  nè  che  finalmente 
inoltri  1  colore  dello  fmeraldo  millo  coll’  aureo  nell’  alle¬ 
grezza  ,  il  livido  nella  Collera ,  il  pallido  nel  timore ,  im¬ 
perocché  non  mollrando  il  colore  fmeraldino ,  fe  non  nel¬ 
la  Primavera,  e  nelFEflate,  e  qualche  valsa  nell’Autun¬ 
no,  ed  i  mafehi  rade  volte  anche  nell’  diate  ,  farebòono 
in  tutto  il  redo  dell’ anno  o  paurotì  ,  o  incoi  lori  ti. 

§..  iy.  Se  è  lecito  dir  qualche  caia  fopra  un  fenome¬ 
no  cotanto  ofeuro  ,  farò  animo  aneli’  io  alla  naia  tepidez¬ 
za  ,  e  paleferò  a  loro  Signori  i  miei  fofpetti  giacché, 
dove  fi  tratta  d’ immaginare  ,  giochiamo  tutti  d’ accordo 
a  indovinarla.  Ma  prima  panni  Recedano  di  toccar  qual¬ 
che  cofa  della  druttura  delia  pelle  non  toccata  dagli  altri 
{  riferbandomi  a  deferiverla  piu  efattamente  , quando,  par- 
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lerò  della  fua  notomia  )  dalla  quale  trarremo  non  poco  t*v. 
lume,  per  indagare  la  così  facile  mutazione  de’ colori  nel- 
la  medefima.  Cioè  ho  odèrvato.  nella  pelle  di  coftoro  due  confiderà 
particolari  prerogative  ,  che ,  per  mio  avvifo  ,  fanno  tutto  ùmijofra  u 
il  giuoco  de'  mede/imi  .  La  prima  lì  è  una  cofa  ,  che  a 
prima  giunta,  fenza  armar  rocchio  di  vetro ,  li  vede,  cioè 
una  quantità  innumerabile  di  foichi  ,  e  di  piegoline  ,  che  pert* . 
formano  ,  come  una  rete  maravigliofa  ,  o  come  una  ma-  i>w4°- 
glia  circondante  tutto  quanto  il  corpo  ,  e  le  membra  lo¬ 
ro  ,  le  quali  piegoline,  o  foichi  io  non  ho  mai  potuto  off 
fervare  nelle  lucertole  ,  ne’  ramarri  ,  nelle  bifce  ,  o  fer- 
penti ,  nelle  fialamandre ,  nelle  botte ,  o  rofpi ,  nè  in  altri 
limili  animalucciacci  a  bella  polla  fcorticati ,  e  fperati  alf 
aria,  i  quali  non  mutano  sì  d'improvvifo  i  colori  ,  fegno 
ev  ideate ,  edere  quelle  la  cagione ,  e  per  così  dire ,  la  chia¬ 
ve  di  quello  fegreio,  che  così  predo,  e  così  facilmente  lì 
cangino .  La  feconda  fi  è  il  giro  dell’aria ,  che  da’  polmo-  Seconda  „ 
ni  entra  per  piccoli  fifoncini,  che  forano  la  pleura,  ed  il 
peritoneo ,  infra  i  diafani ,  e  fottiliffimi  mufcoli  del  tora^ 
ce  ,  e  dell’  addomine  ,  d  indi  palla  fotto  la  cute  ,  feorre 
velocemente  per  gli  accennati  foichi,  o  pe’  propri  canali, 
q  la  riempie,  e  gonfia,  e  fatolla  di  fe medefima,  comedi- 
remo  nel  dìfeorrere  de’  polmoni .  Quelle  due  minuzie  non 
ofiervate  finora  ,  eh’  io  fappia ,  da  alcuno  ,  benché  la  fe¬ 
conda  delfaria  folle  ne’  tempi  amichi  toccata  da  Teofra- 
ilo,  ma  ne’  nodri  rigettata  da’ Signori  Accademici  ,  fono  spiegava» 
queir  elle,  che  gli  fanno  in  un  Libito  mutar  colore,  eli  -  del  fonammo* 
gura,  conforme,  che  increfpa  ,  e  allarga  la  pelle  ,  e  in 
confeguenza  riceve,  o  fpruzza  fuora  l'aria,  e  in  tal  cafo 
dà  moto  m  ggiore  ,  o  minore  ai  liquidi  ,  che  l’irrorano- . 

E  fe  qualche  volta  cangia  i  medefimi ,  e  non  pare  a  noi , 
che  cangi  gonfiezza ,  e  figura ,  o  fe  alle  volte  cangia  gon¬ 
fiezza  ,  e  figura ,  non  fempre  cangiando  i  colori  ,  ciò  di¬ 
pende  dal  moto  delle  fibre  interne  ,  o  funicelle  nervofe  , 
dalie  quali  è  tutta  quanta  corredata  la  pelle ,  ed  alla  qua¬ 
le  vifibilmente  un  numero  innumerabile  vi  ghigne,  che  fi 
dringono,  e  fi  rallentano  con  più,  o  minor  energia  ,  dal 
che  dipende  il  movimento  improvvido  dellaria,  e  de’ dui- 
di  ,  e  da  quedo  la  mutazion  de’  colori  ,  il  qual*  interna 
celere ,  o  tardo  increfpamento  non  può  edere  sì  di  leggie- 

SìmllìtuÀim- 

ri  da  nqi  offervato*  Abbiamo  l’analogia  ne’  nodri  volti,  ìo mi > 
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Ut-onde  dipen¬ 
da  la  muta - 
x>ione -  de  co¬ 
lori. 


Come  gli  (pi¬ 
riti  fieno  moj L 
fi  dagli  ogget- 
getti  efierni. 


come  accennava  ,  e  con  me  gli  eruditi  Francell  ,  quando 
all’  improvvifo ,  o  a  poco  a  poco  fumo  forprefi  da  qual¬ 
che  pafllone .  Nel  primo  cafo  ,  ecco  una  repentina ,  e  mol¬ 
to  bene  vifibile  mutazion  di  colore  ,  pofciachè  dal  mo¬ 
vimento  fubito  ,  e  velociffimo  degli  fpiriti  increfpandofi 
allora,  o  allargandoli  le  fila  nervofe,  conforme  la  quali¬ 
tà  della  politone ,  anche  in  un  fubito  li  ftrangolano ,  o  li 
dilatano  i  canali  de’  fluidi  ,  dal  che  (lagnano  ,  o  {corro¬ 
no  quelli  più  dell’  ordinario  ,  non  potendo  ubbidire  così 
di  repente  con  un  moto  placido  ,  e  regolato  ,  all'  urto, 
che  loro  vien  fatto .  Ma  fe  non  fiamo  colti  all'  improvvi¬ 
fo  ,  fe  non  poniamo  in  tumulto  i  noflri  fpiriti  ,  fe  rice¬ 
viamo  la  paffione ,  per  cosi  dire,  a  forli,  a  forli  ,  i  ner¬ 
vi  non  fanno  quel  tal  moto  repentino  ,  e  Y  onda  del  fan- 
gue  ,  e  degli  altri  fluidi  ha  tempo  d’eflere  placidamente 
all'orbita  da'  fuoi  canali  ,  onde  non  fegue  così  fubito  tanta 
mutazion  de’  colori  .  Così  fofpetto  ,  che  polla  fuccedere 
nella  noflra  bellioluzza  .  Muta  colore  (  conforme  adelfo 
tutti  liamo  d accordo)  ,  quando  diverfe  affezioni  Y  agita¬ 
no  ;  dunque  ciò  dipende  dagli  fpiriti ,  e  da’  fluidi ,  che  in 
varie  maniere  inondano  la  trafpareAte  fua  cute ,  nella  qua¬ 
le  fi  frange,  e  fi  ribatte  in  diverfo  modo  la  luce,  mentre 
quelli  ora  fono  cacciaci  con  empito  alla  medefima,  ora  fi 
ritirano  con  lentezza ,  o  inficine  fi  mefcolano ,  o  s’ avval¬ 
lano,  ora  fanno  qualche  remora  fra  le  grinze,  ora  appe¬ 
na  la  bagnano  ,  e  la  lambifcono,  e  finalmente  più ,  o  me¬ 
no  rarefatti  dal  caldo ,  e  dal  freddo  ,  più ,  o  meno  anco¬ 
ra  l’inondano. 

§.  1 6.  Come  poi  gli  fpiriti  fieno  molli  dagli  oggetti 
efierni  ,  è  un  altra  qui  filone  ,  nella  quale  pure  i  filofofi 
poco  s’accordano .  I  più  limati  però  penfano  ,  che  appli¬ 
candoli  gli  oggetti  al  di  fuora  o  mediatamente  ,  o  imme¬ 
diatamente  fugli  organi  de’  fenfi  ,  operano  fovra  di  efli  di- 
verfamence  ,  fecondo  che  la  loro  coftftuzione  è  difiì- 
miglievole ,  come  per  efemplo  la  prefenza  d’  una  ferpe  al 
nofiro  Camaleonte  imprimerà  fovra  l’eftremità  de’ filamen. 
ti  de’  nervi  ottici  vibrazioni  diverfe  da  quelle  ,  che  v’  im¬ 
primerà  un’infetto  favellante  per  terra,  o  raggirameli  per 
l'aria;  perciò  fi  moveranno  gli  fpiriti  alla  veduta  di  quel¬ 
la  in  un  modo  ,  e  di  quello  in  un'  altro ,  e  in  tal  forma 
faranno  cagione  d' un  movimento  diverfo  a’  fluidi  ,  onde 
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lì,  o  meno  ancora  fluiranno  alla  circonferenza  del  cor- 
»,  o  refleranno  impegnati  dentro  i  vai!  maggiori  del  me¬ 
dino  .  Non  lì  può  certamente  difìingiiere  la  vinone  del- 
ferpe  dagl7  infetti  ,  fe  non  mediante  il  tal  moto  di  vi- 
izioni ,  che  arrivano  fino  al  cervello  ,  per  lo  che  fi  dà 
>to  agli  fpiriti ,  che  fuggano  ,  o  fi  raggirino  in  varie, 

Irane  guife  ,  o  fi  fermino  .  Ovvero  i  tremori  impreflì 
cervello  apriranno  in  effo  que’  pori ,  a7  quali  s’imboc- 
10  le  fcannellature  di  quelle  fibre  ,  che  il  indicono  in 
e’  nervi  ,  che  fi  diramano  a7  mufcoli  ,  alla  cute ,  e  ad 
re  parti,  e  conforme  la  loro  diversità  fi  moveranno  ad 
mfare,  o  ad  abbracciare  l'oggetto  *  Operano  pure  gli  ^er/fmen- 
erni  oggetti  una  diverfa  impreflione  negli  occhi  ,  con-  te. 
me  la  lontananza  ,  o  vicinanza  j  poiché  chi  e  pratico 
T  ottica  ,  sà  ben  ìliimo  ,  muovere  più  violentemente  le 
re ,  o  funicelle  nervofe  i  vicini ,  che  i  lontani ,  mentre 
icini  improvvifamente  tentennando  con  forza  le  cere- 
di  fibre  ,  determinano  gli  fpiriti  animali  ,  che  di  lor 
>pria  natura  fi  diffondono  in  tutte,  ad  empierle  con  piu 
:rgia ,  onde  fi  raccorciano  in  un  fubito  ,  dal  che  ne  fe- 
e  quel  raccapricciamento  inafpettato  ,  e  repentina  più 
gliarda  mutazion  di  colore  ,  il  che  accade ,  benché  in 
ra  maniera ,  anche  per  oggetti  dilettevoli,  c  1  u Unghie- 
le  quali  mutazioni  dagli  oggetti  lontani  o  aggradevo- 
o  diipiaccnti  vengono  fempre  più  fiacche  ,  e  più  lan- 
ide  .  Le  /lede  impreflì oni  diverfe  negli  fpiriti  fanno  il  11  caldo >  eli 
do,  ed  il  freddo,  l’umido,  e  il  fecco,  più  o  meno  vi- ’u  £J: 
ù,  o  più  ,  o  meno  gagliardi  ,  tutto  dipendendo  da  unl^.  * 
grado  di  moto  fatto  nelle  propaggini  de*  nervi,  che  fo¬ 
le  cordicelle  di  quella  macchina  ,  o  le  principali  funi 
^latrici  di  quello  orologio .  Dal  che  tutto  ben  chiara- 
:nte  veggono  ,  che  non  dobbiamo  punto  maravigliarli , 
fi  muti  in  quelli  cali  cosi  fubito  il  color  delia  cute,  mu- 
ìdofi ,  o  alterandoli  il  moto  ,  e  il  corfo  de7  fluidi ,  che 
medefima  irrorano  ,  e  inondano  .  E  qui  mi  fia  lecito 
i  un  gran  Filofofo  moderno  riflettere  alla  fomma  inar- 
abile  provvidenza  d7  Iddio  ,  pofciachè  parlando  di  noi, 
noi  doveflimo  prima  penfare  fopra  l’ oggetto  ,  fe  poffa 
endere  ,  o  non  offendere  ,  fentiremmo  infallibilmente 
>lte  volte  prima  il  danno  del  penfamento .  Al  tutto  ha 
)weduto  mirabilmente  il  fommo  Architetto  ,  avendo 

for- 
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formato  nella  flelfa  macchina  corporea  una  conneifione  i 
e  combaciamento  di  tutto  tanto  aggiuflaco  fra  gli  organi 
d’elfa  ,  che  può  anche  prima  d’ avvederfene ,  accingerà  a 
difenderli  dagli  oggetti  nocevoli ,  o  portarfi  verfo  di  quel¬ 
li  ,  che  fono  indirizzati  alla  confermazione  di  lei . 

Colori fipojfo-  §.  17.  Ma  per  tornare  a*  colori  ,  fi  poflòno  pure  plaur* 

llrtcofildot  àbilmente  fpiegare  nel  modo,  con  cuil  dottiffimo  ,  efot- 
trìnc  dei  P.  tilihimo  Padre  Malebranche  fpiega  1’  origine  ,  e  la  muta- 
Maiebràcke .  zfon  de’  medelimi ,  il  che  è  molto  ben  noto  alla  fomma 
erudizione  di  loro  Signori,  e  con  moka  galanteria ,  e  pro¬ 
prietà  fpiegato  nelle  Memorie  della  fempre  comraendabi- 
CpAn.1699.  ]j^ma  Accademia  Reale  delle  feienze  {a)*  Non  meno 
plaufibile,  ed  ingegnofo  è  pure  quei  no vilìimo  pendere  del 
Ovvero  con  sig.  Ifacco  Newton ,  efpoilo  nella  fua  ottica  intorno  alla 
jfacco%evv’-  ca&i°n  colori ,  coi  quale  pure  h  potrebbe  fpiegare ,  co¬ 
ri-^.  me  il  noftro  Camaleonte  li  cangi  .  Tolleri  la  loro  beni¬ 

gnità,  ch’io  qui  prefentì  in  breve  un’idea  sì  bizzarra,  e 
sì  pellegrina,  giacché  in  Italia  forfè  a  molti  non  è  ancor 
giunta  a  perfetta  notizia  .  Il  lume  ,  dice  ,  generalmente 
prefo ,  non  eifere  altro ,  che  un  compoflo  de’  raggi  etero- 
zttmt  rompo,  genei ,  ognun  de’  quali  ha  un  particolare  colore ,  cioè  una 
Part^co^are  colorifica  qualità .  Que’  raggi ,  che  hanno  di¬ 
verto  colore ,  eifere  ancora  diverfamente  refrangibili ,  co¬ 
me  ,  per  efemplo ,  i  raggi  rolli  eifere  foggetei  ad  una  mi¬ 
nima  refrazione ,  i  violacei  ad  una  maflìma ,  i  gialli ,  ver¬ 
di,  cerulei  eifere  foggetti  ad  un  grado  di  refrazione  pro¬ 
porzionatamente  mezzana  *  Que’  raggi ,  che  fono  piu  re¬ 
frangibili  vuole  ancora  >  che  lieno  più  reflelfibili .  Da  ciò 
deduce  ,  non  nafeere  la  diverlità  de’  colori  del  lume  da 
una  varia  modificazione  del  lume  flelfo  fatta  da’  corpi 
trafparenti,  ed  opachi  ,  cioè  da  una  varia  refrazione  ,  o 
riflelfiòne  ,  o  terminazione  di  ombre ,  che  riceva  dai  det¬ 
ti  corpi,  ma  bensì  eifere  una  feparazione,  e  varia mifcel- 
la  de’  raggi ,  che  hanno  in  fe  flelìi  un  particolar  colore , 
od  una  particolare  colorifica  qualità  .  Quindi  i  colori  de’ 
corpi  opachi  penfa  nafeere  ,  perchè  fono  tali  ,  che  riflet¬ 
tono  una  torta  de’  raggi  più.abbondevolmente  ,  che  un 
altra  *  Così  i  corpi  rolli  apparir  tali  ,  perchè  riflettono  i 
raggi  rolli,  cioè  quelli  ,  che  hanno  un  minimo  grado  di 
retrazione  :  i  violacei  apparir  tali ,  perche  riflettono  i  rag¬ 
gi  violacei ,  cioè  quelli  >  che  fono  foggetti  ad  un  m afflino 
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grado  di  refrazione  :  i  corpi  bianchi  ,  perchè  riflettono 
quafi  tutti  i  raggi  egualmente  .  Chi  vuol  dare  alla  pelle 
del  noflro  Camaleonte  una  tale,  dirò  così  ,  verfatile  brut¬ 
tura  di  pori ,  di  vani ,  di  cavernette ,  di  rifaki ,  d’inegua¬ 
lità,  di  feiffure,  mediante  le  quali  ora  rifletta  1  raggi  ver¬ 
di  ,  ora  i  gialli  ,  ora  gii  altri  accennati  ,  e  nel  deferitto 
modo  ,  per  me  fi  a  lecito  . 

§.  18.  Ma  ammettali  quella  variazion  de*  colori  o  nell' 
una,  o  nell'altra  maniera  da  me  rozzamente  abbozzata, 
mi  pare  ognuna  di  loro  Tempre  più  facile  ,  più  femplice, 
e  più  confacente  al  vero  ,  che  quella  de’  quattro  umori , 
che  fa  un  poco  troppo  d’ antica  ruggine  ,  non  potendo  io 
rii  men  concepire,  oltre  le  cofe  dette,  come  pollano  que  Nuova  impu- 
valenti  m adiri  fpiegare  il  color  nero  ,  che  in  tutto  Y  in-  di 

verno  per  ordinario  dimoflra,  quando  li  gode  placidamen-  ranceJim 
te  il  Sole ,  Te  non  voleffero  dire  ,  che  in  quell'  orrida  Ra¬ 
gione  anche  in  quelli  miTeri  Affricani  regnaffe  continua- 
mente  fuora  della  lor  patria  una  trifte  ,  e  nera  malinco¬ 
nia  .  Per  eTperimento  fatto  dal  Signore  Slarem  alla  pre- 
Tenza  del  Prefidente  ,  e  de’  membri  della  Regia  Società , 
un  liquor  pallido ,  e  trafparente ,  preparato  con  limatura  M perimento 
d’acciajo,  e  qualche  Tpirito  orinoTo,  o  di  Tale  armoniaco,  aè 

pollo  in  luogo,  dove  non  fia  aria,  e  poi  data  la  meddi- 
ma  ,  Tubilo  1'  eflerio re  Tua  fuperficie  fi  tigne  a  un  colore 
ceruleo,  il  quale  penetra  appoco  appoco,  finché  l’occu¬ 
pa  tutto  ,  facendo  ciò  tanto  più  preflo  ,  quanto  è  più 
largò  il  vetro  ,  ed  ha  maggior  fuperficie  ,  la  qual  muta- 
zion  di  colore  fa  pure.  Te  da  un  vetro  fi  trasfonda  in  un’ 
altro  .  Se  dunque  Y  aria  può  cangiare  così  fovente  il  co¬ 
lore  de’  fluidi ,  collo  Tmuovere ,  e  slogare,  le  particelle  lo¬ 
ro,  facendo,  che  acquiftino  fuperficie  ,  e  pori  divedi  ,  e 
perchè  non  polliamo  Tofpettare  ancor  noi  ,  che  l'aria  in¬ 
trodotta  fiotto  la  pelle  non  faccia  apparire  diverii  colori, 
col  fare  acquiflare  a'  fluidi  fuperficie  ,  e  pori  di verfi  ,  ol¬ 
tre  le  altre  cagioni  accennate  ? 

§•  Sofpetfco  pure,  parlando  con  ogni  riverènte  rifpet-  Grana  della. 
to ,  che  le  grana  della  cute  non  codino  in  gran  parte  di  c"ZeZ %■ 
varie  laminette,  o  laflrette,  una  fovrappofta  all'altra.  Io  frette. 
ho  ofiervato  ciò  qualche  fiata  per  accidente  ,  quando  fo¬ 
no  vicini  a  fpogliarfi  ,  ma  non  è  già  ,  che  fieno  fatte  a 
ifcaglie  ,  come  fon  le  cipolle  ,  ne  che  gli  umori  Galenici 
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intrudendo/!  fra  quelle  cagionino  la  mutazion  de*  colori 
£cno  qudle  porzioncelle  della  cuticola,  che  fi  vanno  po¬ 
nendo  una  fopra  l’  altra,  per  1  abbondanza  della  materia 
eferementofa  in  quel  fico,  delle  quali  debbe  poi  una  vol¬ 
ta  liberarli  nello  fveftirfi,  che  fa  della  fpoglia,  chiamata 
fen  um  da’ Latini,  come  fanno  tutti  ì  ferpenti  ,  o  altri  ani¬ 
mali  che  fi  rampicano  ,  o  che  firafeinan  >  il  venere  fopra 
la  terra  .  Ciò  fi  vede  con  una  femplice  lente  prima,  che 
fi  fpoglino,  o  poco  dopo,  che  fi  fono  fpogliati. 

§.  xo.  Pollo  quello  nofiro  fifiema  facilmente  fi  /piegano 
tutti  i  fenomeni,  che  accadono  incorno  a  colori  ne’noiiri 
Camaleonti  ,  fopra  di  che  non  mi  difonderò  molto  ,  per 
non  tediargli,  e  perchè  ognuno  può  da  fe  fieno,  e  mol¬ 
to  meglio  di  me ,  dedurli .  Accennerò  folamence  ,  divenir 
pallidi  ,  quando  il  fangue  fi  ritira  ,  o  fi  trattiene  nelle 
parti  interne ,  come  accade  in  noi  :  edere  il  color  pallido 
il  fondamento  del  berettino  ,  dai  qual  grado  padano  ai 
color  di  piombo,  e  da  quello  allo  feuro  ,  non  palfando 
mai  detto  fatto  ,  dal  pallido  allo  feuro ,  ma  ,  come  per 
gradi,  ora  piu  prefto,  ora  piu  tardi.  Così  il  giallo  aper¬ 
to  era  Tempre  la  prima  bafe  del  giallo  carico ,  e  in  tempo 
d’ e/late  del  verde ,  e  mefcolandofi  collo  feuro,  in  certi  fiti 
d' un  galantifiìmo  paonazzo  .  Divengono  altresì  bianco¬ 
pallidi,  e  giallofinorti ,  quando  dormono,  e  quando  muo¬ 
iono,  o  fono  morti,  eccettuate  due  grandi  macchie  nere, 
che  di  qua ,  e  di  là  dal  ventre  apparirono  ,  che  qualche 
volta,  anche  ne’feccati,  vi  refiano,  e  qualche  volta  ,  e 
per  lo  piu  fi  dileguano  :  ma  de  colori  a/ìài . 

§,  zi.  Palliamo  ad  ifpiegare  altre  proprietà  di  cofioro  , 
non  indegni  dell' attenzione  della  vofiragran  mente,  per¬ 
chè  aprono  un  largo  campo  d' efercicarla  ,  e  di  far  cono- 
feere  colle  loro  rama  il  raro  vofiro  talento .  Sono  pigrif- 
fimi  al  moto,  come  notò  pure  Arifiotile  ,  motus  et  piger  , 
ut  teftudinis  efl  (a)  benché  nelle  maggiori  vampe  della  no- 
fira  fiate,  e  particolarmente  del  Sol  Lione  fi  muovan,  quan¬ 
do  fuggono,  con  maggiore  celerità .  E  ben  vero,  che  nell' 
inverno ,  e  a  proporzione ,  ne’  tempi  di  primavera ,  e  d  au¬ 
tunno  fono  piu  pigri  delle  tartarughe  ftefi'e ,  camminando 
adagifsimo ,  e  ftentatamente  ,  anzi  elfendo  fovente  ridico¬ 
li,  quando  vogliono  partirfi  da  un  luogo  aun’akro,  a  chi 
-ha  Ja  pazienza  d  o/iervarli  .  Alzano  prima  pian  piano  il 
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deftro  piede  anteriore  ,  e ,  prima  di  portarlo  avanti  *  lo 
tengono  irrefoluti ,  e  penfofi  per  qualche  tempo  fofpefo  in 
aria  3  dipoi  avanzano  lenti  fsimamente  il  Anidro  pomerio» 
re,  d’indi  1  finidro  anteriore,  e  finalmente  il  poderiore 
deliro,  e  tutto  fanno  con  sì  (graziata  ,  e  ridevole  fvene- 
volezza  ,  che  allora  pajono  i  piu  dohdi  ,  e  i  più  goffi 
animali  del  mondo..  Hanno  le  zampe,  eie  cofce  piùlun-  p  -  -  ; 

ghe  della  lucertola,  perciò  ognun  di  loro  ,  giuda  la  fua -johdi 
proporzionata  grandezza  ,  elatìor  è  terra  efl  ,  quam  lucer ~  Gambetta¬ 
ta,  come  infegnò  Andatile,  cui  aggiungo  un  altra  diffe-  daloro‘ 
renza,  eh’ è  ,  tener  Tempre  nell' andare  alquanto  alta  ,  e 
rauncinata  la  coda,  drafcinandola  al  contrario  le  lucer¬ 
tole  rafente  terra* 

§. xx.  Il  capo  è  lungo,  e  grodò  a  proporzione,  e  d’u~ 
na  druttura  affai  differente  da  quella  degli  altri  rettili . 

S’ innalza  fu  la  parte  poderiore  del medefimo  un’alto  cap-  Ds/crizìom 
puccio  d’offo  coperto  della  pelle  comune  ,  terminante ,  co-  del  capo. 
me  in  un  triangolo  ottufo ,  il  quale  s’  avanza  in  fuora  fo- 
pra  la  collottola  ,  a  guifa  di  gronda  ,  che  la  ricuopre  , 
d’ indi  gira  co’  lembi  Tuoi ,  e  paffa  ad  unirli  colla  ma  (cel¬ 
la  inferiore .  La  fronte  è  molto  bada ,  e  come  affollata  nel 
mezzo ,  con  due  offa  laterali ,  che  verfo  la  parte  fuperio- 
re  ,  a  modo  d’ argine  ,  s’ innalzano ,  e  poi  s’incurvano  at¬ 
torno  l’ occhio ,  per  formargli  la  cada  ,  o  f  orbita ,  come 
la  chiamano  .  Il  mufo  viene  ad  edere  di  figura  ottufa,  e 
fmudata  ,  armato  nelle  parti  ,  dedra  ,  e  finidra  ,  da  un 
rialto,  o  da  un’eminenza  delle  fuddette  due  offa  della  fron-  ufo-fall' *&er 
te,  le  quali  lateralmente  difeendono  verfo  la  punta,  even-  Ja  Jean  JlZ 
gono  a  formare  un  canaletto,  alla  foggia  di  un’embrice,  tw&  del  capo,. 
o  doccia ,  che  porta  l’acqua  cadente  fui  capo  dentro  il  la¬ 
bro  inferiore,  alquanto  fporto  in  fuora  ( T.i.Fig.z.  )  e  fef-  Vedi  Tav.L. 
ve  per  abbeverarlo,  come  diremo  dappoi ,  non  Lenza  prò  v- 
vido  configlio  della  natura  .  Conobbe  in  parte  qued  a  drut¬ 
tura,  ma  non  già  1’  ufo  ,  Ambrofina,  quando  diffe  ,  che 
a  medio  capite  retrorfum  offe  a  pars  triquetra  eminet ,  reliqaa 
pars  antrorfmn  collìgitur  cava  ,  &  qnafi  canaliculata  ,  emi- 
nentibus  utrinque  offeis  marginibus  afperis  ,  &  leviter  fer~ 
ratis . 

■§.x$.  Ha  due  occhi  veramente  Angolari,  e  degni  d’ogni  of-  Occhi 
fervazione  più  attenta ,  i  quali ,  come  notarono  anche  i  Si-  an  *'  _ 
gnori  AccademiciParigini,  gira  per  ogni  parte  a  fua  libera 
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voglia  ?  fenza  ,  che  uno  fegua  il  movimento  deli'  altro  • 
Non  gli  hanno  obbligati  a  voltargli  amenduni  da  un  can¬ 
to  ,  o  dall’  altro  ,  come  abbiamo  noi  altri  ,  e  tutti  que’ , 
che  li  muovono  *  ma  è  proprio ,  e  particolar  privilegio  fol 
di  cofloro  ,  muoverne  uno  ,  non  movendo  l’altro  ,  cioè 
guardando  con  uno  in  alto,  coll’altro  al  baffo,  o  con  uno 
gii  oggetti  dietro  le  fpalle ,  e  infino  (  alzandoli  )  il  pro¬ 
prio  fuo  doffo ,  e  coll’  altro  que’  ,  che  fono  avanti  di  lo¬ 
ro  .  Gli  muovono  con  indicibile  velocità  ,  compenfando 
con  quelli,  e  colla  lingua  alla  pigrezza  del  corpo .  Echia¬ 
mato  perciò  cadaun  di  loro  dall’  ingegnofo  Tertulliano 
Tunftum  vs.rtiginans- .  Sono  ritondi,  e  fporti  in  fuora  ,  co¬ 
perti  della  pelle  conlimile  a  tutto  il  corpo ,  tolta  una  ton¬ 
da,  e  piccola  feneffrella,  per  la  quale  li  feorge  una  luci- 
diffima  ,  e  nera  pupilla  ,  cinta  all’  intorno  da  una  fafeia, 
di  color  d’ero  brillante  ,  parendo  per  appunto  una  gioja 
legata  in  un  cerchietto  d’  oro .  Agitano  per  ordinario  tut¬ 
to  rocchio  così  vellico >  e  la  pelle,  che  copre  lorda  c af¬ 
fa  ,  facilmente  cede  in  fe  ffeffà,  e  li  raggrinza,  quando  o 
verfo  i  canti ,  o  da  altra  parte  gli  torcono  .  Se  dormono , 
o  fe  gli  chiudono  a  loro  capriccio,  apparifee  la  ferratura 
in  forma  dì  rima .  E  tanto  facile  a  cofforo  il  mover  gli  oc¬ 
chi  a  lor  piacimento ,  che  un  giorno  ne  vidi  uno  cavargli 
così  llerminatamente  fuora  dell’offea  caffi ,  che  credei  fer¬ 
mamente  ,  che  per  qualche  difgrazia  gli  fodero  ufcici  di 
luogo .  Dipoi  m’avvidi ,  che  ciò  egli  Iacea  a  bella  polla , 
cacciando  fuora  ora  uno  ,  ora  l’altro,  e  colle  mani  d’a- 
vanti  llroppicciandofeli  e  nettandoli  con  efattiffìma  dili¬ 
genza  ,  e  eie d-rezza  ,  e  poi  tornandoli  a  fuo  luogo .  Poli 
mente  a  far  ciò  piu  volte  con  i (lupare  ,  non  potendo  ca¬ 
pire  ,  come  così  bellamente  gli  tiraffe  fuora  ,  e  tornaffe 
dentro  fenza  alena’  aiuto  ,  e  con  ammirabile  leggiadria , 
e  pulitezza.  Offervai  anche  un  giorno,  che  qualche  vol¬ 
ta  tanto  rivoltano ,  e  ritirano  la  pupilla  dell’occhio  verfo 
iT  canto  interno,  o  verfo  le  derno ,  che  la  nafeondono  af¬ 
fatto  col  fuo  cerchietto  d  oro  lucente  ,  di  maniera  che  ne. 
credei  uno  accecato,.,  quando  a  mi. tratto  girando  rocchio 
apparì  quella  di  nuovo ,  e  confalo  il  mio  timore . 

*  §.  24.  Ha  poco  fopra  la  bocca  ,  fra  gli  cechi ,  e  le  lab¬ 
bra  i  fori  del  nafo  ,  che  vanno  a  metter  foce  dentro  la 
mede  lima  in  un  canale  arginato  e  fcavato  a  bella  polla 
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con  molto  artificio  >  di  cui  favelleremo  ,  quando  parlere¬ 
mo  dell’  interna  fua  notomia .  Mi  pare  ben  degno  d’offer- 
vazione  ,  come  a  coftoro  non  fi  veggono  non  folo  i  fori  , 
ma  nè  meno  veftigia  alcune  immaginabili  delle  orecchie  ,  £. 

come  gli  ftefiì  oculatiifimi  Parigini  fi  dichiararono  aperta- 
mente  ,  di  noni  aver  potuto  ritrovare  i  meati  uditor] ,  nè  alcun  zmo  de  Fra, 
indizio  di  queflo  fenfo  dell\  udito  ,  anzi  con  molto  ingegna  cefi  * 
apportano  la  ragione  di  quella  creduta  mancanza  ,  cioè 
perchè  non  riceve  ,  nè  manda  fuor  a  alcun  fuono  .  Confelfo  il 
vero,  che  aneli’  io  ho  dentato  molto  a  trovarli  *  ed  ho  un 
pezzo  dormito  filila  fapienza  degli  altri  ;  ma  finalmente 
tanto  feci,  che  la  fortuna  mi  fu  benignamente  favorevole,  co¬ 
me  in  tante  altre  cofe  mi  è  fiata  .  Quelli  fori ,  conforme  Fori  dettene- 
Tufo  ordinario,  non  fono  fuora  del  capo  ,  onde  fono  de-  chio  non  (on& 
gai  di  compatimento  tutti  quelli  ,  che  finora  gli  hanno  eJumaMsf^ 
creduti  adatto  Tordi  ,  ma  fi  tro  vano  dentro  la  bocca  dalla  sano  dentro 


parte  fuperiore  verfo  il  fine  delle  mandibole .  Mi  fu  feor-  • 
ta  a  guardare  nel  fico,  dove  guardai,  l’aver  oflèrvato  al-  v  ,  , 
tre  volte  un  limile  ingegno  nelle  galane,  o  tefiuggim  ter- 
refiri,  e  d  acqua  dolce,  nelle  quali  certamente  ni  uno  può 
mai  comprendere  dall’  efterno  ,  che  le  orecchie  vi  fieno, 
ellendo  anche  in  quelle  dirtela  egualmente  la  fredda  ,  e 
fquamofa  loro  pelle  nel  fico  delle  medefime ,  come  in  ogn’ 
altro,  fienza  punto  poterli  accorgere ,  che  fotto  vi  fia  na¬ 
ftoli  o  un  tal’ organo.  Solo  fi  lente  col  premere  colla  ten¬ 
ta,  ch’ivi  è  qualche  cavità  ,  il  che  nè  meno  fi  fente  ne’ 
Camaleonti  ,  onde  fempreppiu  fi  rende  ofeuro  il  capire, 
che  abbiano  la  fabbrica  dell’  udito  .  Ohi  poi  guarda  in  boc¬ 
ca  ,  trova  due  larghe  felfure  nel  palato  verfo  il  fine  ,  o 
l’articolazione  delie  mandibole,  come  abbiamo  accennato, 
dell  ingrefiò ,  e  legnino  delle  quali  parleremo ,  dove  decor¬ 
reremo  della  notomia  del  medefimo.  Abbiamo  l’analogia  Coàmrt*~ 
d’un  tal’ artificio  anche  ne’  ramarri,  nelle  lucertole,  e  ne’  >. neil& 
ierpenti  ,  i  quali  tutti  hanno  i  fon  aperti  delle  orecchie  np perenti 
nel  palato ,  e  non  nell’  efierno ,  dove  gli  hanno  chiufi  ,  e 
fpianati  da  una  membrana,  la  quale  è  veramente  in  que¬ 
llo  fito  più  fotdie,  che*negli  altri  luoghi,  e  di  (bruttura, 
e,  per  lo  più,  di  color  differente;  onde  è  probabile,  che 
in  quelli  force  ccntrihuifca  all’  udito  anche  l’aria  efferna 
premente ,  e  piombante  fopra  la  medefima  ,  per  lo  che  la 
detea  pelle ,  che  vela ,  ed  arma  il  forame ,  polla  aver  va- 
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leggio  di  produrre  qualche  Tuono  dentro  la  Tot  topo  fi  a  ca~ 
vernetta  .  Ma  ne’  noftri  Camaleonti  non  polliamo  difcor- 
rerla  in  quella  foggia  ,  mentre  nella  pelle  ellerna  non  li 
vede  nè  punto  ,  nè  poco  Tegno  alcuno  didintivo  ,  che 
ivi  fi  trovi  T  orecchio  ,  e  dobbiamo  dare  tutta  la  glo¬ 
ria  all5 apertura  della  bocca ,  o  a'  fori  delle  narici,  quan¬ 
do  è  chiufa ,  che  portino  Tonda  delTariapiù,  o  meno  ga¬ 
gliarda  5  piu  o  meno  veloce,  piu  o  meno  dirotta,  od  in- 
crefpata  ,  a  formare  T  udito  «  E  per  non  diffimulare  cofa 
alcuna ,  molto  ben  mi  ricorda  ,  che  Tulle  prime ,  gli  cre¬ 
dei  ,  come  ho  accennato  ,  affatto  privi  di  quell’  organo  , 
benché  tanto  neceiìario  alla  confervazione  delTindividuo , 
per  prefervarfi  da  molti  accidenti  fupponendo  ,  che  la 
natura  gli  avelie  ricompenfati  coll’  acutezza  ,  velocità ,  e 
dirò  così,  ver/ 'abilità  per  ogni  parte  degli  occhi  Tuoi ,  guar¬ 
dando  quali  in  uno  dello  tempo  da  tutti  i  lati  ,  e  fino  fo~ 
pra  il  dorfo  Tuo  Anzi  tentai  più  volte  varie  prove ,  fo¬ 
nando  loro  dietro  un  campanello ,  il  violino ,  il  timpano, 
e  limili'  altri  drepitofi  drumenti ,  ed  ofièrvava ,  che  fovejn-, 
te  immobili  Tene  davano  ,  benché  non  Tempre ,  onde  pre¬ 
occupato  dal  non  vedere  edernamente  niun  Tegno  d’orec¬ 
chio  ,  dai  non  vedergli  ogni  volta  rifentirfi  al  Tuono  ,  e 
finalmente  dall  avere  letto  ,  che  gli  Accademici  rinoma¬ 
ti  il  mi  di  Parigi  non  vi  aveano  trovato  un  tale  ordigno  , 
gli  dichiarava  anch’io  francamente  allatto  Tordi,  e  muti, 
tanto  più  ,  che  fe  appena  crollava  la  gabbia  ,  fubito  fi 
movevano ,  e  fe  dormivano ,  qualche,  volta  fi  rifveglia va¬ 
no  •  Fatte  dipoi  le  dovute  ponderazioni  ,  e  gli  accennati 
rifcontri  fono  venuto  in  ficura  cognizione  ,  non  avere  la 
natura  privato  il  nodro  animale  di  quedo  fenfo,  ma  aver¬ 
lo  piuetodo  occultato  all  edema  vida  ,  e  fabbricato  con, 
ammirabile  cautela  ,  e  ofcurità  per  alti  Tuoi  fini  .  Si  può 
bene  probabilmente  fofpettare  ,  che  non  abbiano  quellTi- 
dito  acuto ,  che  ha  per  efemplo  una  lepre ,  una  volpe ,  un. 
cane  ,  a  paragone  de’  quali  pollano  chiamarli  fordadri  , 
ma  ciò  non  fa ,  che  nulla  Tentano ,  e  che  fieno  affatto  pri¬ 
vi  di  un  cotal  organo  .  Nè  fi  morevano  forfè  ,  o  almeno 
rade  volte  al  Tuono  degli  accennati  dromenri  ,  conciodia- 
eofachè  o  piace  a  loro  attoniti  quello  drepito,  come  alle 
api ,  che  fi  fermano  di  volare  ,  invece  di  più  velocemente 
fuggire  ,  ovvero  quando  non  hanno  fpalancata  la  bocca  „ 
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dovendo  palTare  Tana  urtata  ,  e  percofia  dal  corpo  fono- 
ro  prima  per  gli  angufii  fori  delle  narici  ,  e  portarfi  per 
un  folio,  o  canale  fcavato  nel  palato  ,  che  dipoi  nuova¬ 
mente  s’apre,  e  s  allarga  verfo  i  pertugi  auricolari ,  colà 
arriva  così  fiacca,  efpezzaca,  e,  per  co^ì  dire  ,  moribon¬ 
da  ,  che  piuctofio  gli  alletti  ,  che  gli  atterrifca  ,  e  fileno 
fermi  ,  ed  cd-idci  ad  afcoltare  quel  fuono  ,  come  cofa  a 
loro  in  foli  va,  e  affatto  forefiiera. 

§.  z$.  Ho  detto  di  fopra  ,  che  gli  dichiarava  anche  mu¬ 
ti  y  ma  poiché  gli  ho  varie  volte  fèndei  ,  oltre  un  rozzo 
fifehio,  che  fpeiìo  fanno,  voltati  incolleriti  centra  ilfup- 
pofto  effenditore  ,  farne  un’  altro  non  irritati  pili  acuto 
dentro  la  gabbia,  o  la  fcatola,  dove  fiavano  chiufi  ,  non 
molto  difiìmile  a  quello  de’  pipifirelli ,  cancello  anche  que¬ 
lla  vana  credenza  ,  e  gli  dichiaro  nel  fuo  modo ,  benché 
arci diradifiìm amente,  loquaci .  Quel  grande  organo  fp ira- 
bile  ,  quella  canna  della  trachea  ,  quella  vefcica  laterale, 
quella  feilura ,  che  s’apre ,  e  ferra  a  lor  piacimento ,  può 
bene  fenza  fallo  far  qualche  fifehio  ,  fpremendo  l’aria  , 
almen’  almeno , 

Come  da  /lizzo  verde ,  eh*  arfo  fia 
Dall  un  de *  capiy  e  che  dall’  alto  geme  3 
E  cigola  per  vento ,  che  va  vìa . 

Onde  anche  in  quello  andarono  errati  i  dottiilimi  Parigi¬ 
ni  ,  quando  credettero  ,  che  queflo  animale  non  avefje  V  udi¬ 
to  ,  perchè  non  riceveva ,  nè  dava  finora  alcun  fuono  y  il  che 
fu  fedelmente  trafericto  dal  Blafio  (a)  ,  dicendo,  ^ udito- 
rii  meatus  ,  nec  adeò  fenfus  auditus  indicium  in  hoc  animali 
ullum ,  quod  nec  recipe ,  nec  edit  fionum  ullum . 

§.2,6.  Hanno  uno  fquarcio  di  bocca  molto  larga,  arri¬ 
vando  il  fuo  taglio  in  fino  di  là  dagli  occhi  .  La  mafcella 
fuperiore  è  un  poco  piu  indentro  dell’  inferiore ,  quindi  è, 
che  come  accennai  ,  dall  embriciata  fuo  capo  riceve  fen¬ 
za  fallo  dentro  la  bocca  o  la  rugiada  ,  o  la  pioggia .  La 
tengono  ordinariamente  chiufa,  qualche  volta  però  l’apro¬ 
no  ,  come  sbadigl  andò  ,  qualche  volta  boccheggiano,  a 
guifa  de"  pefei ,  o  me  animando  ;  onde  non  lo  capire ,  co¬ 
me  Plinio  feri  velie  ,  che  Ha  va  hianti  femper  ore  ,  quando 
nenne  avelie  veduto  qualcheduno  di  morte,  che  fucle per 
ordinario  farli  leccare  colla  bocca  aperta  .  Quella  inno¬ 
cente  Pliniana  menzogna  ha  fatto  però  molto  bene  a  pro¬ 
polito 
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polito  per  i  Rettoria*  e  per  i  Poeti*  i  quali  con  affai  ga¬ 
lanteria  r  hanno  applicata  agli  ambiziofi ,  ovvero  agli  adu¬ 
latori  . 

Semper  hiat  *  femper  tenuem  *  £#0  vefcìtur  *  auram 
Reciprocai t  Camtdeon  ......... 

i'f'r  eSr  adulator  populctri  vef citur  aura  . 

Così  TAlciati  fcriffe  ne'  Tuoi  Emblemmi  (4)*  e  in  altro 
luogo  r  applicò  agli  ambizioff.  Quando  tengono  ferrata  la 
bocca*  fi  combacia*  e  quali  s’ incaffra  cosi  efattamente  la 
parte  di  fopra  con  quella  di  fotte,  che  appena  fi  conofce 
r unione*  come  pure  oflervarono  gli  Accademici  Parigini* 
onde  di  nuovo  errò  Plinio  *  quando  nel  defcriverlo  diffe  * 
eminet  roflrum  *  ut  in  parvo  haud  abfmdie  fuillo  *  cui  il  co- 
pifla  lonftono  *  per  ifpiegar  meglio  la  favola  mal’  intefa 
anche  da  lui*  aggiunfe  ut  in  Torco  haud  ab  fumile  fuillo *  non 
capendo  però  io  bene  *  qual  cofa  lignifichi  di  più  quella 
vivace  giunta.  Chi  però  ha  bevuto  alla  fonte  d’Arifìotile* 
ottimamente  s’  avvede  dell’  errore  d’  entrambi  *  perocché 
feri  vendo  *  che  il  Camaleonte  avea  roflrum  firn  ice  por  carice 
ftmillimum ,  diede  occafione  ailerrore  dentrambi .  Tanto  va¬ 
le  leggere  1  Tedi ,  e  non  fi  fidare  di  chi  interpetra  *  o  di 
chi  traferive. 

§.  2.7.  Dal  mento  pende  una  gran  borfa  *  che  va  a  ter¬ 
minare  full' orlo  del  petto  *  la  quale  ora  allargano  *  ora 
reflringono  a  lor  piacimento .  Dentro  quella  tengono  in- 
créfpata  fopra  uno  flile  *  che  fcappa  dal  mezzo  deir  offe 
ioide  -*  non  folo  la  tromba  *  o  tubo  lanciatore  della  cava 
lor  lingua  *  ma  quali  tutta  la  medefima  *  che  viene  a  met¬ 
ter  capo  in  bocca  .  Tutto  quello  largo  *  e  profondo  fito 
potrebbe  forfè  prenderli  per  un’allargamento  delle  fauci  * 
conciolTiachè  in  quello  li  contengono  le  radici  della  lin¬ 
gua  >  la  tromba*  anzi  gran  parte  della  medefima  lingua* 
ed  altri  ordigni*  che  gli  altri  animali  hanno  affai  più  al¬ 
ti  .  Quella  borfa  *  ora  li  vede  fofpinta  all7  infuora  ,  ora 
fpianata  *  e  qualche  volta  incafìata  all7  indentro  *  confor¬ 
me  ritira  *  e  nafeonde  la  lingua  .  E  nel  mezzo  mezzo  mol¬ 
to  tubercoluta*  di  maniera  che*  quando  la  fporge  infuo¬ 
ra  *  pare  dentata .  > 

§.  28.  Il  dono  loro  è  affai  curvato  in  arco ,  onde .  egre¬ 
giamente  diffe  Ariffotile*  fpina  modo  pf  cium  eminet .  Efred- 
di  Ili  iti  a  Tempre  la  loro  pelle  a  toccarla  *  *  come  quella  di 
c  ;  tutti 


Camaleonte .  i  j 

tutti  i  fer  penti .  E  minutiffimamente  tutta  quanta  tempe- 
ftata  di  piccole  grana  ,  o  eminenze  >  più  o  meno  alte  , 
fopra  il  Tuo  piano,  molto  diligentemente  defcritte  da'  Sig» 
Parigini,  deile  quali,  come  del  fondo,  mi  riferbo  di  par¬ 
larne  più  a  minuto ,  quando  efporrò  la  notomia  della  pel¬ 
le  .  Ora  tutto  fi  gonfia ,  e  pare  pinguifiìmo  ,  ora  tutto  fi 
reftrigne  crefjpifiirno,  e  pare  uno  fcheletro  .  Quello ,  elle 
fa  ftrabiliare  fi  è  ,  che  brachici  etìam  ,  &  crura>  imo ,  & 
cauda  infìnta  apparebant ,  come  enervarono  aliai  bene  anche 
i  detd  Signori  ,  al  riferire  del  diligentilìimo  Du-Hamel, 
e  come  Uà  così  cumidiffimo  molte  ore  ,  fenza  che  fi  vegga 
fegno  alcuno  di  refpi razione ,  come  altresì  Uà  ,  fe  gli  pa¬ 
re  per  molto  tempo  riftretco,  come  una  sfoglia,  o  come 
una  lama  da  coltello  ,  fenza  nè  pur  battere  un  fiato  di 
refpiro  .  Gli  accortilfimi  Parigini  vollero  in  quei  tempo 
vedere  ,  fe  potevano  feorgere  il  movimento  del  cuore  , 
giacché  le  coltole  hanno  allora  così  ritirate  indentro ,  che 
probabile ,  che  lo  tocchino ,  quando  batte  ;  ma  non  pote¬ 
rono  veder  cofa  alcuna  ,  come  nulla  nè  men  io  ho  vedu¬ 
to  ,  o  fentito  giammai  «  Per  qual  cagione  fi  gonfino  infi¬ 
no  le  gambe  ,  e  la  coda,  e  non  fi  feorga  diurnamente  il 
refpiro  ,  dirò  le  mie  congetture  ,  quando  parlerò  de  ca¬ 
nali  dell’aria  ,  che  ho  trovato  fiotto  la  cute  ,  e  d’una  ve¬ 
llica  ficoperta  pure  da  me  di  nuovo  nel  principio  della  tra¬ 
chea.  Non  ho  mai  trovato  in  alcuno,  lunghelìò il dorfo, 
un'  aculeo ,  come  fognò  Panarolo ,  per  difenderli  con  quel¬ 
lo  da'  nemici  ,  benché  abbia  il  filo  del  medefimo  ,  come 
fatto  a  fega  ,  per  infiniti  piccoli  rifalti  ,  o  granella ,  che 
da  un  camo  all'altro  lo  fregiano . 

§.  X9.  Quattro  zampe  fofiengono  il  corpo  di  lui ,  due 
pofie  da'  lati  del  principio  del  petto  ,  e  due  alle  radici 
della  coda  in  fine  del  ventre  .  Quelle  hanno  la  fua  giun¬ 
tura  nel  mezzo  incirca,  come  hanno  le  noftre  braccia  ,  e 
fono  corredate  in  fine  d' una  perfetta  mano  ,  che  ha  cin¬ 
que  dita  munite  colle  fue  ugne  curve  ,  dure  ,  acutiffime, 
che  giuftamente  chiamò  Arifiotile  unguiculos  aduncos .  Sono 
le  dita  unite ,  a  guifa  di  quelle  delle  anitre  ,  o  d’altri  uc¬ 
celli  palmipedi  ,  per  mezzo  d’ una  forte  pelle  duplicata , 
con  quella  bella  legge  ,  che  fono  legate  a  tre  a  tre  ,  e  a 
due  ,  a  due,  cioè  le  zampe  anteriori ,  (che  poffono  chia- 

D  mari! 
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marli  braccio.)  hanno  le  ere  dita  unite ,  che  guardano  alF 
indentro  *  e  due  all’infuora  ,  e  le  polteriori  ere  uni  de  alF 
infuora,  e  due  all  indentro .  Ciò  che  fu  pure  offervato  da 
Aridotile ,  notando  nell  altre  volte  citato  luogo ,  feci  ipf '<& 
etiam  reliquie  partes  (  de  piedi  )  paulotenus  in  digitos  quofdam 
finduntur  :  zndelicet  primores  triplici  fiffura  intèrius  y  duplici  ex- 
terius  :  pojìenores  interim  duplici  ■,  exterius  triplici  .  Del  che 
il  Iondono  cita  per  tedimonio  il  Bellonio  ,  quali  che  la 
tedimonianza  d’Aridodle  non  folle  data  di  maggior  pefo. 
Aggrappano  con  quelle  molto  forte  i  ramicelli,  ed  i  bron¬ 
chi  ,  e  s;  inerpicano  brancolando  per  erti  luoghi  ,  purché 
abbiano  qualche  fcabrofità» 

§.  jo.  Si  pongono  alle  voice  in  ifeorej  ,  e  in  politure  ri- 

Turelldevoli  devoli  >  e  curiofiffime,  e  ne  guardava  uno  un  giorno,  che 
’  teneva  il  piede  deliro  inferiore  fulForlo  dellabbeveratojo, 
l’altro  lungi,  per  quanto  poteva  arrivare ,  fopraun  legn  et¬ 
to  ,  che  s attraverfa  alla  gabbia  ,  la  coda  avvolticchiata 
da  un  canto  a  un  fufcelletto  della  medelìma ,  ed  i  due  pie¬ 
di  anteriori,  molto  larghi  fra  di  loro,  appiccati  alla  vol¬ 
ta  .  E  in  quelle  llrane  ,  e  bizzarre  ,  e  che  ad  altri  fareb- 
bono  violenti ,  e  sforzate  politure ,  fe  ne  danno  paziente- 
mente  delle  ore  intere  ,  fenza  mover  altro  ,  che  i  non 

mai  danchi  Aoro  occhi  .  Anzi  ho  podo  mente  piu  volte, 

che  in  liti  così  incomodi  ,  e  draordinar;  placidamente 
dormono,  quali  attoniti,  o  cataleptici ,  lino  ài  giorno  ven- 
Co£a  turo  »  La  loro  coda  è  lunga  quanto  è  tutto  laminale,  e 
di  queda  li  fervono  molto  ,  per  aflicurarli  ne'  precipizi, 
e  in  ogni  loro  occalione  ,  dalle  cadute  ,  di  maniera  che , 
quando  Fhanno  ben  bene  avvolticchiata  a  qualche  ramet¬ 
to  ,  o  chiodo  ,  li  ftrapperà  quad  piuctodo  ,  che  d  fvilup- 
(a)  loco  cit*  pi*  Eccone  la  defcrizionenobiliflima  d’Aridotile  (a),  cau - 
da  predonga  in  tenue  defmens ,  &  longis  implicata  in  fe  orbibus 
.  .  ^ £f  lori  modo  pramultis  .  Una  femmina  ,  che  mi  tro  vo  avere , 

uccìdente  feo-  F  ha  quali  affatto  tronca ,  che  modrava ,  infino  fulle  pri- 

dati.  me  qualche  fegno  di  volerla  rigenerare  ,  come  fanno  le 
lucertole  j  ma  non  fu  poi  vero ,  effendo  piena  di  funicel¬ 
le  nervofe,  e  affai  diverfa  della  druttura  interna  da  quel¬ 
la  delle  diddecte  ,  come  dìmodreremo  nella  fua  defcrizio- 
7J‘rrorf-  ne .  Bifogna ,  che  Marmolio  non  ne  aveffe  veduto  cafual- 
mente ,  che  uno  con  un  pezzo  di  coda ,  perciò  gl  1  drappo 

dalla 


* 
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dalla  penna  quella ,  benché  leggiera  bugia  ,  che  non  fa- 
veano  più  lunga  di  quella  d’una  talpa,  che  è  poco  meno, 
che  Rodata. 

§.  51.  Ma  è  tempo  ormai  ,  che  decorriamo  di  queiral¬ 
tra  favola  ,  della  quale  i  Poeti,,  non  poteano  già  fognar- 
fene  una  più  favolo/a  ,  nè  i  Ciarlatani  una  più  Icherze- 
vole,  e  gioconda .  T  pure  anche  quella  sera  guadagnato 
tutto  Pappl-aulò,  e  mòto  il  credito  più  fermo  ,  e  folenne, 
che  polla  avere  una  veridica  floria  nell’  animo  de’  mino¬ 
ri  ,  e  de'  maggiori  Letterati  del  mondo .  Vuole  nel  luogo  Errore  db 
citato  il  gentilifììmo  Plinio,  innamorato  Tempre  di  dir  co-  Plinio,  ebano 
fe  grandi,  che  il  Camaleonte  folus  anìmalìum  nec  cibo ,  nec 
potu  aliter ,  nec  alio ,  quam  aeris  alimento  vivai  ,  e  il  che  al¬ 
lora  fol  potrà  crederli  nella  maniera  fteffa , 

Che  d’aria  pafeeranfi  in  aria  ì  Cervi  , 

O  che  mutando  i  fiumi  e  letto  ,  e  corfo  Redi. 

Il  Terfo  bea  la  Soma ,  il  Gallo  il  Tigre . 

Tutti  i  Poeti  non  folo  ,  ma  infiniti  Scorici  hanno  dolce-  Ap  pia  ufo  db 
mente  inghiottita  quella  Pliniana  carota ,  che  pare  appun-  errcre 
co  di  quelle  condite  sì  nobilmente  nel  palio  citato  da  Tra- 
jan  Eoccalini  ,  ed  i  Morali  fleflì  hanno  da  ciò  cavato  un’ 
amplilìimo  campo  dì  flagellare  i  vanagloriofi  ,  o  fuperbi, 
e  credano ,  Riveritilìimi  miei  Signori  ,  che  farei  un  libro 
intero  tutto  da  fe  ,  quando  volelTì  apportarne  gli  acceda¬ 
ti,  e  gli  efcrnplid  Non  iftupifeo  d’altro,  fe  non  che  tan-  Anw dura 
ti,  e  tanti  dopo  Plinto,  hanno  detto,  che  mangia,  e  eh’  quefio  errore 
ella  è  una  delle  maggiori  fue  frottole  ,  e  pare  li  oda  an¬ 
cora  infino  da’  facri  Pergami,  e  li  legga  ne’  libri  più  ve¬ 
nerati  .  Tanto  godono,  e  li  compiacciono  certi  uomini , 
avvezzi  a  lavorare  Tempre  ,  o  quali  fempre  fui  falfo ,  di 
quello  belliflìmo  inganno ,  che  fa  cento  volte  a  loro  prò-  ,  . _  ... 
polito ,  e  pereto  non  vogliono  vederlo  fcoperco  ,  e  fmen-  ridico,  in  qne- 
cito  .  Nè  Arillotile  (che,  come  d  PTt,  fui  le  prime  è  flato  in  fio. 
quella  iflorica  narrazioncella  più  veridico  degli  altri  )  ha 
mai  detto ,  che  non  mangi  ;  onde  fempre  piu  mi  crefce  lo  (a )Ex  editio- 
flupore,  che  abbiano  i  poderi  voluto  cred  re  più  una  fa-  »*;  Deiecam - 
vola  a  Plinio,  che  una  verità  ad  Ariflotile.  Gli  fleflì  an- 
tichi  efpoficori  di  Plinio  li  ridono  di  quella  fua  erelia  filo-  Vedi  il  Sìg.Ab. 
fofica  5  e  nelle  Annotazioni  del  mio  Rampato  lino  Tanno  Gtmma  ,  ne 
1 5 77-  trovo  fcritco  alla  lettera  b.  (  a)  .  Ouamvis  famem  oijfm] 
multos  menfes  toleret ,  lingua  t  amen  fefquìpalmum  longa  exerta,  z.Part.  1, 

D  x.  ac  vi -  Cappio. 
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ac  vibrata,  mucoque  oblita  ,  locufìas ,  formicai  ,  mufcas ,  fca-* 
rabeos ,  &  alia  infetta  ,  quibus  ve f citar  ,  corripit  ,  retinet ,  ad 
fe  adduciti  citando  Brod.  Cap.  xi.  lib.  6.  ed  il  J ondano 
dedò  5  molto  lubrico  a  fcrivere  ogni  vana  ciancèrella,  li 
(a  )  De  Qua.  voltò  contro  a  Plinio  ,  e  Tuoi  feguaci  (a)  ,  notando  per 
dmp.  czv.7.  odervazione  del  Peirefcio  *  e  d’altri  moderni  ,  che  man- 
i^Lonig7l  gjava  niofche,  locufte,  bruchi,  fcarafaggi  ,  e  dilettava!! 
%crf.  Lib .  4.  di  que’  vermetti  (tarme),  che  li  trovano  nelle  madie ,  cioè 
csf.  v.  4(lj  neJ  luoghi ,  dove  s  intride  la  palla ,  per  far  il  pane  .  An~ 
tmTe  che  Tcmmafo  Bartolini(&)  riferendo  l'anatomia  d’unCa- 
C  b  )  Hi/ìcr.  maleonte  conobbe  quella  faccenda,  onde  conchiufe.  H'nc 
erraffe  veteres  apparet  ,  qui  uno  ore  Chamaleontem  aere  fola 
23  ?!  "  *'m'  vivere  prodidermt .  Il  che  conferma  il  gran  Barcone  di  Ve¬ 
ce :  )  Cent .  4.  rulamio  (  c  )  .  Gli  Accademici  Parigini  ciò  parimenti  co- 
uobbero  ,  per  lo  che  non  occorrerebbe  ,  eh’  io  rn  affati- 
°  caffi  ad  impugnare  iflcricamente  quella,  già  conofciuuta, 
favoluzza  ;  pure ,  giacché  fono  dietro  a  narrare  la  fua  vi¬ 
ta  ,  mi  pare  diritto ,  doverne  fare  un  dipinto  ragguaglio , 
e  particolarmente  attorno  una  cofa  ,  che  ancora  dal  vul¬ 
go  de’ Letterati  è  creduta,  e  gli  deffi  Affricani,  o  per  in- 
gannare  gii  Europei  ,  o  perchè  ancora  la  penfino  vera  , 
Moda, con cm  quando  gli  vendono  nelle  piazze,  la  narrano  ,  e  con  fa- 
cramento  1’  accedano .  Tutti  adunque ,  come  ho  detto  ,  ti¬ 
rano  la  lingua  velociffimamente  alla  preda  « 

Chorda  non  pinfe  mai  da  / e  faetia 
Che  fi  correffe  via  per  V  aer  f  nella , 
come  fa  la  fuddetta  fulminatrice  lingua  ,  e  avvegnaché 
alle  volte  anche  queda  tirar  non  pollano,  per  qualche  vi¬ 
zio  ,  o  infermità  de’ mufcoli  lanciateri  della  medefima  , 
nulladimeno  fi  sforzano  di  mangiare  nella  miglior  manie¬ 
ri  sforzano  di  ra,  che  podòno .  Una  Camaìeontefla ,  ch’era  data  infer- 
mangiare  in  ma  ?  e  che  depolìtò  le  fue  uova ,  ritornando  a  godere  la 
*An.\7Q u°  1  pridina  fanità  ,  li  fpogliò  li  xx.  d’Agodo  ,  e  dopo  alcuni 
giorni  più  non  tirava  la  lingua,  per  attrappare  la  preda, 
ma  s’ accodava  agl'  infetti ,  e  gli  pigliava  nella  maniera  , 
che  fanno  le  lucertole,  ma  molto  più  lentamente  ,  onde 
Difetti  di  ma  j0  non  p]i  avelli  tenuti  fermi,  e  fodero  dati  liberi,  fa- 

n  ri  !  n  n  •vi  t  a  !  .  _  _  .  - 
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rebbe  morta  di  fame,  pigliandoli  con  troppa  pigrizia  ,  o 
dirò  meglio,  goffezza.  Avea  pure  una  certa  ladezza  ,  o 
mancanza  nelle  labbra  ,  la  quale  però  avea  avuta  anche 
avanti ,  ma  bifogna ,  che  il  male  folle  ito  ferpendo  lino  ai 

ninfeo- 
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mufcoìi  delia  medefima,  ed  avefle  loro  impedito  il  necef- 
fario  moto,  ovvero  folle  Hata  una  vera  parafili  in  quelle 
parti .  Sono  bene  tollerantiffimi  della  fame  ,  come  notò 
Delecampio ,  nella  maniera  appunto ,  che  fono  le  lucerto¬ 
le  ,  i  ramarri  ,  le  rane  ,  le  botte  ,  le  migliate  ,  le  fiala- 
mandre,  le  selluggini,  i  ferpenti  tutti,  gl’  infetti,  e  mol¬ 
ti  altri  animali  di  fangue  freddo,  e  vifcofo,  di  poca  tra- 
fpirazione,  e  di  fermento ftoma cale  pigro,  e  tenace,  par¬ 
ticolarmente  ne'  tempi  rigidi ,  o  piovolì  ,  ma  non  vivono 
già  fenza  cibo. 

§.  jx.  Anzi  voglio  manifellar  loro  una  cofa  non  ancora 
fcoperta,  ch’io  fappia,  da  alcuno,  cioè,  che  bevono  am 
cora,  fe  refperienza  di  tanti  anni  non  mente  ;  onde  chi 
vuole,  che  campino  molto,  cioè  meli,  ed  anni,  e  necef- 
faritfìmo  dar  loro  ancora  da  bere  .  Non  ha  fatto  la  Na-  Modo  rara, 
tura  indarno  a  colloro  il  capo  fcavato ,  e  che  viene  verfo 
la  bocca  con  due  margini  laterali  a  foggia  d’ embrice  ,  o  TaVt  u 
canale  eflerno,  e  aperto,  terminante  falle  labbra  in  feri  o-  f&i. 
ri  alquanto  piu  larghe  delle  fuperiori,  come  dicemmo  *  .  *  mm 
L’ha  fatto  a  bello  fludio  ,  acciocché  vivendo  colloro  ne’ 
deferti ,  e  i  miei  fegnatamente  nell’AfFrica ,  dove  rari  fono 
i  fonti ,  e  i  fiumi ,  ed  efièndo  pigrifiìmi ,  per  andar  lungi 
a  cercarli  ,  potè  fiero  avere  il  capo  fatto  in  maniera  ,  che 
la  rugiada,  o  le  piogge  cadenti"potefièro  unirfi,  come  in  Com 
un  rivoletto  fcorrence  giù  per  la  fronte  fino  alle  labbra  ,  u  rugiada^ 
e  così  incanalate  entrafièro  fra  quelle,  e  s’ abbeverafiero  ,  ** 

Così  ho  ammirato  più  volte  f  eftate  ,  quando  a  bella  po¬ 
lla  gli  lafciava  all’acqua,  e  vedeva,  che  in  quel  modo  , 
benché  radiffimo ,  ma  a  loro  facile  ,  ricevevano  l’ acqua , 
e  faziavano  la  fete  ,  e  così  ancor  io  ,  imitando  qualche 
volta  la  natura,  quando  la  llagione  andava  molto  fecca, 
e  calda,  ne  verteva  bellamente  delle  gocciole  fui  capo,  o 
gliene  fpruzzolava  fopra  per  qualche  tempo,  come  fe  pio¬ 
vigginane  ,  acciocché  fervifle  loro  di  neceflaria  bevanda  « 

E  però  vero,  per  non  diffimular  cofa  alcuna,  che  non  la 
prendono  fempre  in  quello  modo  .  Gettano  la  lingua  an-  r  ^ 
che  alle  gocciole  della  rugiada,  o  dell  acqua,  che  veggo-  che  u  lingua 
no  pendenti  dal  lembo  delle  foglie  ,  e  qualche  volta  le  alte  gócciole  , 
prendono  anche  fopra  le  foglie  medefime,  quando  le  veg- 
gono  mondate,  come  in  liicidifiìme  perle,  nella  maniera 
appunto,  che  fopra  le  foglie  de’ cavoli  s’ofierva  Quindi 

è ,  che 
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è  5  che  a  tal  fine  ,  io  manteneva  Tempre  ima  doccia  nel 
loro  luogo ,  che  andafle  Tempre  Tgocciolando  Tuli’ erba  , 
acciocché  beveffero ,  quando  loro  era  a  grado  ,  credendo¬ 
li  neirin-  la  0  Piog&ia  >  0  rugiada  Sono  lenti  nell'  ingoiare  l’acqua, 
go)*re  i’ac$tta.in frapponendo  qualche  poco  Tpazio  di  tempo  fra  un  Tor¬ 
io  ,e  r  altro .  Ofiérvava  pure  ,  che  non  bifogna  rtillare 
per  forza  dentro  la  bocca  più  d’ una  gocciola  d’ acqua  , 
mentre  corrono  pericolo  di  foffòcarfi  ,  e  qualche  volta  fi 
*Ìoita*fijofo  Affocano,  forfè  perchè  non  hanno  1  eoli  glottide ,  o  ilco- 
chino.  °J'°  perchietto  della  laringe,  onde  entrando  per  la  trachea  ne’ 
polmoni ,  impedifce  il  circolo  de’  liquidi  ,  e  gli  uccide  . 
Avvejtìmeto  ,  Da  ciò  s’avverta,  che  non  bifogna  fidarli,  di  porre  fola- 
mence  nella  gabbia  un’  abbeveratoio  ,  fui  fupporto  ,  che 
bevano ,  come  gli  altri  animali ,  imperocché  non  ho  mai 
potuto  vedere ,  che  colà  s’ accollino  per  un  tal  fine ,  tan¬ 
ta  è  la  lor  goffezza  ,  avendogli  fidamente  qualche  volta 
veduti  bere  ,  quando  (  effendo  troppo  pieno  )  verfa  T  ac¬ 
qua  .  Allora  veggendo  Tcorrere  que’  rivoletti  ,  fogliono 
(tender  la  bocca  ,  e  afforbirne  qualche  gocciola  colla  foim 
Tav.L  mità  della  lingua,  che  in  mezzo  incurvano  ,  o  Tcavano  , 
FlS’ 3°  come  un  cucchiaio,  alzando  intanto  il  capo,  aguifa  delle 
galline,  per  ingozzarla.. 

§.33.  Ma  Te  pigramente  bevono,  pigramente  non  man- 

CiomimZmo  già*10,,  come  accennava.  Pare  una  fretta  la  loro  lingua, 

■  '  riboccata  velocemente  alla  preda,  che.  Tubilo  prefa  ,  riti¬ 
rano  in  un  batter  d’  occhio  dentro  le  fauci.  Senza  movere 
tutta  la  mole  del  corpo ,  girano  Tolamente  >  Te  occorre  , 
qualche  poco  lentiffim amente  il  capo  ,  guardano  Tempre 
fidamente  il  deftinato  infetto  ,  e  quando  lo  conofcono  a 
tiro  della  lor  lingua,  improvvifamenie  la  fcagliano,  e  ti¬ 
rato  in  bocca  qualche  poco  lo  manicano,  e  ghiottamente 
Te  lo  trangugiano.  Sono  il  loro  cibo  più  favorito  farfalle 
bianche,  o  d  altro  colore,  cevetconi,  locurte ,  e  affai  go- 
Ciùo  ero..  ]0pamente  quelle  tarme,  che  annidino  nella crufea,  cibo 

anche  gradito  de’  rofìgnuoli .  Mangiano  però  ancora ,  ma 
con  minore  voracità  e  grilli,  e  falterelli  ,  e  grillocentau- 
ri,  o  ragnolocufte,  di  cui  qui  pongo  la  figura  ,  e  fcara- 
Tav.  v:  faggi ,  e  bracchi ,  e  mofche ,  e  mofeioni ,  ed  infino  luma~ 
2>  chette  ,  ed  ogni  maniera  d’infetto  ,  che  fi  pari  loro  dJ 
avanti  ,  quando  dal  rovello  della  fame  fono  aizzati  , 
movendofi  rade  volte  da  quel  fico,  in  cui  fi  fono  porti,  e 

che. 
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che  pare  a  loro  propofico  per  predare  «  Uno  nel  mele  d* 

Agorto  mangiò  come  a  battutoli  una  dozzina  ,  e  più  di 
iocurte  per  molti  giorni  ,  facendo  cacherelli  aliai  grò  ilei-  Efcremmì 
ti  come  una  penna  da  fendere ,  e  lunghi,  come  un  mezzo  l°ro. 
dito  ,  onde  non  >ò  capire ,  come  i  buoni  vecchi ,  notando 
gli  efcremenn,  non  s’accorgeflero  ,  che  mangiava  ,  ma 
più  torto  fi  logoravano  il  cervello  in  cercare,  come  l’aria 
fi  condenfafie  in  materie  sì  folide ,  ammirando  fuor  dì  prò- 
polito  la  Natura  in  miracoli  non  fuoi  <  Si  dilettano  pure 
di  divorare  lucertole  piccole  ,  lanciando  Tempre  la  lingua  ^Uricibi. 
al  capo  ,  come  fanno  agli  altri  infetti  piu  grorti  ,  e  ciò 
per  fubito  ftrignerli ,  ed  uccidergli ,  o  almen  almeno  sba¬ 
lordirgli ,  e  indebolirgli,  acciocché  non  fuggano.  Hoof- 
fervato,  che  i  ramarri  grandi  mangiano  i  ramarri  picco-  Coùt  ramar- 
li,  e  le  lucertole  maggiori  le  minori  ,  come  1  pefci  grom  ipejcty  eCt 
i  minuti,  e  tutti  gli  pigliano  per  il  capo  ,  danno  loro  la 
rtretta,  afpettano  per  lo  più,  che  tanto  non  fi  muovano, 
e  sbattino ,  e  poi  g!  ingozzano .  Così  credo ,  che  i  nortri 
Camaleonti  mangierebbono  anch’  erti  altri  Camaleontini , 
fe  loro  fi  parafsero  d’ avanti  ,  veggendo  nel  mondo  gran-  t -jn*  /peci ^ 
de  quella  legge  inviolabile,  ch’uno  viva  dell’ altro,  e  rifrangi*  Val . 
bruti,  e  negl’infetti  ,  che  vivano  infino  d’  altri  animali  tr*‘ 
della  loro  fpecie  medefima ,  il  che  notò  pure  anche  lefpe- 
rimentatifiìmo  Sig.  Redi  nel  fuo  Libro  della  Generazione 
degl’infetti  (a)  •  Ne’ giorni  di  Novembre  ,  efsendofi  per  pag.79. 
le  fredde  piogge  cadute  ,  per  afpri  venti ,  e  anticipate  bri-  8  0.8  r  *E dizio¬ 
ne  nafeorti  tutti  i  migliori  infetti  ,  mangiavano  mofche  ,  ncdtVe'^z.u. 
zanzare,  mofeioni  ,  che  ronzavano  ,  e  fi  fermavano  in- cibi  inferiori* 
torno  la  gabbia  porta  ai  Sole  ,  e  fpalrpata  in  varj  luoghi  quando  gii 
a  beila  porta  di  mele  ;  e  pofi  mente  un  dopo  pranfo ,  che  maHino  » 
in  meno  di  un  mezzo  quarto  d’ ora  la  fcaltra  femmina  ti¬ 
rò  la  lingua  a  cinque  mofche,  e  tutte  fe  le  ingojò,  aven¬ 
done  prefo  una  volta  due  in  un  fol  colpo  .  Ho  pure  of-  Non  mangi*. 
fervato ,  che  mai  non  cominciano  andar  a  caccia  di  cibo ,  fi-  no  dafet  /<y 
nattantochè  la  loro  fredda  pelle ,  a  giudizio  del  tatto ,  non  Vadati” dal 
è  ben  rifcaldata  dal  Sole,  e  che  i  fuoi  liquidi  fieno  in  un  soie. 
moto  maggiore  di  quel  di  prima;  quindi  è,  che  ne’ gior¬ 
ni  piovofi,  onuvolofi,  ne’ quali  la  loro  cute  fi  fentefem- 
pre  attualmente  fredda ,  non  mangiano  ,  benché  qualche 
volta  bevano  ,  ftando  così  digiuni  otto  ,  o  dieci  giorni 

fenza  punto  patire  .  E  pur  degna  da  faperfi  la  loro  ertre-  ‘ volofi  fi  anni? 

ma  digitati. 
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ma  dilicàtezza  nel  cibo,  mentre  non  tirano  mai  la  lingua 
SvTotf  màgi  dm  agp  infetti  morti ,  ma  gli  vogliono  veder  vivi  ,  e  fe  mo- 

infeui  morti'.  v£nti  # 

§.34.  Si  dilettano  molto  di  qualche  verdura,  alia  qua- 
SJ  \q  fubito  corrono,  fe  fi  lafciano  in  libertà  ,  dove  s'acco- 

e. dd sole.  modano  a  godere  1  raggi  del  Sole,  fempre  coricati  per  il 
traverfo  ,  o  efpofli  un  pò  piu  curvi  ,  per  riceverli  a  filo 
Perche  finn-  con  tutta  i°ro  energia ,  e  in  ogni  parte  del  corpo  fuo , 
gemo  il  corpo,  firingendolo  infieme,  come  ho  detto  ,  in  foggia  d'un  pe- 
fee  sfoglia ,  o  da  una  lama  di  coltello ,  acciocché  paffi  la 
forza  del  Sole  da  un  canto  all’  altro  ,  il  che  non  potreb- 
,  be  fuccedere ,  fe  ftelfero  gonfj .  Rifcaldati  ,  che  fono  ab- 

no  anche  Vm-baftaiìzz ,  particolarmente  Teliate,  fi  ritirano  all  ombra, 
bm.  e  fe  fi  lafciano  liberi,  vanno  volentieri  a  rimpiattarli  ,  e 

fi  perdono,  avvegnaché  la  mattina  feguente  tornino  filo¬ 
si  rampiamo  ra  a  godere  i  raggi  del  nuovo  Soie  .  Si  rampicano  affai  , 

< volentieri ,  t  e  fovente  pajono  ciechi ,  andando  tafton  talloni  ,  come  a 
come.  cercar  nuovi  bronchi  ,  con  pericolo  di  cadere  ,  benché 
non  cadano  giammai,  tenendo  fempre  per  ficurezza  la  co¬ 
da  firettamente  rauncinata  ,  o  ravviluppata  a  qualche  ra¬ 
ti^  della  co.  nio  ,  nella  quale  hanno  tanta  forza  ,  che  anche  fenza  T 
da  .  aiuto  delie  gambe  fi  lòftentano  fovente pendoloni  in  aria. 

_  . t  «  »  »  ?  Il  caldo  del  Sole  è  il  balfamo  loro  ,  per  cosi  dire  ,  vita- 
le  ,  onde  particolarmente  I  autunno  ,  la  primavera,  e 
qualche  giornata,  in  cui  non  ifpiri  vento  freddo  ,  T  in¬ 
verno  ,  placidamente  fe  lo  godono  ;  ma  quel  del  fuoco  è 
fovente  nocivo  ,  godendofi  piu  collo  ne’  fitti  rigori  del 
verno  il  caldo  umido  d*  una  fotterranea  caverna ,  o  d  una 
Italia  .  Debbonfi  T  inverno  tener  coperti ,  particolarmen- 
Temono  il  te  la  notte ,  e  lontani  dai  venti  ,  e  quando  crefcono  ,  o 
freddo.  divengono  quali  infoffribili  le  afprezze  della  ftagione  ge¬ 
lata  ,  è  meglio  confervargli ,  come  poco  fa  diceva ,  fotter- 
ra,  o  in  una  dalla  ben  calda.  Così  anche  Arillotile ci  av¬ 
visò  ,  che  negli  orrori  del  verno  fubit  cavernas  more  ta¬ 
cer  tarum  .  Si  flupiranno  forfè  ,  o  virtuofiffimi  Signori  , 
dowtT^xd  c^e  *n  4ue^°  m*°  Trattatelo  citi  così  frequentemente  Ari- 
Arijt otile, do-  ftotile ,  per  corroborare  la  verità  della  Storia  ,  al  contra¬ 
de  &*<&//*#/  rio  di  molti  moderni  Filofofì ,  i  quali,  o  lo  padano  fotto 
filenzio,  o  lo  citano  fidamente,  dove  hanno  occafione  d? 
impugnarlo  ,  e  di  morderlo  .  Da  ciò  conofcano  il  cando¬ 
re  della  mia  penna,  piacendomi  dar  lode  agli  antichi  ,  e 

ricor- 


gj ual  calore 
godano . 
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ricordarmi  del  loro  merito ,  dove  hanno  detto  il  vero  .Il 

male  fi  è  ,  che  alcuni  fono  di  palato  sì  guaito  ,  ed  infer-  S(”*\  €  4 

mo  ,  che  fovente  s’ attaccano  a  certe  fole  marcide  fofifti- 

cherie  ,  applaudono  al  cattivo ,  e  deteftano  il  buono  * 

Irlov  queflo  è  quel  ,  che  piu  9  eh  altro  m  attrijla  9 

Ch  e ’  perfetti  giudici  fon  si  rari  9  Petr,  Par.t; 

E  d’altrui  colpa  altrui  hiafmo  s'  acquifla . 

§.35.  Ma  Tentano  la  fioria,  come  malamente  governai  come  debba- 
i  mici  primi ,  acciocché  imparino  ,  a  non  errare  ,  fe  loro  no  governar]?. 
ne  capita ,  da'  miei  errori .  Accorgendomi  9  che  nell'  irri¬ 
gidirti  della  ftagione  incominciavano  ad  impigrirli ,  e  a 
rallentarli  nel  cibo ,  non  tirando  più  la  lingua  ad  infetto  g  ^ 
alcuno ,  benché  gli  teneffi  alla  fpera  del  Sole  ,  temendo  9  f  Autore  nei 
che  di  fame  periterò ,  ogni  fei ,  o  fette  giorni  apriva  loro  governargli . 
per  forza  la  bocca  j  e  per  così  dir  ,  gl’  imbeccava  con  un 
cuoricino  di  palfero  ,  o  d’altro  uccelletto,  o  con  un  pez- 
zuol  di  carne  di  vitello  ,  o  con  alcune  tarme  della  femo- 
la,  gocciolando  dipoi  loro  in  bocca  un  poco  d’acqua  tie¬ 
pida  .  Stentava  fovente  ad  aprirla ,  alle  volte  appena  toc-  Perche  aprip 
chi  da  fe  l’allargavano,  facendo  ciò  ,  come  dappoi  com~4ero 
prefi  ,  più  per  mordermi  irritati  ,  che  per  cibarli  .  Qual¬ 
che  volta  ingoiavano  l’intrufo  cibo  ,  qualche  volta  lo  ri¬ 
gettavano,  e  alcune  volte  dopo  molte  horel  hanno  vomi¬ 
talo*  M  accadè  un  giorno,  ch’uno  aprì  di  rabbia  sì  fier- 
minatamente  la  bocca ,  che  mi  pareva  infino  ne’  latifchian-  SeZni  della 
tata  la  pelle  ,  fi  gonfiò  più  del  folito  ,  cacciò  gli  occhi,  mc°' 
come  fuora  del  capo  ,  fi  coprì  tutto  di  macchie  nere  ,  e 
fece  una  fpezie  di  libilo  ,  dal  che  compre!!  ,  edere  allora 
nella  più  furiofa  fua  collera  ,  e  lo  lafciai  quietare  fenza 
più  molefiarlo  in  conto  alcuno . 

§•  36-  Podi  al  Sole  il  dì  15.  Decembre  fi  fcaricarono  il 
ventre  ,  avendo  cacciato  fuora  un  cuoricino  di  palfero  quali 
indigefio ,  e  alcune  mofche  con  una  certa  materia  bianca, 
come  fanno  gli  uccelli .  Tornai  a  cibargli  malamente  per 
forza ,  notando ,  che  quando  voleva  loro  aprire  la  bocca,  nociva!»  vo. 
facevano  fovente  grandiflìma  violenza  per  tenerla  chiù-  lergU  cibare 
fa  ,  e  cacciavano  la  lingua  con  forza  al  badò  in  quella  Per  f0™  • 
borfa  menzionata,  *  che  hanno  fotto  il  mento,  colàrin-*  mm,i7, 
tanandola  ,  e  facendo  fpuntar  la  borfa  molto  in  fuora  « 

Dopo  avergli  un  giorno  rifcaldati  al  fuoco  ,  me  gli  pofi 
in  feno  ,  acciocché  godendo  del  noftro  dolce  ,  e  naturale 
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calore  fi  rinvi  gonfierò  cantra  i  rigori  di  quella  fredda  Ca¬ 
gione  ;  ma  dopo  ribaldati  ,  e  prefo  vigore ,  uno  fi  con- 
t ino  morfìco  tentò  di  mordermi  nella  mammella  finifira ,  benché  il  mor- 
VAutorde>  fo  riufcì  innocente  ,  ma  non  lenza  qualche  piccolo  dolo- 
jenz#  anno.  retco^  ed  apprenfione .  Ofiérvai  non  aver  cavato  fangue, 

ma  efferci  però  reftata  imprelfa  la  hgura  de' denti.  La  vi¬ 
gilia  di  Natale  gli  efpoli  a’  raggi  del  Sole,  che  parevano 
di  Primavera  ,  dopo  avergli  trovati  nella  fcatoia  aggrin¬ 
zati  ,  e  così  freddi ,  che  parevano  poco  men  *  che  gelati  * 
Dopo  due  ore  fi  fcaricarono  il  ventre .  Le  prime  fecce  fu- 
fS”  ^  rono  liquidaflre ,  ed  ofcure  con  mofche  rimefcoìate  ,  ma- 

”ei  teria bianca,  ed  altra  di  color  di  tabacco;  ma  di  lì  a  po¬ 
co  uno  tornò  a  fcaricarfi  d  altre  crudifiime  ,  con  un  pez¬ 
zetto  di  carne  di  vitello  appena  fcolorita  ,  e  come  affetto 
dalla  Lienteria.  A  ore  z$.  tomai  a  cibargli  per  forza  con 
cuore  di  polaftro  pefto ,  gli  abbeverai,  e  gli  mili  ben  co¬ 
perti  in  un'angolo  della  ftalla .  Il  dì  z6.  Gennaio  gli  guar¬ 
dai,  e  gli  trovai  più  vifpi  ,  e  più  fnelli  delle  altre  volte. 
Stavano  adagiati ,  e  nafcofii  fotto  lana  di  pecora ,  che  avea 
Vm  trovato  pollo  nel  loro  covile ,  ma  riguardati  li  zp .  ne  ritrovai  uno 
morto.  morto.  Pefato  era  un’oncia.  Era  tinto  d’un  pallore  cada- 
suo  colore,  verofo  ,  come  appunto  volle  Ariftotile  extinffo  palior  e  fi. 

E  ben  vero,  che  avea  dall’un  canto,  e  dall’altro  due  gran 
macchie  nere  ,  le  quali,  raffreddandoli,  quali  affatto  fi  di¬ 
leguarono  . 

§•37*  Governato  l’altro,  e  rifcaldato  lo  cibai,  e  ripofi 
Governo  deir  nel  fuo  luogo.  Adì  ij.  di  Febbraio  guardato,  era  vizzo, 
altro  catna*  raggricchiato  ,  ed  aliai  rimpicciolito .  Lo  fomentai  col  fia- 
leente.  t0  ^  e  volte  lo  rifcaldai  .  Gli  gittai  un  poco  d’acqua 
tepida  in  bocca ,  per  ingoiare  la  quale  alzò  il  capo  all’u¬ 
fo  delle  galline  .  Di  lì  a  poco  fi  gonfiò  molto  ,  fi  caricò 
Var) acciden-  tutto  di  macchie  irregolari ,  e  nere,  e  fece  un’ofcuro  ,  e 
tì  accaduti-  profondo  fifchio  ,  come  fofpiro  ,  dopo  il  quale  rellò  lan- 
olt  *  guido ,  e  fvenuto .  Rifcaldato  al  fuoco  tornò  a  rinvenire, 
fi  gonfiò  firanamente  ,  aprì  di  nuovo  la  bocca  ,  e  cavan¬ 
do  un’altro  profondiamo  fifchio  cadde  in  deliquio  .  Fo¬ 
mentato  di  nuovo  riacquiflò  qualche  forza,  fi  gonfiò  nuo¬ 
vamente  ,  fifchio  la  terza  volta  ,  e  dipoi  rimafe  privo  di 
forze ,  e  femivivo .  Chiufo  nella  fcatoia  lo  ripofi  nel  luo- 
Anche  quefte  go  fòlito ,  ma  dopo  alcune  ore  guardato  ,  lo  trovai  mor¬ 
to.  Così  i  primi  due  Camaleonti,  che  mi  capitarono  alle 

mani 


morto . 
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mani  fornirono  di  vivere  ,  per  troppo  defiderio  ,  che  mi  Morti  per 
vi  veliero  ,  come  dappoi  imparai  alorofpefe*  Non- voglio-  tr.°M? 
no  tanca  cura  1  inverno  ,  ne  dobbiamo  temere  ,  che  mo-^er0t 
jano  di  fame,  dando  loro  rimbeccata  per  forza  .  EiTendo 
del  genere  delle  lucertole  >  e  d  altri  limili  viventi  ,  che  „  /• 

{tanno  tutto  fin  verno  fenza  cibo  ,  e  fenza  bevanda  ,  non  N  g"' 


tanta,,  cava—* 


dobbiamo  noi  prenderli  tanta  pena,  col  volere,  che  man-  nur  inverno* 
gino,  e  bevano  forzatamente  .  Avvilo  il  mio  errore,  per 
chi  volciTe  per  la  v  venire  confervargli  più  lungamente ,  co¬ 
me  piu  lungamente  gli  confervai  gli  anni  dopo  ,  lafcian-  . 

do  a  loro  la  cura,  di  mangiare,  e  di  bere,  fe  lor  parca.  n2ràblvZl 
11  freddo ,  veramente  de  noflri  paeli  acutiffimo ,  è  molto  jje  'non  da.  fe, 
a  quelli  poveri  Affricani  nemico,  e  mifowiene,  che  nell’  o/e  loro  pare. 
anno  memorabile  del  gran  freddo,  due,  benché  governa-  i7Q9.e  1710. 
tì  a  lor  modo  ,  ritrovai  morti  ,  e  pollili  da  loro  Udii  in 
una  politura  affai  vantaggiofa  ,  per  difenderli  dalla  rigi-  Nsu\mn0.fci 
dezza  ,  e  penetrabilità  del  medelimo .  S  erano  abbracciati  gran  fnéfo 
l’un  I  altro  ,  ed  aveano  formata  ,  come  una  palla  ,  colla  corm  morire» 
coda  tutta  rauncinata  attorno  il  collo  ,  e  moveva  a  com-  no  * 
patimento  una  sì  miferabile  villa  .  Odiando  per  altro  non 
vengono  di  quelli  llraordinarj  orridiliìmi  rigori,  governa¬ 
ti,  come  fentiranno,  campano  lino  a  dieci  anni  ,  e  cam¬ 
peranno  molto  piu ,  quando  fono  in  campagna  . 

§.j3.  Ma  ièntiamo  anche  il  Giornale  del  mio  attenti  IH- 
mo  Sig.  Cedoni  ,  dal  quale  U  palTono  cavare  nobilitimi  Giornale  dei 
lumi  {pedanti,  a  quelli  animali ,  e  alla  naturale  Itoria,  che,  siz^lìonn 
me  giudice  ,  non  è  mai  troppo  {piegata  .  Eccolo  dunque 
da  me  fedelmente  trafcritto  ,  già  molti  anni  fono  ,  dalla 
fua  lolita  bontà  inviatomi ,  e  fatto  in  Livorno,  luogo  d’a¬ 
ria  piu  calda  ,  che  quella  de’  noflri  Paeli  * 

„  Oggi,  (dice)  li  1?.  Ottobre  r  698.  ho  avuto  da  Tunis 
„  Camaleonti  fei  ,  i  quali  fono  flati  in  lazzareto  trenta  Arrivo  de* 

„  giorni  in  quarantina,  e  fedici  fono  flati  per  viaggio,  a  Camaleonti, 

„  venire  da  Tunis  ,  che  fono  46.  giorni  ,  che  quelli  ani-  ^diglmL^ 

„  mali  fono  in  gabbia  ,  e  quindici  giorni  fletterò  a  par- 
,,  ti  rii  ,  perlochè  ne  morirono  nove  di  patimenti  ,  per 
„  non  aver  avuto  da  mangiare  ,  e  da  bere  ,  conforme  il 
,,  loro  bifogno . 

3,  Adì  14  Novembre  mangione,  e  bevono  a  lor  piaci- 
„  mento  ,  e  fono  diventati  belli ,  e  graffi  da  rehilere  al 

verno* 

^  Adì 


K  2. 


Cerne  gli  d 
fava . 


D.a  je  man¬ 
giano  amhe 
■i’mmrw  «, 


3  6  Jftoria  del 

>,  Adì  i.  Gennaio  1699.  fa  giornata  piovofa ,  e  fredda, 
„  ed  elfendo  tre  giorni  ,  che  non  mangiavano  ,  gli  cibai 
„  tutti  e  quattro  ,  aprendo  loro  la  bocca  ,  con  un  cuore 
„  di  cappone  divifo  in  quattro  parti ,  e  meffo  dentro  una 
,,  fcodella  d acqua  calda. 

»  Adì  4.  detto .  Sono  Hate  buone  giornate,  gli  ho  podi 
„  Tempre  al  fole ,  ed  oggi  due  hanno  tirato  la  lingua  alle 
„  cavallette,  uno  ha  bevuto,  e  s'è  fcaricato  il  ventre. 

,,  Adì  5.  Quella  notte  pallata  è  Hata  aliai  fredda,  efe- 
,,  rena ,  la  mattina  gli  ho  podi  al  fole ,  ed  imboccati  con 
»  una  parte  per  uno  d'un  cuor  di  polallra . 

,,  Adì  8.  Non  gli  ho  più  cibati  ,  elfendo  flato  il  ciel 
„  freddo  ,  e  per  lo  più  nuvolofo  :  goderono  due  ore  di 
„  fole,  ed  oggi  tre,  uno  de'  quali  ha  tirata  la  lingua  ad 
,,  alcune  mofche  ,  fegno  manifeHo  della  digeHione  fatta 
„  del  cuore  ingozzato . 

„  Adì  p.  Giornata  nuvolofa  co’  venti  meridionali ,  me- 
,,  diocremente  fredda,  ad  ogni  modo  gli  hodatodaman- 
„  giare  un  poco  di  cuore  di  polaHra  per  uno . 

„  Adì  io.  Giornata  Hravagante  con  venti  meridionali 
eccedivi  con  grandine  mefcolata  con  acqua,  onde  gli 
5,  ho  tenuti  chi  ufi . 

„  Adì  11.  Cefsò  il  vento  meridionale  ,  e  principiò  il 
„  maeHrale  .  Ha  dileguato  le  nubi  ,  ed  è  aparfo  un  fole 
„  chiaro .  Hanno  tirata  la  lingua  a  mofche ,  non  trovan- 
„  doli  più  locuHe .  Gli  ho  imboccati  con  cuor  di  polaHra, 
„  e  data  acqua  tiepida . 

„  Adì  14.  Sin  qua  aria  fredda  ,  ed  i  Camaleonti  fenza 
„  cibo .  Oggi  dopo  pranfo  aria  tepida  co’  venti  fcirocchi, 
„  e  mezzigiorni  con  pioggia  :  ad  ogni  modo  gli  Cama- 
„  leonti  hanno  mangiate  alcune  mofche ,  mentre  erano  in 
??  camera  a  lume  dell' invetriata,  ed  hanno  bevuta  acqua 
„  tiepida. 

„  Adì  15.  Giornata  di  Primavera  con  buon  fole  caldo. 
„  Hanno  mangiato  mofche ,  e  ragni ,  e  bevuta  acqua  tic- 
>,  pida  • 

n  Adì  18.  Sinora  fenza  cibo  per  l’aria  tornata  torbida  : 

oggi  è  comparfo  un  poco  di  fole,  ed  ho  nutriti  gliCa- 
»  maleonti  con  mofche ,  una  tarma  di  femola  per  cadau- 
n  no,  e  abbeverati  con  acqua  tiepida  . 

«  Adì  ip.  Spira  vento  freddo  da  terra  ferma  :  ad  ogni 

mo  do 
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modo  gli  ho  dato  da  berre  ,  e  da  mangiare  due  vermi 
,,  da  farina  per  cadauno. 

„  Adi  zo.  Giornata  non  fredda  ,  e  nuvolofà  fino  a  ore 
„  zo.  E  aparfo  dopo  il  fole ,  e  gli  ho  nutriti  con  quattro 
yy  vermi  per  uno  ,  e  in  luogo  d  acqua  un  poco  di  brodo  wmi  >  e&w- 
„  di  carne  ;  onde  fe  la  paffano  afidi  bene  ,  ed  evacuano  </<?  Y 

yy  ben  digerito.  .  .  . 

„  Adì  ìi.  fino  adì  zy.  nutriti  ogni  giorno  con  quattro 
,,  vermi  per  ciafcheduno  ,  e  un  mezzo  cuchiaro  di  brodo 
„  in  due  volte . 

yy  Adi  z8.  freddo  afeiutto  .  E  ghiacciata  1*  acqua  delle 
yy  firade  :  gli  tengo  ben  coperti  y  eflendo  il  freddo  fecco  , 
yy  che  loro  fa  gran  danno . 

yy  Gli  ho  tenuti  caldi  ,  e  nutriti  fino  adì  q.  Febbraio  . 
yy  Stanno  bene  .  Oggi  però  fpira  vento  grecale  affai  fred- 
„  do,  onde  gli  ho  tenuti  in  camera  calda,  e  lenza  cibo. 
yy  Adi  5.  Febbraio .  E  fiata  giornata  freddifiìma  con  ghiac- 
yy  ciò  gagliardo.  Ieri  fera  fuccelfe  la  difgrazia  della  mor-  Tremarti  per 
yy  te  di  tre  Camaleonti,  per  cagione  del  caldano  di  brac- 
yy  eie  ;  onde  fono  reftati  foffocati  dal  troppo  calore .  Uno 
„  folo  è  reftato  vivo ,  e  l’ho  nutrito . 

„  Sino  agli  9.  non  V  ho  cibato  ,  per  e  fiere  tempo  fred- 
yy  difiìmo  con  diacci  .  Oggi  non  è  diacciato  ,  è  bella ,  e 
yy  tepida  giornata,  ho  goduto  cinque  ore  di  buon  fole,  e 
,,  F  ho  ri  fiorato  con  tre  vermi ,  e  un  poco  di  brodo . 

„  Adì  ij.  tornai  a  dargli  il  folitocibo,  e  brodo,  aven- 
yy  do  ieri  fcaricato  il  ventre  di  materie  ben  digerite  .  Spi- 
„  rano  venti  freddi  di  terra  ferma. 

„  Lo  lafciai  in  luogo  caldo  fino  il  dì  16.  nel  quale  Fa» 

„  ria  venne  piu  mite  con  vento  meridionale,  e  lohutrjal 
„  folito . 

„  Tempo  ineguale  per  vari  venti  fino  al  primo  di  Mar-  Diligenza  in 
yy  zo  .  Lo  fono  andato  cuftodendo  ora  al  caldo  ,  ora  al  enfi odw gii ,  e 
yy  fole  ,  conforme  i  giorni,  e  nutrito  di  quando  in  quan-  nHtrirz*' 
yy  do  al  folito  con  vermi  ,  e  brodo  .  Scarica  il  ventre  di 
„  materia  digerita,  ed  è  allegro  ,  e  forte. 

„  Adì  z.  Marzo  .  Venti  diverfi  ;  ha  però  fuperato  il 
„  boreale  freddo  ,  e  perciò  non  Y  ho  nutrito  nè  ieri ,  nè 
”  °ggi‘v 

„  Adì  3.  Giorno  migliore  con  buon  fole,  ed  ho  nutrito 
,,  il  Camaleonte  con  quattro  vermi,  e  brodo. 

,  yy  Adi 


■$  8  Jftorìa  del 

n  A  dì  5-  Notte  cattiva  ,  e  piovofa  ,  ed  ii  giorno  pdli- 
„  mo  con  neve  ,  grandine  ,  e  freddo  crudele  ;  onde  l' ho 
,,  tenuto,  nafcoflo ,  e  fenza  cibo .. 

„  Sino  adì  p..  vento  freddo  ,  e  diaccio .  Lo  vado  nutren- 
„  do  però  al  folito.  Stà  force,  mangia  ,  e  beve  brodo,  e 
„  s’evacua,  a  fufficienza  « 

,,  Tempo  freddo ,  ora  piovofo  fino  adì  1 7.  Ieri  tornò  il 
„  vento  grecale ,  e  freddiffimo .  Fii  una  giornata  terribile, 
„  la  notte  più  fredda ,  che  fia  ancora  fiata  quell’  inverno. 
Vèrmi, ”  e  quella  mattina  è  impratticabile ,  fredda,  e  diacciata. 
%ua  tepida .  „  L’ ho  però  Tempre  nutrito  ,  come  anche  quella  mattina 
„  con  quattro  vermi ,  ed  acqua  tepida .. 

Color  venie  »  Adi  ZZt  tempi  vari ..  Nutrito  al  foli to .  Noto ,  che  in 
non  moflmto;  „  tutta  la  vernata  ,  e  nè  meno  nell’  autunno  non  ha  mai 
mlUgelle..  moflrato  il  color  verde  ,  come  non  lo  moflrarono  mai 
„  gli  altri  tre ,  che  morirono  affogati  dal  calore  ,  e  pure 
„  altre  volte  ne  ho  avuto,,  che  lo  inoltravano  anche  Fin- 
-  „  verno  la  notte  ,  quando  dormivano  in  luogo  caldo . 

Per  tutto  quello  mefe  tempo  incollante  ,  ma  per  lo 
„  più  freddo  ,  ed  oggi  51.  è  come  ,  fe  foffe  di  Gennajo  « 
,,  Non  fi  vede  il  color  verde  ,  e  lo  vado  follentando  al 
„  folito*. 

,,  Adì  primo  Aprile  1  6pp.  Il  vento  s*  è  mutato  alquan- 
„  to,  e  quella  mattina  piove,  e  non  ho  cibato  il  Cama- 
,,  leonte.  Nel  di  fecondo  Paria  è  addolcita,  benché  pio- 
„  vofa  .  L’  ho  nutrito  con  tre  vermi  ,  ed  acqua  tepida. 
invernata.  „  iq0to  ,  che  non  fi  fono  vedute  le  folite  Rondini  ,  che  in 
^nenonTiì-  „  tutti  gli  altri  anni  fi  follevano  vedere  avanti  ii  zo.  dì 

cova  vedute .  ^  ÀlàrzO 

„  Adì  3.  Quella  mattina  è  aparfo  un  giorno  veramente 
Rondini  ap-  „  di  primavera ,  e  verfo  mezzo  dì  fi  fono  vedute  due  ron- 
dinelle  .  E  affai  dolce  con  buon  Sole  ,  ad  ogni  modo 
,,  non  ho  nutrito  il  Camaleonte ,  poiché  voglio  principia- 
„  re  a  lafciarlo  mangiar  da  fe ,;  giacché  fi  veggono  le  far^ 
„ ,  falle  « 

Incomincia  a  ,,  Adì  6 .  E  tornato  il  tempo  freddo  ,  e  piovofo  ,  onde 
mofirare  il  }y  fho  nutrito  al  folito  »  Incomincia  a  inoltrar  la  notte  il 
»  color  verdegiallo  ,  ma  nel  giorno  comincia,  ad  eifere 
„  feuro ,  che  tira  al  nero . 

„  E  feguito  ineguale  fino  adì  19.  Domenica  Pafqua  di 
m  Refurrezione ..  Lo  fono  andato  cibando  ,  come  hp  Tem¬ 
pra 
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pre  fatto  .  Oggi  è  tornato  il  folito  vento  meridionale 
freddo,  ed  acqua.  Gli  ho  data  una  farfalla  bianca.  Mo~ 

(Ira  la  notte  più  vivo  il  color  verde . 

Adì  xj.  Bella  giornata  di  primavera.  Il  Camaleonte  j  f  tè 
quella  mattina  ha  bevuto  da  fe  le  gocciole  della  ru- 
giada.  .  rugiada  , 

Adì  xq..  Ha  mangiato  da  fe  una  dozzina  di  mofche. 

Adì  x6.  Tornano  i  tempi  freddi,  e  pioggie,  e  lì  cre¬ 
de  neve  nuova  alle  vicine  montagne . 

Adì  30.  Si  è  accomodato  il  tempo,  e  laminale  tira  la 
lingua  alle  mofche ,  per  non  aver  altro .  Il  color  verde 
non  lì  avanza . 

Eccoci  al  primo  di  Maggio .  Si  può  dire  la  nollra  be- 
ffioluzza  ficura,  effendo  liberata  dal  verno,  e  mangia,  -Giuntò  sl* 

e  beve  da  fe  .  #  curo  dì  vive - 

Adìx. 3.  Il  tempo  và  bene  ,  Y  animale  Uà  meglio,  t  re. 

lì  torna  a  vedere  un  poco  più  di  verdegiallo  nella 
„  notte  v 

Adì  io.  Maggio.  Non  occorre  più  altra  offervazìo-  _  x 
ne  circa  il  cibo,  e  governo  del  Camaleonte ,  poiché  1  a- 
,,  ria  è  buona,  beve,  e  mangia  da  fe  locuEe,  cavallette,  xioni -circa  i 
,,  grilli,  lucertoline,  porcellette,  farfalle,  e  mofche ,  ma  nutrirlo  >  por* 
„  a  quelle  vi  tira  poco ,  quando  ha  cibi  migliori .  t%7^KT 

Adì  xo.  Mangia  molto  ,  e  beve,  e  s’ingroffa,  e  in¬ 
grana  bene . 

Adì  31.  ReEo  maravigliato,  come  ancora  non  dimo-  ojfervazÀonì 
Eri  altri  colori  vaghi ,  come  fogliono  moErare  panico-  intorno  ì  co- 
larmente  le  femmine  .  lori  * 

Adì  30.  Giugno .  QueEa  beEiola  m* inganna,  perchè 
ancorché  EaE  fpogliata  non  dimoEra  que'  bei  colori ,  spogliato  non 

che  Eò  allettando  ,  moErando  folo  la  notte  ,  quando  deviti  cotoni 
dorme  un  non  so  che  di  verdegiallo  fcuro,  del  che  non 
reEo  foddisfatto . 

Adì  io.  Luglio.  Mentra  il  fofpetto,  che  queflo  ani- 
„  male  poffa  eflere  mafchio,  ma  io  non  ci  trovo  eEerior-  Notede’maf* 
„  mente  le  note  ,  che  ho  ofl'ervate  negli  altri  mafchì  ,  e  *htMlcohn% 
„  pure  queEo  non  moflrare  colori  vivaci  ,  mi  fà  titubare 
„  di  molto  ,  poiché  è  graffo  ,  e  fano  ,  mangia  ,  e  beve 
„  molto ,  ed  evacua  beniffìmo  digerito  ;  onde  non  so ,  che 
„  penfare  ,  poiché  in  altri  due  diverfamente  andava  la 
„  faccenda. 

„  Adì 
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Adì  zo.  Seguita  a  Ilare  cosi ,  e  mi  fa  dubitare  9  che 
poda  edere  mafehio ,  ma  ,  come  ho  detto  >  rrf  inganna 
al  certo. 

Adì  xo.  Agofto .  Ecco  fvelato  il  fegreto  .  Dopo  due 
fpogliature  s'  è  fatto  d' un  belliffimo  color  verde  ,  è  di¬ 
ventato  dimeftico  più  di  prima  ,  mangia  y  beve  *  e  Uà 
bene  ,  onde  io  fiimo  femmina . 

Adì  20.  Settembre  .  Seguitano  i  bei  colori  ,  fe  le  và 
ingrodando  la  pancia ,  e  fi  conofce  dall'  inegualità  ,  che 
fono  uova .  Nell'  ultimo  di  quello  mefe  mi  fono  arriva¬ 
ti  da  Tunis  altri  Camaleonti  in  numero  di  fei  ,  quali 
fono  cinque  femmine,  e  un  mafehio  .  Di  più  m'hanno 
portato  24.  uova  partorite  da  un'  altra  Camaleonteda 
dietro  la  firada  otto  giorni  fono ,  la  quale  dopo  quattro 
giorni  del  parco  inori .  Le  ho  mede  fotso  T  arena  ,  per 
confervarle ,  e  vedere ,  fe  nafeono . 

Adì  30.  Ottobre  fono  redato  con  tre  femmine  ,  e  un 
mafehio,  edendo  morte  le  altre  di  parto ,  cioè  la  vecchia 
gravida  ,  c  due  giovani . 

Adì  25.  Novembre.  Una  partorì  17.  uova  in  una  not¬ 
te  nella  gabbia,  ma  però  uova  piccole  di  dieci  grana  V 
una ,  belle ,  e  fode  colla  fua  pelle  forte  .  La  vecchia  in- 
groda  a  giornate ,  e  credo ,  che  abbia  in  corpo  fopra  30. 
uova  ,  ed  è  grada  bracata  .  Il  mafehio  fi  porta  bene  , 
mangia ,  e  beve ,  e  fi  follazza  colle  femmine . 

Adì  5.  Dicembre  .  Il  freddo  s'avanza.  I  Camaleonti 
fi  portano  bene ,  eccetto  una ,  eh'  è  ammalata  ,  e  non  so 
quello ,  che  abbia  >  e  fe  ne  và  mancando ,  perchè  non  può 
nè  mangiare,  nè  bere, 

Adì  8.  E  morta  la  Camaleonteda  inferma  .  Avea  le 
tube,  e  le  uova  infiammate,  che  erano  grode,  come  pi¬ 
felli  ,  nè  aveario  fopra  quel  fuo  panno  bianco . 

Spero  ,  che  la  Camaleonteda  femmina  partorifea  al 
fine  di  Dicembre ,  avendo  veduto  altre  fare  il  limile .  E 
grada ,  e  tonda  ,  ma  fofpetto  della  fua  vita  ,  per  edere 
troppo  piena  zeppa  d’uova  adai  grode  alla  figura  ,  co¬ 
me  apparifeono  al  di  fuora. 

Adi  15.  Non  fi  trovano  più  locufte,  e  non  tirano  più 
la  lingua,  ed  io  qualche  yolta  gl' ingobbio  co' vermi  di 
farina.  Sinora  Hanno  befie  ,  ma  dubito  della  gravida  , 
poiché  non  trova  la  via  di  partorire . 
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$>  Adi  primo  Febbraio.  Vado  difendendo  i  Camaleonti 
„  e  fomentandogli ,  come  l’anno  pattato .  La  vecchia  ftà  b>  partorite 
,,  ne  colle  uova ,  che  tiene  ancora  in  corpo  con  mio  llu-  dalla  te¬ 
pore  .  Il  mafehio  fi  porta  benifiimo  ,  ed  io  quando  un  chi* . 
giorno  5  quando  ogni  due  apro  a  tutti  la  bocca ,  e  do  lo- 
ro  T  ingobbatura ,  come  fi  fà  a  piccioncini  quando  non 
hanno  1  genitori,  e  dò  loro  di  que’ vermi,  chefogliono 
,,  darli  a ’rofignioli* 

Adì  17.  Oggi  è  morto  il  Camaleonte  mafehio,  i’ho 
aperto ,  e  trovo  non  efiermi  ingannato . 

Il  primo  giorno  d’Aprile .  Seguita  il  freddo  per  i  ven- 
„  ti  Boreali ,  che  regnano .  La  Camaleontelfa  vecchia  non 
s’  è  mai  liberata  dalle  uova ,  e  non  credo  d’ ingannarmi 
Da  Ottobre  in  qua  fe  le  gonfiò  la  pancia ,  e  pela  il  dop¬ 
pio  degli  altri  Camaleonti.  Veramente  fono mefi diciot¬ 
to  ,  che  è  in  mano  mia  ,  e  nel  pattato  Ottobre ,  e  No¬ 
vembre  iòp8.  credeva,  che  fotte  ancor  gravida,  e  non Cj^n^!cchi'aL 
„  fu  vero’,  e  poi  prevaricando  mi  ricordo ,  che  feci  giudi-  \on  modo  ra- 
„  zio ,  che  fotte  mafehio ,  per  cagione ,  che  non  vedeva  in  ro  no»  pano- 
lui  i  colori  vivaci  ,  fino  alla  feconda  fpogliatura  ,  che  ^ 

feguì  d’ Agofto  i<5pp.  nel  quale  mottrò  colori  bellittimi . 

Ma  per  tornare  un  pattò  in  dietro  l’Ottobre ,  e  Novem¬ 
bre  pattato  p8.  non  avea  il  corpo  grotto  la  metà  di  quel¬ 
lo,  che  ha  fatto  quello  Ottobre,  e  Novembre  pp.  aven¬ 
do  feguitato  a  tenerlo  così  grotto ,  e  feguita  ancora  .  stravaganze 
Tarn'  è »  In  quelli  animali  fi  veggono  grandi  lira  vagali-  in  quefii  ani- 
ze ,  e  pare  ,  che  non  fi  finifea  mai  di  conofcergli .  malt  • 

Adì  il.  Aprile.  Non  v’è  novità  ,  avendo  ancora  le 
fue  uova  in  corpo .  Sono  ao.  mefi ,  che  f  ho  in  cafa ,  e  in  venti  mefi 
ancora  non  ha  partorito .  Incomincia  la  notte  a  inoltra-  n6ìl  mat- 
re  i  fuoi  colori  vaghi  .  Mi  conviene  pur  imboccarla  ,  par  0 1 
come  faccio  la  fua  compagna  ,  non  trovandoli  anco¬ 
ra  grilletti ,  o  cavallette  ,  a  cui  pollano  tirare  la  lin¬ 
gua.  *  . 

Adì  io.  Maggio.  La  Camaleontetta  vecchia  inoltra  i  T$rna  Mm0a 
„  fuoi  belli  colori  tanto  di  giorno  ,  quanto  di  notte  ,  ma  firare  il  eokor 
„  non  fa  così  l’altra,  incominciandogli  folo  a  inoltrare  di  verde, 
yy  notte .  Mangiano  ioculte  verdi ,  e  tirano  la  lingua ,  e  be- 
„  vono  al  folito. 

„  Adi  ai.  Giugno  Torno  a  prevaricare,  che  il  Cama-  TornA  a 
„  maleonte  vecchio  fia  femmina  ,  mentre  non  fi  veggono  bit*re fi  fia^ 

F  „  mai  mafimm* 
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mai  le  Aie  uova,  fé  gli  è  fcemato  il  corpo,  e  non  pare 
più  una  gravida  Camaleonteffa . 

Adi  primo  Luglio  :  Giovedì*  La  Camaleonteffa  giova¬ 
ne  sé  fpogliata  la  feconda  volta,  e  moftra  belliflìmi  co¬ 
lori  ,  ma  è  tardata  affai  a  cavar  fuora  il  fuo  più  bel¬ 
lo* 

Adì  21.  Stanno  beniffimo  ^  e  mangiano  molto  ,  non 
ballando  loro  20.  e  25.  locufle  il  giorno,  di  quelle  però 
di  mediocre  grandezza* 

Adì  primo  Agofto .  Ho  mandato  a  donare  la  Cama- 
leonteffa  al  Signor  Vallifnieri  ,  onde  di  quella  feguite- 
rà  egli  il  Giornale  ,  avendola  io  confervata  22.  meli. 

Adì  11.  La  Camaleonteffa,  che  m’e  redata  fola,  per¬ 
de  i  colori  verdi  di  giorno  ,  e  le  rdlano  folamente  la 
notte , 

Adì  21.  Sei  giorni  fono,  che  arrivarono  da  Tunis  al¬ 
tri  fei  Camaleonti  ,  e  fcorrono  55.  giorni  ,  che  di  colà 
mancano,  e  20.  debbono  Ilare  qui  in  contumacia,  onde 
faranno  mezzo  morti ,  quando  gli  avrò  nelle  mani . 

Adì  5.  Ottobre  la  mia  Camaleonteffa  è  morta,  e  du¬ 
bito  ha  flato  di  freddo  ,  perchè  da  otto  giorni  in  qua 
piove,  e  feguono  notti  freddifhme,  onde  redo fenza Ca¬ 
maleonti  . 

Adì  9.  detto .  Ricevo  dalla  barca  i  fei  Camaleonti  , 
cioè  un  morto ,  e  cinque  vivi ,  ma  tutti  ffroppiati  nelle 
gambe,  chi  in  una,  chi  in  un'altra.  V’è  un  mafchio, 
e  quattro  femmine*  La  flroppiatura  delle  gambe  dicco 
de  per  le  folite  legature  di  quegli  Affricani  indifcreti . 

Adì  primo  Novembre*  Tutti  vivono,  eh  fono  riavu¬ 
ti  dal  difaftro  del  viaggio .  Due  ne  mando  al  Sig.  Val¬ 
lifnieri,  ambe  gravide. 

Adì  21.  Novembre  danno  bene,  ed  il  mafchio hfpo- 
glia ,  ma  per  il  freddo  non  ha  fornito  di  ipogliarh . 

Adì  3.  Dicembre  ricevo  lettera  dal  Sig.  Vallifnieri  , 
che  m'avvifa  d’avere  notomizzata  la  Camaleonteffa  vec¬ 
chia  mandatagli,  che  credei  qualche  volta  mafchio  ,  e 
qualche  volta  femmina,  per  non  avere  in  22.  meli  mai 
partorito ,  e  la  trovò  piena  zeppa  d’  uova ,  ficchè  in  ul¬ 
timo  non  m’ era  ingannato ,  quando  conobbi  in  fin  fulle 
prime ,  non  avere  le  note  de'  mafchi  ,  benché  con  tante 
dravaganze  mi  faceffe  fovente  prevaricare  * 
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*  Adì  14.  detto  »  Ho  avuti  altri  due  Camaleonti  dal 
yy  Lazzaretto.  Mi  pajono  ambidue  femmine.  Una  di  effe 
»  è  bella,  forte,  Tana,  fenza  mancamento  alcuno,  egra  (-tìgli. 

33  fa  in  maniera  ,  che  non  avrei  mai  creduto  ,  che  dopo  Vn*  graffai 
quaranta  giorni  di  digiuno  potette  così  mantenerli  .  L ’ 
altra  è  mal  concia ,  magra ,  eftenuata ,  e  le  mancano  al¬ 
cune  dica  ne’ piedi.  A  me  pare  ferita  frefca,  e  non  fo,  ' 

fe  fieno  fiati  i  copi ,  o  la  compagna ,  che  l’abbia  morfi-  ZauJZ'P 
cara  ,  onde  temo y  che  muoja .  Gli  altri  tre ,  che  avevo, 
danno  beniffimo  ,  e  mangiano ,  e  bevono - 

Adì  21.  detto.  Martedì  -  Stanno  tutti  bene  ,  e  Y  am¬ 
malata  acquida  forze  col  mangiare  ,  e  col  bere  ,  che 
yy  le  dò.  Il  mafcio  mai  fornì  la  fpogliacura,  e  non  ne  fa-  jimaf chiana 
33  rà  altro  ,  perchè  più  non  lì  riconofce  la  parte  fpoglia-  fornì  la  jpo* 
33  t a  ,  redando  unica  ,  come  fe  non  fofse  fpogliato  in  al- 
33  cuna  parte. 

Adì  24.  Febbraio .  Quelli  animaletti  danno  tutti  be- 
33  ne,  principiano  i  giorni  buoni,  e  gli  dimoile  uri ,  aven- 
33  do  trovato  il  vero  modo  di  confervargli  tutto  Tinver- 
33  no ,  fenza  che  patifeano  alcun  detrimento .  Oggi  gli  ho 
33  podi  nel  fuo  dabbiolo  alF  aria ,  e  d  fono  rallegrati ,  eff 
„  fendo  data  buona  giornata  -  Non  hanno  tirata  la  lin- 
„  gua  al  cibo  ,  ma  folo  le  gocciole  dell’ acqua  grondanti 
33  dalla  doccia ,  ficchè  vado  confiderando  ,  che  qttefli  animali ,  Bevono  *ent- 
33  come  afe  lutti  ,  patifeano  piu  fete  ,  che  fame  ,  mef  io  ,  che  ^Jp^daìere'*’ 
33  ne  fono  informato  ,  non  voglio  mai  ,  che  loro  manchi  l  ac- 
„  qua  *.-'<■  - 

Adì  16.  Marzo  .  Si  principia  a  fpogliare  la  femmina 
grofsa  ultimamente  venuta  in  compagnia  della  malata,  Spogli  attira  di 
„  ed  ofservo,  che  di  mano  in  mano  ,  che  và  fpo^liando-  Hnafemtn 
3,  fi  3  modra  colori  più  belli ,  e  più  vaghi,  pero  dnora  stravaganza 
33  gialli  chiari,  non  veggendoli  per  anco  il  verde,  il  qua-  colorì], 

33  le  credo  voglia  fuccedere  ne  primi  calori  dellaria.  Tante. 

»  Non  faprei  determinare  ragion  nifoma  di  quede  muta- 
n  zioni  di  colori.  Il  calore  della  dagioneperò  vi  ha  gran  n  calore  vi 
33  parte,  poiché,  nell’ inverno  ,  almeno  di  giorno  ,  non  d  ha  gr*  parte. 
33  veggono  colori  belli ,  e  fe  la  notte  in  qualcuna ,  pallidi , 
o  fmorti ,  e  nafeodi . 

»  Adì  24.  detto ,  Giovedì .  Si  fpoglia  ancor  la  malata  . 

5,  e  credo  daunfegno  che  non  da  più  malata.  La  piccola 
33  incominciò  a  verdeggiare  i  giorni  pafsati*  e  verfo  il  fi-* che  crede  httoL 

F  2  »  ne  fz™  - 


33 


70 


yy 

yy 


Ze  femmine  yy 


femmine* 


2) 

yy 


yy 


yy 


II  mafchio  an.  yy 
ctieffo  in. co-  » 
mincia  a  ver 
d  oggi  aro  la. 
notte  . 


yy 


yy 


yy 


44  1  fiorili  dei 

ne  del  mefc  ,  firifciandofi  dietro  i  legni  dello  fiabbiolo-  > 
fpoglioffi  anch’  efsa . 

‘  Adì  primo  Maggio.  Tutti  quelli  animaletti  Hanno  ba- 
werdeggi&no^  „  ne ,  e  tutti  verdeggiano  ,  eccettuato  il  mafchio ,  che  fenv 
il  machione.  „  pfe  continua  con  {  fll0i  brutti  Colori  . 

„  Verfo  la  metà  di  Maggio  il  mafchio  fi  ringalluzza,  e 
yy  dà  vero  fegno  di  mafchio,  giocando  ,  e  unendofi  amo- 
rofamente  con  quelle  femmine ,  onde  fpero ,  che  parto¬ 
riranno  uova  feconde  a  fuo  tempo. 

Adì  primo  Giugno  Mercoledì .  Efsendo  entrato  il  cal- 
do  tutte  quelle  femmine  Hanno  beniffimo,  e  fono  velli- 
te  di  colori  verdi  bellilfimi  .  Di  più  centra  ogni  mia 
afpettazione  fi  vede  ancora  verdeggiare  il  mafchio,  non 
però  di  giorno,  ma  fidamente  la  notte.  Veramente  non 
ho  mai  avuti  Camaleonti  mafehi  ne  meli  di  Maggio  3 
Giugno,  Luglio,  e  Agollo,  ma  bensì  negli  altri  meli  , 
„  ne’ quali  non  mai  vidi  in  loro  colori  sì  belli  . 

»  Adì  in  detto.  Seguono  tutte  co-fucd  nobili  colori ,  ed 
,,  il  mafchio  al  folito. 

Camaleonte/.  »  Adì  io.  Luglio.  La  Camaleonteffa  piccola  è  morta  per 
fa  piccola. _j  ,,  uova ,  che  non  ha  poputo  partorire . 
morta .  „  Adì  primo  Luglio .  Due  femmine  tornano  ad  inabru- 

Tornano  ad  nire  *  oro  colori  cantra  ogni  mia  afpetcazione  , 

imbrunir  fi  le  yy  poiché  mi  credeva  ,  che  nel  gran  caldo  do  veliero  con- 
femmine.  tinuare .  Il  mafchio  Uà,  come  prima. 

'Spooliature ,  e  »  Adì  1 6.  Agofio  .  Una  femmina  s'è  fjpogliata,  è  un 
parti  fidiLt  „  ecceffivo  calore  y  dopo  ha  partorito  venti  uova,  e  Uà 

femmine.  yy  bene  . 

„  Adì  24.  Un’  altra  fpoglioffi  tutta  affatto  con  fomrna 
„  facilità,  ed  offervo  ,  che  fi  fpogliano  in  tutti  i  tempi  * 
,,  in  tutte  le  ilagioni ,  e  più  volte  Y  anno . 

,,  Verfo  il  fine  d  Agollo  il  mafchio  ha  mofirato  il  color 

fira^if1  color  ”  ver<^e  anc^e  di  giorno ,  ma  alquanto  fofeo ,  e  di  notte 
verde andcj  *>  helliffimo ,  come  quello  delle  femmine  .. 

4i giorno.  ,,  Di  Settembre  li  io.  Il  mafchio  s’è  fpogliato  ,  e  non 

„  mofira  migliori ,  nè  piu  vivi  colori  il  giorno  di  quello , 
,,  che  faceva . 

5  ”  Adì  18.  E  molta  un'altra  Camaleontefla  ,  e  dubita 
altri  Cam »  Per  U  gran  caldo ,  e  gran  liceità  ,  benché  vada  fempre 
koìitejfa.  ,,  gettando  acqua  nel  loro  tugurio  ,  mentre  veggo  ,  eh' 

,,  ancheffi  fuggono  dal  troppo  Sole,  e  dal  gran  calda. 

,  ..  Nel 
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Nel  primo  di  Novembre  il  mafchio  è  ritornato  nefuoi 
„  foliti  colori ,  e  Ita  bene  ,  benché  incominci  a  fentirfi  d 
„  freddo. 

„  Adì  IO.  Ho  mefTe  in  gabbia  quelle  belìiole  ,  poiché 
nel  tugurio  fa  freddo ,  onde  le  ho  portate  in  caia. 

Adì  io.  La  femmina  partorì  due  uova  ,  e  in  otto  gior-  Parte  £  um 
ni  ne  ha  partorite  zi.  Erano  tutte  di  mezzana grandez-  f**™*”* * 
za  .  Dopo  ila  male ,  e  temo ,  che  muoia . 

Adì  15.  di  Gennajo.  Morì  la  Camakontefsa  ,  ma  il  Mor*  * 
mafchio  è  forte. 

Adì  5 1 .  Marzo .  Non  ho  fcritto  cofa  alcuna  da  i  1 J. 

,,  di  Gennajo  in  quà ,  poiché  non  mi  è  occorfa  novità  in  n 
„  quello  Camaleonte.  E  grafso,  e  frefco.  Non  ha  mai  ti-  vìgorifo'heu. 
„  rato  la  lingua  E  inverno,  ma  E  ho  imboccato  .  Ha  ben  bevuta  in  sì. 
„  bevuto  da  per  fe ,  pigliando  E  acqua  da  un  beccuccio  d’ 

„  un  ampollina  cadente  a  gocciole . 

»  .  Adi  io.  Aprile.  Tirò  la  lingua  a  un  grilletto,  efel’  Mmio ilma. 
s,  ingollò.  Lo  mando  al  Sig.  Vallifnieri  ,  con  altri  ,  eh q  /chio co» altri 
„  afpetto  ,  avendomi  fcritto  ,  che  vuol  fare  E  Moria  di  'al  vali }f me* 
v  quelli  animaletti  ,  non  ancora  sfattamente  fatta  da  al- 

3,  CU110  .  ri  a  . 

§.  39.  Sin  quà  il  mio  fedele  ,  generofo ,  e  diligentiflìmo 
amico  Sig.  Celioni  ,  dal  che  li  vede  con  quanto  amore  $ 
ed  ingegno  gli  ga vernava  ,  e  con  quanta  accuratezza  of- 
fervava  ogni  loro  coi lume .  Noto  folamente  ,  che  dalla  lun¬ 
ga  efperienza  abbiamo  di  poi  amenduni  concordemente  of- 
fervato  >  che  tanto  campano  E  inverno  imboccandogli  ,  ^ 

quanto  non  Sboccandogli,  ballando  folo  metterli  ne’gior-  ojferv*toCit7i 
ni  Colativi  al  Sole  (  purché  non  foffi  vento  freddo ,  e  p  e-  poi  per  g§ver+ 
necrante  )  in  un'ampio  flabhiolo  con  una  fcutella  d’ avan- 
ti  ,  dentro  la  quale  fieno  tarme  vive  della  fenicia  ,  e  Ila  ' 
deli/ acqua  nella  doccia  ,  cioè  che  grondi  continuamente  , 
acciocché  mangino ,  e  bevano ,  fe  loro  pare ,  ma  non  per 
forza  giammai .  E  in  fatti  gli  ho  confervati  molto  meglio 
in  quella  forma  anni ,  ed  anni ,  ofservando  ,  che  quando 
erano  ben  riscaldati  dal  fole  tiravano  a  lor  piacimento 
qualche  volta  la  lingua  alle  tarme  fe  moventi ,  e  bevevano 
da  loro  fteifi  nell  accennato  modo.  Ho  detto  alle  tarme  fe  se  le  tarme. J 
moventi  y  imperciocché  fono  colloro  sì  dilicati  di  gullo  ,  nm  fi  m&va~ 
che  quando  non  veggono  movere  gf  infetti  3  non  mai  lan- 

ciano  * 
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ciano  la  lingua,  fupponendogli  morti,  ed  effi  gli  voglio¬ 
no  folamente  vivi ,  come  ho  accennato  di  fopra . 

§.40.  Mandai  a  donare  nel  mefe  di  Febbrajo  un  Cama¬ 
leonte  a  un  mio  curiofo ,  e  dotto  amico ,  che  fpafimava  di 
voglia  di  vederne  uno,  e  offervarlo  ,  per  le  mirabili  ,  e 
flravagantiffime  cofe  lette  ne’  libri  intorno  al  medefìmo  . 
mv?}£  ridicelo  dubito  fcandalizzato  in  vedere  un'  animale  si  piccolo 
del  Camiti eo~  con  un  nome  sì  grande ,  e  sì  flrepitofo  ,  mentre  s  era  fi- 
te>perejferzj  gurato  di  dover  vedere  un  mezzo  Leone ,  e  un  mezzo  Cam- 

ZfiÌ°Intmale  4uafi  Camelus  ,  &  Leo  .  Confiderando  dipoi  il  dorfo 

sì  pìccolo.  fuo  inarcato,  e  che  nel  camminare,  e  quando  particolare 
Perche  abbia  mente  monta  in  collera  ,  alza  fovente  la  coda  verfo  la 
nnt*  nome.  fc]1icna  ?  e  p0j  torna  a  piegarla  all’ in  giu  verfo  la  parte 
diretana ,  come  fanno  i  Leoni ,  congetturò ,  che  da  quelli 
due  fegnali  avellerò  i  buoni  Greci  cavato  il  formidabile 
nome  .  Coll’  offervarlo  pofcia  molti  giórni  trovò  pafcolo 
alla  fua  nobile  curiofità ,  e  non  gli  mancò occafìone  d  am¬ 
mirarlo  per  altro  verfo,  onde  così  mi  fcrilTe .  „  Sene  vive 
ofervAzionì  „  il  povero  Camaleonte  in  una  fcatola  ,  come  in  fepoku- 
im. amico.,.  „  ra  #  ^on  mangia,  non  beve  ,  è  fempre  ai  tatto  gelato 
„  gelatiflìmo ,  e  pur  vive .  Quando  è  rifcaldaco ,  e  Uà  rim- 
„  petto  al  Sole ,  fa  il  colore  feuretto ..  Nel  freddo  ha  del 
„  bianchi  ccio ,  o  giallo  chiaro .  Nel  paliate  al  caldo  alle 
,,  volte  li  gonfia ,  altre  volte  nò .  Un  giorno  f  ofFervai  al 
„  Sole  ,  che  li  allungava  ,  e  non  aveva  ventre  ,  ma  era 
„  fchiacciato  a  guifa  di  una  lama  di  coltello  larga  circa 
„  due  dita ,  e  grolla ,  quanto  un  Ducato .  Alcune  volte  è 
„  gonfio  nel  freddo  piu  ,  che  nel  caldo  ,  altre  volte  pal- 
mn  eapifezj  „  pato  con  mano  calda  fi  fa  più  grolfo  ,  onde  non  capifco , 
^animilo  ”  c^e  forta  di  Termometro  egli  fia  ..  Non  ha  mangiato  in 
mmometro »  quindici giorni ,  ch*e  una  tarma,  e  dopo  dieci  giornire- 
„  fe  li  fn or  eferementi  con  li  vefligj  ,  o  reliquie  del  ver- 
„  me.  Pollo  al  Sole  fa  (ma non  fempre  )  uno  slungamen- 
„  to  di  pelle  fotto  la  gola  ,  a  guifa  d’ un  boccio  ,  0  d'un 
„  bavaro  d'  una  monica,  poi  lo  rinafeonde ,  e  non  fo ,  co- 
,,  me  .  Il  più  mirabile  è  la  variazione  de?  colori .  Dicono , 
...  ,,  che  anche  la  pelle  dJ un  Camaleonte  fcorticato  efpoha 

toCamaLoZ  ^  ^  ifteffe  mutazioni,il  che,  fe  folle  vero,  efclu» 

*rf§.  muti  „  de  i  fluidi  di  quello  animaletto  dalla  produzione  d?  un. 
mbn. .  tal  fenomeno  ,  Afpetto  il  di  Lei  parere,  ec. 

-  f.41.  Rifpo- 
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§.41.  Rifpofi,  fra  le  altre  cofe,  che  quello  fchiacciarfi, 
come  una  lama  di  coltello ,  quando  fi  mette  al  Sole ,  non 
è ,  che  per  fare  ,  che  il  calore  de*  raggi  penetri  da  un  can-  €l  &iL  Sole  • 
to  all’altro,  ed  è  ben’ offendibile ,  come  la  natura  ha  fab¬ 
bricate  a  cofiui  le  coitole  con  una  quali  giuntura  nel  mez-  ^ara  nruttu- 
20  deli’  arco  loro  ,  acciocché  pollano  reffrignerfi ,  appia-  ra  delle  ce* 
narfi,  e  unirli,  come  petto  a  fchiena  ,  il  che  intenderai  fiole  fa» 
no  meglio  ,  quando  parlerò  deila  firuttura  delle  medefi- 
me.  L'allungamento  di  pelle,  o  di  quella  borfa,  che  fot-  Perche  gonfi*, 
to  il  mento  nel  principio  del  gorgozzule ,  non  dipende  da  e,rit,lmr  %uefm 
altro,  che  dalla  lingua  incaftrata  nello  Itile  dell’ oliò  ioi-  £  fononi* 
de  ,  a  guifa  d’ inteftinetto  increfpato  ,  colla  quale  urta  le  mento. 
pareti  interne  della  medefima  ,  e  le  fpigne  in  fuora  ,  ora 
la  ritira,  e  torna  a nafconderla «  L’afikurai ,  effereun’an-  Falfo,  cheU 
tica  frottola,  che  la  pelle  dun  Camaleonte  Scorticato  can-  pelle  del  mor- 
gì  i  foli  ti  colori  al  Sole  ,  refiando  Tempre  di  quel  pallido t0  mmi  €0  Qn% 
colore,  che  Arifiotile  gli  affegnò  dopo  morte. 

§.  42.  Ma  fpieghiamo  alcune  altre  proprietà  di  queftì 
animali  ,  per  iiluftramento  ,  e  confermazione  del  fin  qui 
detto  ,  per  pallate  dappoi  a  deferivere  la  loro  nafeita  fin¬ 
ora  occ  ulta  a  tutte  le  Accademie  Europee »  Nella  prima¬ 
vera  particolarmente,  e  nell'effate  fanno  cofioro  di feffef- 
fi  un  ridevole  fpettacolo,  mentre,  fe  fi  iafeiano  in  libertà,  camminane 
fi  veggono  camminare  con  una  sgarbata  ce 1  eri tà,  efo Yen- colla  metà  del 
te  apparifeono  in  uno  fieffo  tempo  con  tutta  la  metà  del  corpo  di  un  co* 
loro  corpo  dun  colore,  e  colf  altra  d’im’altro  totalmente  [^d^w/af 
diverfo  ,  il  che  non  è  sì  facile  lo  fpiegare ,  ed  è  un  degno  m . 
problema  della  loro  venerabiliffima  Adunanza .  x.  I  colo-  colorì  deiiu - 
ri,  che  apparifeono  riaverne  ,  fono  un  nulla  paragonati  ft*te P™  bell\ 
a  quelli,  che  fi  veggono  la  primavera ,  e  Iellate,  conciof-  frJcuren$>  elL 
fiacofachè  la  femmina ,  particolarmente  piu  dei  mafehio , 

5’ adorna  d’ un  viviflìmo  ,  e  leggiadro  color  verde  fmef al¬ 
dino,  che  fovente  mifchia  col  color  doro,  qualche  volta 
macchiato  di  paonazzo  ,  con  cip  mefcolandofi  del  bianco 
la  fanno  comparire  di  graziofifilma  villa  .  Si  carica  pure 
alle  volte  in  un  batter  d’occhio  di  macchie  nere,  di  bian¬ 
che  ,  di  verdi ,  di  gialle ,  accompagnate  da  varie  linee  de 
medefimi  colori ,  ora  piu ,  ora  meno  vifibili  ;  ma  nell’  in¬ 
verno  i  colori  piìx  ameni  refiano  nafeofti,  fudicj,  cappe-  Quandotoi 
na  appena  ombreggiati,  j.  Neli’efiate  foffrono  poco  la  fa-  Unno  u  fa¬ 
rne  ,  c  la  fete  ,  come  fanno  tutti  gl’  infetti e  tutti  i  fe r-  me,  cenando 

penti,  no* 
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penti,  ed  al  più  al  più  non  pafla.no  venti  giorni  ;  mà  rieli* 
autunno  fono  più  tolleranti  ,  e  nell’  inverno  toilerantif- 
flmi . 

§.43.  Il  Bartolini  nella  Centuria  feconda  delle  fue  ifto- 
<a)  Hìflor. 61.  rie  Anatomiche  pià  rare  (  a  )  accenna  la  notomia  d’ un  Ca~ 
fag.m.  281.  makonte,  uno  de*  quali  vide  in  Roma,  Taltro  in  Padova 
se  i  Cama  Portato  dall’Egitto  da  un  Monaco  Francefcano .  Dice ,  che 
leenù  fieno  *  pollo  al  Sole  era  quali  trafparente  ;  ma  io  di  quella  forta 
trafparentì.  non  ne  ho  mai  veduto ,  quando  quella  non  fofie  una  for¬ 
te  efpreffione  della  fua  magrezza  ,  come  credo  .  .Mi  flu¬ 
ii >rore  del  pifco  bene  ,  come  feriva  ,  che  quofvis  vicinos  colores  imbi- 
E  Art  olmi  in.  bimt  ,  'uiridem  facillimè  ,  nigrum  ,  difficilius  rubrum  >  il 
tomo  1  coon .  cjie ,  pc  £a  vero  ^  flann0  fentito  dal  lin  qui  detto .  Tanto 

vale  un  pregiudizio  bevuto  da  fanciullo ,  che  fa  travedere 
periodi  de* co-  anche  gli  uomini  più  oculati  ,  e  più  faggi  .  Mutatio  hcec 
ÌT»  nf  ridia,  c°l°mm  (fegue)  fuas  habet  periodos  ,  ficai  Jo.  Veslingius  mi - 
notte  neW  z-  hi  retulit  ,  qui  pìures  Chamaleones  in  Aegypto  vidit  .  IS^am 
guto.  mane  y  &  circa  vefperam  'uirides  colores  oflendit  ,  circa  meri - 
diem  ad  nigriorem  vergit  ,  circa  nottem  pallet  ,  media  notte 
candicat  :  le  quali  offervazioni  diflruggono  affatto  ciò ,  che 
ha  detto  di  fopra,  non  venendo  in  tal  modo  la  varietà  de’ 
colori  da5  vicini  imbevuti ,  ma  da  altra  cagione .  Se  quello 
periodo  cosi  regolato  di  colori  fegua  nell’Egitto,  io  non  lo 
in  Italia  non  f°  >  f°  bene  >  che  in  Italia  non  fegue  ,  mentre  gli  ho  ve- 
ojfervati.  dati  verdi  ,  o  verdegialli  ,  o  biancogialli  nella  notte  ,  e 
nel  giorno  fpeffe  volte,  e  in  maniere  varie,  a  guifa  di  Pro¬ 
teo,  mutargli,  come  hanno  udito.  Riferifce  1  anatomia  di 
Panarolo  fatta  in  Roma  ,  nella  quale  trovo  molti  abba¬ 
gliamenti  ,  che  ardirò  efporre ,  per  femjdice  amore  del  ve¬ 
ro  ,  quando  ancor’  io  efporrò  la  mia . 

spogliarne  44*  fpogliano  colloro  ,  ftrifciandoli  attorno  qual- 
dò  Cama-  che  corpo  afpro  ,  e  duro  »  come  fanno  tutti  i  ferpenti,  i 
Umì,  ramarri  ,  le  lucertole  ,  e  limili  razze  di  beftie  ,  ellèndoli 
fpogliato  uno  due  volte  in  una  Hate,  con  quello,  che  l’ul¬ 
tima  tunica ,  che  lafciò ,  era  più  bianca ,  e  più  fottìi  della 
prima  ,  la  quale  li  cavò  nello  fpazio  di  24.  ore  ,  avendo 
dimoftrato  dopo  la  feconda  fpogliatura  i  colori  più  viva¬ 
ci,  ed  in  particolare  un  verdegiallo  affai  bello  ,  e  galan¬ 
te  ,  fràmmifehiato  con  certe  macchie  lunghe  eguali  di  colo¬ 
re  avvinato  .Io  fofpetto  ,  che  ciò  accadeffe  per  io  gran 
caldo  di  quella  Hate,  che  fu  quella  deiranno  1699.  e  an- 
'  ■:  ~  "  cora 
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cora  per  la  graffezza  del  Camaleonte ,  eh’  era  molto  bene  Grap&za  di 
nutrito ,  poiché  allora  il  colmo  del  dolio  *  anche  quando  un  camal^ 
non  era  gonfio  ,  e  che  per  f  ordinario  fogliono  moli: rare  u  *'■'**’ 
rilevato ,  come  una  eretta  ,  lungo  le  vertebre  della  fpina- 
le  midolla ,  appena  fi  vede  a  ,  mentre  tondeggiava  ,  come 
negli  animali  pingui  -,  ficcarne  erano  ripiene  quelle  due  la¬ 
terali  folfette,  che  hanno  nel  capo,  ingroffate  le  gambe, 
e  il  tronco  della  coda  ,  e  pelava  il  doppio  dell’  anno 
pattato . 

§.45.  Si  conofcono  efieriórmente  i  mafehi  dalle  ferrimi-  comeficow- 
ne  in  tre  cole  .  1.  I  mafehi  hanno  il  capo  un  poco  più fcana  imafebì 
grotto  delle  femmine.  2,.  Il  ventre  piu  piccolo,  e  più  fot-  dalle  frmmù 
tile  ,  benché  lo  gonfino  aneli’ etti  a  lor  piacimento,  ma 
non  mai  tanto,  come  le  femmine.  3.  Ch’è  la  più  certa  ri¬ 
prova  ,  hanno  più  grotta  la  coda  vicina  all’ano ,  per  ette- 
re  in  quel  ttto  fituati  gii  ordigni  della  generazione  ,  cioè 

due  membri  genitali ,  de’  quali  decorreremo  afuoluogo. 

§.  4 <5.  Difcorriamo  intanto  della  maniera  ,  con  cui  de-  Cùmc  ^pm* 
pongono  le  uova  ,  con  qual’ arte  le  nafeondano  ,  e  le  ri-  ganoituova, 
coprano  ,  quante  ne  fanno,  come  nafeano,  e  quanto  tem-  e  leco£r*>no‘ 
po  debbono  ilare  al  covaticcio  ,  per  nafeere  ,  o  fvilup- 
parli  .  Me  ne  giunfe  una  ,  fra  falere,  da  Livorno  li  zS. 
di  Settembre,  di  corpo  tterminatameme  gonfio  ,  che  poi!  sito  proprio  da, 
fubito  in  un  piccolo  ferraglietto  ,  fatto  in  forma  d’uccel-  c  enervargli . 
liera  nel  mio  giardino  di  Reggio,  in  luogo  efpofto  a  mez¬ 
zo  giorno ,  colle  fue  vere  verdure  ,  acqua  continuamente 
cadente ,  arena  ,  e  pagliuzze  ,  e  vali  aperti  con  vive  tar¬ 
me  ,  ed  altri  varj  infetti ,  a  bella  potta  prigionieri ,  ed  efea 
delfofpite  nottro  Affricano  .  Ottervava  un  giorno  ,  che  Moto  di  una 
mai  non  ittava  ferma ,  e  con  tutta  lajfua  meienfaggine,  e  na-  Ir*' 
turale  pigrezza,  s’andava  lungamente  aggirando  per  ter-  ^Ye  ^ct,n°' 
ra  ,  nè  trovava  quiete  ,  quando  fi  piantò  in  un’  angolo  , 
dove  non  era  nè  arena,  nè  polvere  ,  e  colà  incominciò  a 
razzolare  colie  zampe  d’ avanti  ,  per  cavarvi  una  buca  . 

Eflendo  il  terreno  duro  ,  vi  lavorò  due  giorni  indefelfa-  Come  cavi 
mente  ,  allargando  la  buca  in  una  foffetea  affai  capace,  razzolando . 
cioè  larga  quattro  buone  dita  traverfe  ,  e  fonda  fei ,  nel 
fondo  della  quale  adagiatali,  vi  partorì  le  fue  uova,  che 
.  furono ,  come  dipoi  m’avvidi ,  trenta  di  numero  *  Quelle 
tutte  con  fomma  diligenza  coprì  colla  già  cavata  terra ,  Come  vUoper* 
fervendoli  a  quello  lavoro  delle  fole  zampe  di  dietro,  co-  yaueet vovx^ 
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Za  ricoprì  di 
nuovo  c on  fo¬ 
ghe,  ec. 

Stette  Jempre 
digiuna . 


Simile  ojfer- 
v  azione  fat¬ 
ta  dalCefloni . 


Partorì  nella 
buca  ,  e  vi 
flette  24.  ore. 


Come  chiufe , 
e  copri  la  bu* 
e  a  . 


me  fanno  i  gatti ,  quando  nafeondono ,  e  cuoprono  le  lo¬ 
ro  fozzure  .  Non  contenta  della  cavata  terra  vi  rammafsò , 
e  ammoiiticellò  delle  foglie  Pecche ,  della  paglia  ,  e  degli 
Uccelletti ,  avendovi  inalzato  fopra  una  collinetta  di  coper¬ 
tura  *  Nel  tempo  del  gran  lavoro  non  mangiò  mai  ,  nè 
bevette,  ch’io  almen  vedeffì,  refiò languida ,  e flofeia,  di¬ 
venne  magra,  e  fmunta ,  nè  fi  riebbe,  fe  non  dopo  molto 
tempo  di  nutrizione. 

§.47.  11  medefimo  giuoco,  vide  il  mio  caro  Sig.  Cefto- 
ni ,  farli  da  una  Camaleontefia ,  arrivatagli  il  primo  d’Qt- 
tobre  da  Tunifi  di  Barberia  ,  come  awifommi  fedelmente 
con  fua.  Incominciò  anche  quella  a  fcavar  della  terra  colle 
fue  zampe  e  d’ avanti ,  e  di  dietro  ,  e  durò  tutto  un  gior¬ 
no  ,  ed  anche  di  notte  a  cavare ,  facendo  una  gran  buca , 
dove  fi  poteano  riponere  quattro  uova  di  gallina  ,  come 
mi  fcrìfie .  Fatta  quella  buca ,  vi  fi  pofe  dentro ,  e  vi  par¬ 
torì  le  uova  fue  ,  che  fuppofe  follerò  fiate  fopra  quaran¬ 
ta  ,  nella  quale  operazione  vi  flette  piu  di  24.  ore  .  Subi¬ 
to  ufeita  principiò  aneli’  elfa  a  ricoprire  le  uova  fue  colla 
Beffa  terra,  che  avea  cavata  ,  colte  zampe  ,  e  nella  ma¬ 
niera  ,  che  fece  la  mia  ,  e  tanto  durò  ad  affaticarli  ,  che 
ferrò  affatto ,  e  fpianò  la  buca ,  e  fegui  anch  elfa  il  gior¬ 
no  fufieguente  a  condur  paglie,  Becchi,  foglie,  erbe  fec¬ 
che  ,  e  tutto  quello ,  che  trovò  all'  intorno ,  per  occulta- 
e  coprir  bene  la  buca ,  che  appariva ,  come  un  mon- 
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ticello  di  fpazzature ,  e  di  quifquiglie .  Terminata  tutta  la 
fua  faccenda  partili!  ,  rifalendo  in  alto  infra  le  frafche, 
dove  erano  gli  altri ,  a  Bare  ora  al  Sole ,  ora  alF  ombra, 
e  a  procacciarli  1  vitto  . 

§.48.  Ebbi  un  altra  volta  un  altra  Camaleonteffa  gravi¬ 
da  ,  ma  un  poco  più  piccola  della  mia  di  fopra  deferitta, 
che  per  quattro  giorni  andò  interpolatamente  razzolando 
in  qua,  e  in  là,  e  full’aréna  ancora,  per  fare  una  buca; 
ma  dopo  avere  razzolato  più,  e  più  volte  Bancofìi,  e  la- 
fciò  T  opera  imperfetta  .  Partorì  finalmente  lenza  andare 
alla  buca  filila  nuda  arena  dodici  uova,  ma  non  potendo¬ 
ne  partorir  altre,  per  efìere  magra  ,  e  di  poca  forza  ,  il 
giorno  dopo  morì .  Aperta  trovai  negli  ovidutti  altre  24. 
uova,  che  non  poterono  ufeire.  Tanto  le  ufeite,  quanto 
le  non  ufeite  feppelij  nella  terra ,  e  ben  bene  ricoperfì,  per 
vedere ,  fe  col  tempo  nafeevano .  Un’  altra  fece  il  limile , 

non 
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non  potendo  compiere  il  lavoro  della  flia  buca  ;  onde  le  Pefo delle  uu 
partorì  mezze  dentro  ,  e  mezze  fuora.  Volli  pelar  quelle  va- 
uova ,  e  le  trovai  14.,  e  z6.  grani  luna  .  Morì  Tedici  gior¬ 
ni  dopo  il  parto  ,  dopo  avere  gettato  per  bocca  fangue  sangue  ufcU 
fpumofo  ,  quali  ,  che  il  parto  ,  (  come  dicono  le  noftre  *u* 
donne)  le  folle  andato  alla  teda* 

§.49.  Molte  altre  in  gabbia  m’è  riufcito  veder  partorì- 
re,  fra  le  quali  una  ne  cacciò  fuora  quattordici,  e  dopo  pJZitTZ 
due  giorni  morì  .  Aperta  ne  avea  altre  diciocco  ,  che  pe-  gabbia  ,  e  dii*. 
fa  vano  tutte  inlieme  venti  due  fcrupoli  ,  e  furono  le  piu  toi  morte  • 
grolle,  ch’io  abbia  mai  vedute.  Altre  ne  hanno  fatte  ora  Numera  delle 
due ,  ora  fei ,  ora  dodici  ,  ora  venti  ;  ma  quali  tutte  muo-  uova . 
jono  ,  per  le  altre  ,  che  redano  ,  infiammandoli  gli  ovi¬ 
dutti  .  Alcune  pure  fono  morte ,  per  non  poterne  dar  fuo-  cagione  deU 
ra  niune,  e  mi  riccorda,  che  una  ne  aperfi,  che  ne  avea  la  loro  mane, 
quindici  per  tuba ,  e  le  tube  erano  infiammate  ,  anzi  una 
era  nericcia,  e  come  gangrenofa  .  Sono  le  uova  di  codo- 
ro della  folita  ovata  figura  limili  a  quelle  delle  lucertole,  de’  atrmwrfift 
lucertoloni  ,  e  delle  bifce  .  Sono  bianche  colla  corteccia  m™.  '  e 
aliai  forte  ;  ma  arrendevole ,  e  membranofa ,  non  fragile, 
nè  dritoìabile,  come  quelle  degli  uccelli  .  Sono  dotate  di 
molti  pori,  sì  per  Paria,  sì  per  Tumido  della  terra  ,  che 
debhe  colà  dentro  avere  il  libero  fuo  paflaggio  .  Anche  Vl&  dell'aria * 
nella  buccia  di  quede  ho  trovate  le  foli  te  vie  ,  o  canali 
delTari a,  che  fcoperfe  il  famofo  Bellini ,  nelle  uova  delle 
galline  ,  e  a  me  benignamente  manifedolle  (a).  Aperte  (  doma* 
hanno  un  pochifiìmo  albume,  o  chiara  pochiffima ,  in  un  hdeut.Vb 
canto  la  fua  cicatrice ,  quando  fono  fecondate ,  e  vengono  tali*.  Tom . 
corredate  di  quelle  parti  necedarie  per  lo  fviluppo,  e  nu-  1^Art-1P^ 
trizione  delTanimale,  che  fi  veggono  nelle  uova  de’  gran-  struttura  in¬ 
di  volatili  ,  avendo  fidamente  quede  minor  copia  d’  albu-^»^  delizi 
me;  ma  il  tuorlo  fenza  proporzione  maggiore,  fe  ponia-  chiara 
mo  a  paragone  la  mole  del  tutto  .  Partorifcono  per  T  or-  e  molto  tuor* 
dinario  nel  mefe  d  Ottobre,  o  di  Dicembre  ,  quando  ven-  *£ 
gono  portate  da’  loro  paefi  colle  uova  in  corpo  ,  e  per  lo  ^^ark  ! 
più  feconde  .  Danno  principio  alla  loro  gravidanza  il  fe-  quando  incc- 
condo  anno  della  loro  età  .  La  prima  volta  ne  fanno  1  a*  rmnaano 
in  circa  ,  la  feconda  20.  la  terza  trenta  ,  la  quarta  qua-  varia^ 
ranta,  e  non  ho  mai  veduto  paflar  quefto  numero.  il  numero, 
§.50.  Lafciai  intanto  tutto  T  inverno  fotterra  le  uova 
delle  Camaleonteffe  e  da  loro  ,  e  da  me  fepolce  fino  al 
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52.  Sfiorici  del 

fine  di  Marzo  *  nel  quale  impaziente  guardai  le  uova  di 
quella ,  che  incominciò  varie  bucche  ,  e  non  terminolle , 
e  le  trovai  belliffime  ,  anzi  affai  piu  grolle  di  prima  ; 
onde  pefatene  alcune,  notai  con  mio  ftupore,  edere  ere- 
feiute  quali  al  doppio  di  pefo  ,  cofa  affai  confiderabile  , 
per  lo  nutrimento ,  che  a  guifa  de'  femi  delle  piante ,  avea- 
no  fucciato  dalla  terra  .  Guardate  di  nuovo  il  dì  n.  di 
Maggio  ,  flavano  nel  modo  fedito  fenza  alcuna  novità  ; 
nel  qual  giorno  vidi  una  lucertolina  nata  di  frefeo  ,  e  fi 
fogliono  anche  alle  volte  vedere  ferpentelli ,  dal  che  fi  co- 
nofee  ,  che  i  Camaleonti  dentano  più  a  nafeere  fiotto  il 
nofiro  clima  ,  dove  i  calori  non  fieno  così  continuati  ,  nè 
così  cocenti ,  come  nell’  A  lirica  .  Adì  25.  del  fiuddetto  mi 
venne  curiofità  di  vedere  anche  le  uova  lèpolte,  e  coper¬ 
te  dalla  Camaleonteffa  deficritta ,  e  con  mio  rammarico  tro¬ 
vai  la  maggior  parte  marcita,  cioè  tutte  quelle,  che  era¬ 
no  nel  fondo,  imperocché,  effendo  vicine  ad  un  fognalo, 
o  fia  ficolo  d acqua,  era  quella  trapelata  dentro  la  buca  , 
e  avea  loro  fatto  il  menzionato  danno .  Quelle ,  clfierano 
fané,  furono  da  me  ricoperte  con  diligenza,  avendo  get¬ 
tate  le  marce  . 

Adì  16.  Luglio.  Tornai  a  rivedere  tutte  le  uova,  e  tro¬ 
vai  ,  che  s’erano  mantenute  intatte  ,  della  folita  grandez¬ 
za ,  e  ben  confervate  .  Parendomi ,  che  folle  tempo ,  che 
nafeefìero ,  non  potei  trattenere  la  mia  impazientiilìma  cu¬ 
riofità,  eolfiaprirne  almenuno,  per  vedere,  fie  vera  prin¬ 
cipio  alcuno  della  generazione,  o  dello  fiviluppo  del  feto. 
Non  m’ingannai  punto  ,  conciofììacofaehè  apparì  fubito 
la  fua  tefia  co7  fiuoi  occhi  ben  formati  ,  la  carina  ,  le 
gambe  ,  e  tutto  chiaramente  fi  diflinguea  co"  fiuoi  vali 
umbellicali,  e  canali  fianguigni,  che  manifeflamente  fi  di¬ 
ramavano  dentro  il  tuorlo  dell7  uovo  .  Era  in  fatti  limile 
ad  un  pulcino  ,  quando  rinchiufo  nel  proprio  gufeio  an¬ 
cor  fi  nutrica ,  e  crefce . 

Vifitai  71  dopo  pranfo  Taltra  buca ,  dove  avea  fieppellite 
le  uova  della  sfortunata  Camaleonteffa ,  che  non  ebbe  for¬ 
za  ballante,  nè  di  andare  a  depofitare  le  fatte,  nè  di  fa¬ 
re  le  altre  ,  che  le  rellarono  in  corpo  .  Tutte  le  cavai , 
dubitando  d’averle  fieppellite  troppo  profondamente,  e  trop¬ 
po  al  di  fopra  caricate  di  terra .  Due  erano  fecche ,  indu¬ 
rate,  e  gualle:  le  altre  piene,  e  grclfe.  Ne  olfervai  uno, 
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die  fri i  parve  offen  da  un  canto  ,  e  un  poco  grìnzo  nel 
quale  era  un  fottìi  foro  ,  d’ onde  trafudava  qualche  picco¬ 
la  porzioncella  di  materia  gialliccia.  Dubitai  d'avello of- 
fefo  nel  cavarlo  dalla  buca,  lo  fpremei  un  tantito ,  e  vie 
piu  gemeva  quella  materia  gialliccia .  Dilatai  il  foro  col-  j^tro  cama- 
le  forfici ,  e  fpremendo  di  nuovo  ufcì  il  capo  co^li  occhi  le  untino  irò- 
ben  groffi  dell'animale  già  formato  ,  come  nell’altro  di  ’vatonelVm' 
fopra *  Aperto  l’uovo  ,  lo  vidi  già  perfettamente  organiz-  ^Tav.z 
zato  ,  e  vivo  ,  pofciachè  appariva  chiaramente  il  moto  fig-  s. 
del  cuore ,  che  continuò  a  fare  la  fua  diallele  ,  e  la  fua  il-  6c 
itole  piu  di  due  ore. 

§.51.  Cadeva  il  mefe  d’ Agodo,  ne  ancora  vedeva  frap¬ 
pare  niun  Camaleontino  dalla  terra  ,  come  fperava  .  Tol¬ 
lerai  fino  al  primo  di  Settembre  ,  e  allora  froperfi  tutte  Quinta  vi  fi- 
quante  le  uova  ,  ma  non  ebbi  fortuna  di  trovare  nafrita  Settcm" 
alcuna  .  Uno  era  affatto  corrotto  ,  tre  alquanto  aggrin¬ 
zate,  altre  totalmente  vizze  ,  e  fmunte  ,  ed  un  folo  re-  stato  deliba 
flava  ancor  turgido,  ch’era  quello,  che  pofava  nell’ ulti 
mo  fondo.  Aperfl  le  tre  alquanto  aggrinzate,  e  in  tutt 
e  tre  ritrovai  i  Camaleontini  arrivati  ad  una  quali  total  camaleonti- 
perfezione ,  morti  per  mancanza  dell  umido  nutrimentoio,  uovoper  m#. 
che  loro  fomminiflra  la  madre  terra  ,  e  che  in  forma  di  cani*  d’  ». 
latte,  o  di  linfa  puri  filma  fi  feltra  pel  vaglio  della  lor  bue-  miAo  * 
eia  .  Rifeppellj  l’uovo  turgido,  e  fortunato  ,  inacquai  la 
terra,  e  lo  raccomandai  a  forte  migliore ,  e  alla  benigna 
Natura ,  acciocché  fecondale  almeno  in  quello  i  miei  ar¬ 
dendomi  defide rj  .  Venne  1  Ottobre  ,  e  già  terminava  V 
anno,  eh’ erano  fiate  partorite  ,  e  fepolte  le  uova  ,  onde  y*fi*a% 
difperai,  che  più  folle  il  rimaflo  uovo  pernafrere,  perle  °touacu-ho' 
che  flabilj  di  {coprirlo anch’ elio,  di efaminarlo ,  ed’aprir- 
lo,  per  difegnare  (  fé  pur  vi  folle  )  nel  proprio  fito  ,  e 
nella  politura  fua  il  feto  Camaleontino.  Maccinfi  adope¬ 
ra  colle  mani  tremanti ,  levando  pian  piano  la  terra  ,  e 
fcanfando  il  tutto  con  diligenza  diligendffima  .  Trovai  i’Y™ 
uovo  ancor  bello,  e  turgido,  lo  follevai  con  un  cucchia-  e  gonfio. 
jo,  e  guardandolo  con  attenzione  ,  vidi  ,  che  principiava 
a  trafudare  nel  bel  mezzo,  gettando  un  umor  criflallipo*  camaleonti- 
Deliramente  l’ aperfl,  e  trovai  ’l  Camaleontino  bello  ,  vi-  no  vivo, 
vo  ,  fe  movente,  e  totalmente  perfezionato  .  Era  coperto  uovo . 
colla  fua  pelle  granita  a  foggia  di  fagl  ino  ,  di  color  ten-  sua  deferito- 
dente  al  verde  ,  aggomitolato  ,  come  in  una  pallottola,  ne, 
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colla  coda  *  che  gli  paffava  d’ avanti,  e  cerchiava  11  collo,, 
cogli  occhi  ferrati,  gambe  rauncinate  verfo il  ventre ,  tut¬ 
te  compiute ,  ed  armate  colle  fue  ugne .  Ufciva  dal  belli¬ 
co  il  (olito  funicolo  degli  umhilicdi  va  fi ,  che  a  guifa  di  pian- 
ta  fpandeva  le  fue  radici  nella  placenta  ,  o  in  queir  am- 
Jig.  8,  maflo  di  materie,  ed  ordigni,  che  fanno  Indizio della me- 
defima .  Lo  veggano  difegnato  nella  Tav.  I.  Fig.7.  e  Fig.8. 

§.  52.  Certamente ,  fe  F  ardenti  (limo  defiderio  di  vederne 
il  fine  non  mi  tradiva ,  afpettando  ancora  almeno  quindi¬ 
ci  ,  e  venti  giorni ,  vedeva  fortire  dalla  terra  per  la  prima 
w reità  nociva  volta  fotto  il  nofiro  cielo  quell'  ofpite  barbaro  ,  ma  gen- 
VmvQC0^rin  x  e  avrebbe  avuta  la  gloria  il  mio  piccolo  giardino  dì 
Reggio,  d’  avergli  dato  il  grembo,  il  latte,  la  culla.  In¬ 
tanto  vidi  affai  per  compimento  della  Storia  di  così  farno- 
fo  animale ,  e  forfè  piu  di  quello ,  che  avranno  veduto  gli 
Affricani  fteflì  ,  che  gli  hanno  famigliati  ,  e  dimeftici  . 

Cofe  ferefiiere  ^osl  *a  no^ra  curiofìtà  cerca  fovente  ,  e  difamina  piu  le 
j>erehe  ojfer-  cofe  foreftiere ,  che  le  proprie,  o  fdegnando  d'  abbaffar- 
•vate  con  piu  fi  a  cofe  triviali ,  benché  tutte  piene  ff  alto  ffupore  ,  e  d’ 
delU  doragli-  incomprendibili  miff eri ,  o  perchè  fi  lufinga ,  d!  effere  fern¬ 
et  ..  pre  a  tempo ,  non  riflettendo ,  che  fovente  ghigne  improv¬ 

vida  la  morte ,  e  tronca  il  filo  alle  noftre  per  lo  più  trop¬ 
po  alte ,  e  vafte  fperanze  .  Non  le  credeva  però  troncate 
affatto ,  fperando  di  vedere  un’  alcr’  anno  la  nafeita  defide- 
rata ,  imperciocché  avendo  un  mafhcio ,  e  due  femmine  , 

10  vidi  più  volte  ,  attendere  all'  opera  della  generazione  , 
ora  attaccando  ,  come  dille  il  Boccaccio,  l  uncino,  alla  cri - 
fiianella  deir una ,  ora  deir  altra  ,  nel  modo  appunto  ,  che  fa 

11  gallo  con  le  galline ,  onde  mi  lufinga  va ,  che  fodero  per 
partorire  uoya  fecondate  ,  e  prolifiche  a  tempo  fuo  ;  ma 
avendo  avuto  F  onore  d' effere  flato  chiamato  alia  Lettura 

Sonore  della  pajova  diedi  uh  adio  per  allora  a’  geniali  Audi ,  rac- 

tifilo  alle  ofi  cogliendo  tutti  gli  fpinti  ,  e  chiamando  tutti  1  penfien  a 
fervadmi  .  miglior  ufo  ..  Intanto  mi  farò  lecito  riferire  tutto  ciò , 
che  in  que’ tempi  di  maggior  ozio  offervai  ,  lafciando  la 
fortuna  a  poderi ,  di  riferire  quel  di  più  ,  che  verna  loro 
fatto  ,  ofservare 

§.5 3.  Quando  le  uova  non  fono  fecondate  dal  mafehio. 
Uova  non  fe -  non  fono  prolifiche ,  avendone  a  bella  pofla  feppellite  con 
^anificlno^o tutta  diligenza  >  e  guardate  in  capo  a  molti  mefi  ,  e  dap- 
fi leccano!  poi  pure  lafciate  per  lo  fpazio  dun  anno,  ma trutte quan- 

~v  ,  te  mar- 
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te  marcirono ,  fenza ,  che  poteflì  mai  vedere  in  efse  vefli- 
gio  alcuno  di  vivente .  z.  E  degno  d’ ofservazione  ,  che  , 
fe  debbono  nafcere,  bifogna  ,  che  iieno  fipolte  fotto  ter-  da, acciocché 
ra  morbida,  ed  umida s  non  arida,  e  fecca,  altrimenti  s’  Hfkocrefc* 
invincidircene ,  s  increfpano ,  e  ,  benché  fecondate ,  F  in-  ,a-  PerJeXttom  * 
terno  animale  perifee,  il  che  ho  ofservato  accadere  anche 
alle  uova  delle  lucertole,  de’ ramarri  ,  de’  ferpenti,  e  fi- 
mili .  Quindi  è ,  che  tutte  quelle  uova  crefcono  al  doppio 
di  prima  ,  entrando  per  i  loro  pori  cribrate  ,  e  purgate 
particelle  d’ acqua  limpidiflìme ,  per  umettare,  diluere,  af-  come  ,e  perche 
fottigli  are,  rendere  più  facili  ,  e  piu  flufiibili  gli  umori  ,  penetri  v  ac  * 
che  debbono  incominciare  a  circolare  ,  a  fermentarli  ,  ad  paperi  pori 
empiere  ,  e  fviluppare  i  tabulerei,  e  gli  ordigni  di  quella  s  euova‘ 
macchinetta,  che  volgarmente  di  cefi  nutrirla.  Da  ciò  par- 
mi  ,  che  fi  pofsa  congetturare ,  o  virtuofiflimi  Signori ,  per 
qual  cagione  le  uova  degli  uccelli  ,  che  hanno  la  cortec-  perche  le  m- 
eia  dura,  abbondino  più  d*  albume  ,  che  quelle  de*  noltri  va  degli  uc^ 
Camaleonti,  e  di  fimili  beftioluzze  ;  imperocché  in  quelle  p^chiarali 
tanto  è  lontano,  che  v*  entri  piu  umore  alcuno  ,  eh’ an-  quelle  de' ca~ 
zi  dal  calore  fementator  della  chioccia  ,  o  della  madre  ,  tnaleonti ,  ec. 
molto  ne  fvapora  ,  dove  al  contrario  in  quelle  molto  ve 
n  entra .  Problema ,  che ,  a  mio  credere ,  era  indifsolubile 
fenza  quella  mìa  ultima  necefsaria  ofservazione  .  Da  ciò 
mi  par  anche  di  comprendere ,  per  qual  cagione  le  Cama- 
leontefse  fané,  e  robufie  cerchino  un  terreno fodo,  e  non 
arenofo,  per  cavarvi  la  buca  ,  e  deporvi  al  covaticcio  le 
uova  lue ,  cioè  perchè  la  terra  preilo  fi  fecca ,  e  fi  fa  ari¬ 
da  ,  e  non  può  mai  fomminillrare  lungo  tempo  acqua  a 
fufficienza  alle  fitibonde  lor  uova,  come  può  fare  un  ter-  im' 
reno  forte,  meno  trafpirabile  ,  e  tenace  .  Quindi  è  anco¬ 
ra,  che  non  contente  di  ricoprirle  colla  cavata  terra  ,  vi 
razzolano,  e  conducono  fopra  e  paglia  ,  e  foglie,  e  fioc¬ 
chetti  ,  che  le  difendano  da’  raggi  del  Sole  ,  e  fi  confervi 
in  una  certa  laude  vele  tempera  d’ umido  ,  e  caldo  Y  ama¬ 
to  nido  nutritore  inficme,  e  fomentatore,  j.  Qualche  vol¬ 
ta  partorirono  le  uova  tutte  in  un  giorno  ,  qualche  vol¬ 
ta  in  molti ,  facendone  fidamente  uno,  o  due  al  giorno  -  ^  „ 

Quando  hanno  la  buona  forte  di  farle  tutte  ,  figuono  a  p0parmifca~ 
vivere,  altrimenti  muoiono.  4.  Qualche  volta  le  portano  noie  uova  3  e 
impunemente  tutte  nel  corpo  fenza  partorirle  per  zo.  e  quando,  eco. 
piu  meli  ,  come  hanno  fentito  nel  Giornal  del  Ceftoni  . 

5.  Con- 


j  6  Jfiorict  del 

5.  Cofltribuifce  ai  parto  felice,  od  infelice  la ffagione  Cai" 
*  da  ,  o  fredda  ,  mentre  in  quella  più  facilmente  fi  sgrava¬ 
no  .  6 .  Ho  Tempre  offervato  ufcire  le  uova  molto  lubri¬ 
che  ,  ed  accompagnate  da  una  lenta  ,  e  fdrucciolevole 
linfa . 

vedi §.73.  §-54-  Dicemmo,  quando  trattammo  della  mutazionde’ 

colori  ,  che  ne’  tempi  di  primavera  ,  e  d  effate  folamente 
mofirano  il  color  verde;  Portammo  ,  le  olTervazioni  dell' 
amico  Celioni  ;  ora  non  ifdegnino  d’afcoitare  anche  le  mie, 
per  iftabilire  una  verità  finora  contraflata  da  tanti ,  intor- 
Nuoveojfer-  no  alla  mutazion  de'  medefimi.  Nel  tempo  di  primavera, 
'tornai  femm*ne  incominciano  a  moffrare  un  bel  li  filmo  verde , 
f&*ri  coltri,  ^  C^e  ncn  l'anno  così  preilo,  nè  così  faci) mente  imafchì* 
per  iflabilire  N’  ho  però  avuto  una ,  che  non  verdeggiò ,  fe  non  nel  fi- 
tigt*  detto.  ne  di  Maggio,  ed  un’altra  lino,  che  non  ifpogliofìì,  che 
quando  api  a-  ^  ^  xo*  di  Giugno.  11  curiofofù,  che  tornò  ad  ifpogliarfi 
riffa,  il  dì  14.  d’Agoffo  ,  ma  d’ una  fpoglia  bianchilfima  ,  e  fi- 
nifiima,  più  affai  lottile  dell’altra,  la  quale  era  più  livi¬ 
da,  e  più  groffetta,  e  allora  apparì  adornata,  comed’im 
belli  flìmo  manto  verde,  e  giallo  ,  frammifchiato  con  mac¬ 
chie,  e  ftrifce  di  color  paonazzo,  nel  quale  flato  ne  feci 
Tav.iSigA.  fare  il  ritratto,  che  è  quello  della  Tav. prima, Fig. prima, 
ficccme  ho  il  ritratto  ih  pittura  di  tutte  le  loro  mutazio¬ 
ni,  e  geffi ,  e  azioni  più  cofpicue,  come  di  bere,  lanciar 
la  lingua ,  depofitar  le  uova ,  darli  fra  loro ,  attendere  alP 
opera  della  generazione ,  e  limili  efpoffe  tutte  in  un  qua- 
stanno Vzfia. dro .  Era  la  fuddetta  tanto  il  giorno,  quanto  la  notte  fem- 
n Sempre  ver-  pre  verde  y  il  che  conferma  o  l’errore  ,  o  la  diverfità  de* 
firma  ferro"  coffumi  di  cofforo  in  paelì  divedi ,  avendo  notato  il  Bar¬ 
re^/  Veslin-  tolini  per  teffimonio  del  Veslingio,  che  folamente  la  mat- 
*l9t  tina  ,  e  verfo  la  fera  verdeggino  ,  verfo  il  mezzo  giorno 

vedi%s 45.  apparivano  neri,  verfo  la  notte  pallidi,  e  a  mezza  notte 
bianchi .  Nello  lidio  tempo  mi  fcriffe  il  Sig.  Ceffoni  ’l  me- 
delimo  accadere  a  lui  ,  e  che  il  Sereniffimo  Gran  Principe 
l’avea  voluta  vedere  ,  e  farla  dipignere  in  quell’  ameniffì- 
,  mo  colore  dal  Bimbi  fuo  celebrato  pittore  .  Durarono  nella 
tempo  durian  mia  quelli  vaghi  colori  fino  adì  zj.  d’ Ottobre  ,  mi  qual 
verde,  tempo  ,  per  l’aria  fopravvenuta  alquanto  rigida ,  incomin¬ 
ciò  ad  infofearfi  a  poco  a  poco ,  ed  a  perderli . 

Colóri  né* ma-  §*55-  I  Mafchi  non  fogliono  mofìrare  i  colori  così  ga- 

fcbipiP  (udì-  jan£i  j  nè  così  prefto  ,  effendo  cofforo  più  feroci  anche 

c)}e più  sardi.  ~  ~~  ~ .  nell’or- 
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nell*  orror  della  pelle ,  nulladimeno  me  accaduto  oflerva- 
re  nel  più  fìtto  rigor  dell’  inverno  ,  cioè  di  Gennajo ,  un 
mafchio  ,  che  mofìrava  un  pò  pò  di  verde  al  lume  delia 
candela,  contra  le  leggi  delle  femmine,  che  lo  moftrano, 
come  hanno  fentito  ,  Ibi  amente  nella  primavera  ,  e  nell' 
diate .  Coftui  fino  adì  15.  Giugno  non  moflrò  mai  di  gior¬ 
no  verde  alcuno,  ma  folo  nella  notte  una  leggiera,  e  co¬ 
me  sfumata  tintura,  quando  fpogliofiì,  ed  apparì  più  lu¬ 
cido,  ma  non  più  verde  .  Sofpestai  allora  ,  che  i  mafchi 
non  mofìrafìero  quel  bel  verde  ,  che  inoltrano  le  femmi¬ 
ne  ,  concioffiachè  a  me  pareva  ,  che  in  quella  univerfale 
fpogliatura ,  e  in  una  llagione  molto  calda  dovea  mofìrar- 
gli .  Durò  fino  adì  25.  d'Agoiio  ad  edere  tinto  di  que'  fo¬ 
lciti  ,  ed  infelici  colori,  quando  al  fimprovvifo  nella  notte 
incominciò  aneli’  eflb  a  far  pompa  d’un  bellifiìmo  verde , 
e  nel  giorno  a  verdeggiar  qualche  poco  .  Adì  8.  Settem¬ 
bre  tornò  a  fpogliarfi  ,  e  in  ogni  modo  non  apparirono 
più  vivi  i  colori  ,  nel  qual  tempo  molte  volte  lo  vedeva 
attorno  le  femmine  per  foddisfarfi  ,  cangiando  varj  colo¬ 
ri  ,  ma  non  ufeendo  il  bel  verde  giammai  .  Nell’ ultimo 
del  mefe  tornò  ne’  Tuoi  foliti  fmorti  colori  ,  nè  mai  più 
mutolli ,  benché  fiefie  ottimamente  ,  e  vigorofo  folle. 

56.  Non  Tempre  le  femmine  inoltrano  tutte  a  un  tem¬ 
po  fieiio  il  color  verde  .  Alcune  incominciano  la  prima¬ 
vera  a  mo/trarlo  di  notte  ,  e  poi  di  giorno  ,  altre  fino  a 
Giugno,  o  a  Luglio,  e  infino  ad  Agolto  nell'ultima  fpo¬ 
gliatura  ,  e  qualcuna  malnutrita  ,  o  indifpoita  appena  ne 
dimoitra  i  veftigj ,  o  un  pallidiffimo  verde .  Si  vede  il  co¬ 
lor  verde ,  o  verdegiallo ,  e  avvinato  ,  quando  fi  lafciano 
quieti ,  e  placidi ,  e  contenti  godono  il  dolce  della  Ragio¬ 
ne  amica  j  ma,  fe  fi  difiurbino,  o  fi  tocchino,  o  s’ irriti¬ 
no,  o  fieno  afialiti  da  qualche  timore,  in  un  tratto  lo  per¬ 
dono,  e  macchiati,  e  luridi  fi  fanno  .  Qualche  volta,  fe 
foffia  all  improvvifo  qualche  venticello  freddo  ,  e  a  loro 
fpìacente,  lafciano  il  verde,  ed  apparifeono  pieni  di  mac¬ 
chie  nere,  come  una  tigre  .  Qualche  fiata  ancora  neife- 
fiate,  fenza  poterfene  penetrar  la  cagione,  fmarrifee quel 
vago  verde  ,  e  fi  fanno  fofche  ,  nè  più  ritorna  fino  fan¬ 
no  venturo ,  come  fuccefie  in  una  gii  1 1 .  Luglio,  cui  reftò 
folo  un  poco  di  verde  sbiavato  la  notte  .  Quando  fra  di 
doro  sJ  incontrano ,  qualche  volta  fi  danno  ,  e  allora  can¬ 
ti  giano-. 
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giano  ,  come  Protei ,  mille  colori ,  ed  è  uno  fpettacolo  da 
tifo  ,  il  vedergli  allargare  quella  loro  ampia  boccaccia, 
abbracciarli,  e  morderli,  fenzaperò,  che  s  offendano ,  per 
quel ,  che  li  vede  .  Parlando  generalmente  ,  quando 
in  colioro  non  apparirono  le  Polite  mutazioni  de’  co¬ 
lori  a  Puoi  tempi ,  è  Pegno ,  che  non  godono  perfetta  falu- 
te  :  fe  Hanno  fempre  Pmorti  ,  o  pallidi  Pono  Scuramente 
infermi  ,  ed  è  poi  un  ficuriffimo  Pegno  fatale  ,  che  fono 
vicini  al  morire  ,  quando  apparifeono  dall’  una  parte ,  e 
dall’ altra  del  ventre  loro  due  grandi  macchie  nere  *  Final¬ 
mente  ho  oflervato,  che  una  femmina  s’imbrunì  nel  mefe 
d  Agolto  ,  e  dubitai  ,  che  perdette  il  color  verde  ,  quan¬ 
do  nel  giorno  dopo  fpogliatafi,  comò  a  inoltrarlo  piu  leg¬ 
giadro  ,  e  più  bello  di  prima  ,  veggendoli  particolarmen¬ 
te  in  tempo  di  notte  una  sì  dolce  mefcolanza  d’ ombre ,  e 
di  lumi  ,  che  l’ arte  non  può  farla  in  un  quadro  più  leg¬ 
giadra,  nè  la  natura  nel  Può  gran  regno  de’  fiori  più  de¬ 
lie!  oPa .  Ma  aliai  de’  colori . 

§.  yy.  Se  fi  tengono  in  camera  ,  fi  rendono  anche  colto¬ 
lo  dimeftici ,  fi  laPciano  facilmente  pigliare  fenza  alterar¬ 
li ,  e  inoltrano  quali  godere ,  d’ edere  colle  mani  accarez¬ 
zati;  ma  quando  fi  lafciano  da  loro,  benché  imprigiona¬ 
ti  nello  ltabbiolo  dentro  il  giardino  fra  quel  filenzio ,  c 
quelle  verdure,  credono  d’eifere  liberi  ,  s’  infeivatichifco- 
no,  pare  loro  di  ritrovarli  nelle  forelte  delFAffrica,  Fig¬ 
gono  ,  fe  fi  tenta  pigliargli ,  e  Pe  fi  vogliono  toccare ,  fi 
rivoltano ,  ed  aprono  la  bocca  alla  vendetta .  Quando  s'ar¬ 
riva  ,  Pubico  fi  cangiano  di  colore  ,  Pe  fi  itende  la  mano, 
o  tentano  mordere,  o  di  nafeonderfi  Poeto  lefrafche,  e  in 
tempo  dettate,  fe  la  Itagione  è  ben  calda  ,  di  preltamen- 
te  con  una  certa  sgarbata  celerità  ,  fuggire ,  come  accen¬ 
nava  .  Stanno  più  concenti ,  quanto  più  folitarj ,  mangia¬ 
no,  e  bevono  a  loro  foddisfazione ,  e  fi  traltullano  i  ma- 
fchi  colle  femmine,  e  le  femmine  co’  mafehi.  Quando  le 
femmine  fono  poi  fecondate,  e  pallata  particolarmente  la 
primavera  ,  fi  allontanano  l’ una  dall’altra  ,  e  così  anche 
de’  mafehi ,  e  più  non  trefeano  infieme  ,  e  le  una  s’ acco¬ 
lta  all’altra  ,  Pubico  apre  la  bocca  ,  fi  dondola  ,  e  fi  con¬ 
torce  ,  e  fe  ha  coraggio ,  fubito  va  ad  invertirla ,  per  mor¬ 
derla  .  E  ben  però  vero  ,  che  quando  tutte  Pono  grandi , 
e  nerborute,  non  fi  fanno  alcun m^le,  come  ho  oflervato; 

.  L  mafe 
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ma  fe  ve  ne  foffero  delle  piccole >  o  deboli  ,  io  credo  cer¬ 
tamente  ,  che  le  ucciderebbono ,  e  mangierebbono  ,  come 
altrove  ho  accennato.  Così  vidi  un. giorno  un  ragnolocu-  Vi4ì%^m 
fta  maggiore  combattere  con  un  minore  ,  finche  T  afferrò 
rabbiofiimence  nel  capo  ,  T  uccife  ,  e  tutto  quanto  lo  di¬ 
vorò.  1  * 

§.58.  Hanno  udito,  che  fifpogliano,  come  fanno  le  la-  „  , 

cercale  ,  e  tutti  i  ferpenti  ;  ma  ofiervo  ,  che  coftoro  non  eerta  fegouì9 
vi  hanno  una  certa  regola,  o  mifura  di  tempo ,  mentre  lo  tempo  di  JpV 
fanno  alcuni  più  voice  Tanno,  e  infuno- nell’  inverno,  al- &l*?rfi  ****** 
tri  una  fola  volta,  ed  altri  in  tutto  il  corpo  ,  e  qualcuno  vlàC%.\ 44.  9 
non  in  tutto,  mentre  ho  veduto  in  certi  re  darvi  1  capo,  e  60.  e  §>19. 
le  gambe ,  ed  unirli  dipoi  la  fovra vegnente  cuticola  colla  Co,me  fi  &9' 
reftata,  che  nulla  affatto  fi  diftingueva.  Si  conofce  molti 
giorni  avanti  la  fpogliatura  ,  pofciachè  imbiancano  i  co¬ 
lori,  ed  appari/cono  le  granella  della  cute  più  berettine* 
fegno ,  che  allora  incomincia  a  diftaccarfi ,  e  a  follevarfi  * 

Staccata,  ch’ella  è,  fcrepola  in  varj  luoghi  del  ventre  ,  e 
del  dofso,  e  allora  fi  ftrifciano  dietro  a’  legnetti,  o  a’fu- 
fceletti  ,  e  facilmente  la  lafciano .  L  ultime  parti,  che  fi 
fogliano,  fono  il  capo,  le  gambe,  e  la  coda,  e  qualche 
volta  il  capo  fta  molti  giorni  a  fveftirfi  ,  e  qualche  volta 
nè  meno  fi  fvefte  ,  ed  al  contrario  qualche  volta  fi  fvefte 
folo,  reftando  il  redo  del  corpo  molti  raefi  vellico,  come 
prima .  Quella  /poglia  ora  è  denletca  ,  e  alquanto  fofca ,  .  .  , 

ora  è  fottiliffima  ,  e  molto  diafana  .  Moftra  T  impronto  ddUfpégti#» 
della  granellofa  lor  cute  ,  veggendofi  nel  rovefcio  le  in¬ 
cavature  ,  dove  fta  vano  incaftrate  le  granella  della  mede** 
funa  .  Sperata  all' aria  fi  vede  Beffata  da  un’infinita  quan¬ 
tità  di  dilicatiflime  fibre,  che  lafciano  in  qua,  e  in  là  ne* 
loro  intralciamenti  piceoliffime  ajette  ,  e  pori  quali  invi- 
fibili  .  1  pingui  ,  e  in  tempo  caldo  prefto  fi  fpogliano ,  i 
magri  più  dentano  ,  e  ad  uno  *  cui  accade  fpogiiarfi  la  ..  s 
pancia  in  tempo  d’ inverno  ,  gli  reftò  per  molto  tempo  > 
come  con  laceri  cenci ,  mezza  nuda ,  e  mezza  veftita  - 
§.59.  Pati  (cono  quelle  bcftioluzze  anch’efle  i  loro  mali. 

Ad  uno  nel  mefe  di  Marzo  fi  gonfiarono  le  palpebre,  che 
così  dettero  per  quindici  giorni  ,  di  maniera  che  non  po¬ 
teva  chiuderle .  Gliele  bagnava  fervente  con  acqua  tepida* 
e  guarì.  Venne  pure  ai  medefimo  un  tumore  duro,  efcat 
fero  attorno  Torlo  citeriore  dell’ ano,  che  gTimpediva  le* 
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fitò  degli  efcrementi .  Lo  fomentai  per  piu  giorni  con  acqua 
tepida ,  l’unfi  con  graffo  di  porco,  e  dopo  otto  giorni  {Va¬ 
nì'.  Alle  volte  fi  gonfia  loro  morbofamente  il  ventre,  che 
pajono  timpanitici ,  non  potendoli  più  reftrignerfi ,  o  fchiac- 
ciarfi  a  lor  piacimento,  come  fogliono  fare,  ed  uno  n’eb¬ 
bi  ,  che  flette  così  fei  meli  ,  e  poi  rifanò  .  Un  altro  mo¬ 
rirà  va  da  un  canto ,  e  dall’altro  nel  fine  delle cofioìe mag¬ 
giori  due  tumori  ovati  ,  i  quali  aneli’ elfi  col  tempo  fi  di¬ 
leguarono  .  Per  altro  era  graffo  ,  ed  avea  piene  tutte  le 
cavità  di  carne  .  Alcuni  vengono  portati  dall'Affrica  fenzà 
coda  ,  o  fenza  una  gamba  ,  o  l’altra ,  o  con  una ,  o  più 
storpie ,  e  mal  fatte ,  o  fenza  uno ,  o  più  dita .  Senza  far 
loro  rimedio  alcuno  guarifeono ,  e  fi  rammargina  la  cute. 
Le  Erette  legature  fatte  da  que’  barbari  fono  di  ciò  cagio¬ 
ne,  mentre  gli  portano  a'  mercati,  per  vendergli  da  man¬ 
giare,  non  per  tenergli  vivi.  Altri  fono  portati  colle  gam¬ 
be  fcorticate,  o  gonfie ,  altri  colla  pelle  in  qualche  parte 
lacera ,  che  tutti  da  fe  facilmente  guarifeono .  E  minor  male , 
che  fieno  fenza  una  gamba  ,  che  fenza  la  coda  ,  mentre 
di  quella  molto  fe  ne  fervono,  per  avviticchiarli  a’  rami, 
e  difenderli  dalle  cadute  ,  fenza  la  quale  facilmente  cado¬ 
no,  li  minano  ,  e  qualche  fiata  s’uccidono  .  Balla  però, 
che  ve  ne  refti  un  pezzetto  ,  mentre  anche  con  quello  s’at¬ 
taccano,  e  s’afiicurano.  Il  male  più  famigliare,  che  nella 
nollra  Italia  è  cagione  della  lor  morte  ,  fi  è  il  non  poter 
partorire  le  uova  tutte  ,  è  qualche  volta  niune  ;  onde  in¬ 
ternamente  le  tube  s’  infiammano  ,  al  che  fegue  irremilfi- 
bilmente  la  morte.  Il  dì  dieci  di  Luglio  mori  una  Cama- 
leonceffa  piccola,  nella  quale  aperta  trovai  tutte  le  vifice- 
re  ben  difpolle,  eccettuata  una  grande  infiammazione  nel¬ 
la  tuba  ,  od  ovidutto  finiftro  con  dentro  uova  fedici  ,  dal 
che  feguì  la  cagione  di  quell’ultima  fatale  difgrazia .  Un’ 
altra  pure  poco  dopo  morì  ,  dopo  avere  razzolato  il  ter¬ 
reno  in  varj  luoghi  ,  per  far  la  buca  da  depofitarvi  le  uova; 
ma  fu  infruttuofa  ,  e  imperfetta  la  fua  fatica  ,  mentre  la 
mattina  la  trovai  morta  con  tutte  le  uova  in  corpo  ,  e 
colle  tube  infiammate  .  Ad  un’  altra  di  parto  ufcì  fangue 
fpumofo  per  bocca,  e  fpirò.  Marcì  una  gamba  ad  un’al¬ 
tra  ,  che  le  tagliai  ,  d'onde  ufeirono  quattro  ,  o  cinque 
goccie  di  fangue  ,  v’applicai  un  poco  di  bombace  intinto 
in  un  mio  balfamo,  la  legai,  e  predo  fanò.  Ad  un’altra 
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cadutala  una  ’finefira  fopra  un  fallò  vivo  fe  le  ruppero 
*  quattro  ;cofiole  delle  maggiori  ,  e  fenza  rimedio  alcuno 
fi  riunirono  ,  e  godè  perfetta  falute  .  Ad  alcuni  fi  gon¬ 
fia  affatto  la  teda,  non  mangiano,  nè  bevono,  e  n' eb-  1 

bi  uno  ,  che  adì  ,8.  di'  Settembre  »,  dopo  gonfiato  il  ca¬ 
po  ,  pati  alcunfinoti  Tpafmodici  ,  come  epilettici ...  Du¬ 
rò  così  alcuni  giorni ,  fi  :  finagri ,  e  fornì  di  vivere  .  Alle 
volte  diventano  tab idi  ,  e  di  pingui  ,  che  fono  nel  loro 
effere  ,  vanno:  infenfibilmente  perdendo  la  carne  ,  appa¬ 
rendo  appunto ,  .come  quelle  figure ,  che  veggiamo  nell* 
Aldrovandi ,  nel  Ionftone  ,  nei  Mufeo  Cofpiano,  ed  ul¬ 
timamente  in  un  Libretta  Rampato  in  Roma  ranno  1Ó99. 
ida  Eugenio  Micheti  ,  le  quali  probabilmente  fono  fiate 
cavate  da  Camaleonti  morti,  o  fecchi,  o  da  vivi  ridotti 
rabidi,  c  fmunti .  Appoco  appoco  dunque  anch’eflì ,  co¬ 
me  accade  agli  uomini,  ed  agli  altri  animali,  fenza  ro¬ 
vente  alcuna  evidente  cagione,  fi  vafino  confumando,  fi 
conterebbono  le  offa  tutte,  poco,  o  nulla  fi  cibano  ,  ed 
il  cibo  efce  affatto  crudo >  e  indigefto,  e  finalmente  pe¬ 
rirono.  Un  giorno  defiate  una  molto  era  grolla,  e  pa¬ 
reva  gravida  ,  ma  appoco  appoco  fmagrendofi  ,  confu¬ 
mata  ,  come  da  una  lenta  febbretta  ,  morì  .  Aperta ,  le  Tumore  »*. 
trovai  nell’uretere  deliro  un  tumore  della  grandezza  d’una  gli  ureteri. 
caftagna  Zecca  ,  di  color  rodò  fcuro  ,  che  pelava  quattro 
fcrupoii  .  Lo  divili  in  più  parti,  e  conteneva  una  mate¬ 
ria  nericcia  ,  alquanto  fetente  ,  e  vifcofetta  .  Nell’  altro 
uretere  incominciava  un  limile  tumore  a  gonfiarli ,  ed  era 
più  graffo  d’ un  grano  di  veccia  . 

§.  6o.  Ma  troppo  lungo ,  e  tediofo  farei ,  fe  volelfi  a  mi-  Anatomia 
nuto  defcrivere-,  quanto  nello  fpazio  di  molti  anni  ho  of-  del 
,  fervato  ne’  foli  cofiumi,  e  ne’  mali,  che  accadono. a  que-  is°nte. 
fii  firani  abitatoci  di  sì  diverfo  clima  .  Palfiamo  a  difami- 
nare  le  parti  loro  interne  ,  gettiamo  Y  occhio  più  inden¬ 
tro  ,  e  troveremo ,  che  non  meno  colà  fianno  nafcoffe  pel¬ 
legrine  maraviglie  .  Quali  difsi  con  Plinio  ,  (  a  )  che  fi  (  a  )  lì 6.  37. 
lcorge  anche  in  cofiui  a  prini  occhio  in  arttum  coaBa  re- 
rum  natura  maeflas ,  mnitìs  nulla  fui  parte  mirabilior .  Leva¬ 
ta  la  pelle  ,  eh’ è  formata  di  più  membrane  ,  e  di  molte  Pelle , 
fila  nervofe  tefiute,  fe  fi  fpera  all'aria  ,  moftra  una  fier- 
minata  quantità  di  folchi  diafani,  ferpeggianti  fra  molte, 
come  ifolette  ,  fatte  a  foggia  di  Poligoni  irregolari  ?  for¬ 
mate 
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mate  da  varj  ammafsi ,  o  firati  di  tubercoletri  ofcuri  >  co¬ 
me  fi  vede  nella  Fig.i.Tav.x.  ch'è  la  pelle  d'un  Camaleon¬ 
te,  grande  al  naturale,  fiaccata,  fecca,  e  diftefa.  Il  pez¬ 
zo  e{J>refso  nella  Fig.x.  èuaofquarcio  d'un’ifoletca  ingrandi¬ 
ta  col  microfcopio,  che  mofira,  effervi,  oltre  i  tubercoli 
grandi  vifìbili  all'occhio  nudo ,  un’altro  popolo  più  minu¬ 
to  di  tubercoletti  pofiì  fra  gli  fpazj  de’  maggiori  *  Di  que¬ 
lli  minuti  tubar  colo  tri  fe  ne  veggono  pure,  come  tanti  gra¬ 
ndi  ini  fopra  que’  folchi,  che  difsì  dividere  un'  ifoletca  dall' 
altra ,  e  ralfomigliano  a  tante  pietruzzole  di  grandezza  di- 
verfa,  che  lungo  l’alveo  de’  rivoktti  fi  veggono  .  Olfer vi¬ 
no,  che  i  detti  folchi  tutti  comunicano  inficine  ,  ì  quali  , 
fe  col  microfcopio  fi  guardano  ,  novamente  fi  dividono  in 
altri  minori,  che  pure  anch’efsi  in  foggia  di  rete  s’ intrec¬ 
ciano,  e  anaftomizzino  .  Sono  più  fpefsi,  e  più  fra  fe  vi¬ 
cini  lungheffo  la  fpina  del  dodo ,  nel  collo ,  e  fiotto  le  afcel- 
le  più  piccoli ,  e  più  rari  ,  molto  folci  nel  capo  ,  minori , 
e  pofti  circolarmente  nelle  membrane,  che  coprono  gli  oc¬ 
chi  ,  e  trafverfali  nella  coda ...  Quelli ,  come  accennai ,  quan¬ 
do  parlai  della  mucaziqn  de’  colori  ,  *  non  fi  veggono  mai 
nella  pelle  delle  lucertoli ,  de’  ramarri  ,  de’  ferpenti  ,  delle 
rane  ,  delle  botte  ,  delle  falamandre ,  o  limili ,  e  perciò  foft 
pettai  non  fènza  ragione  ,  che  in  que’  tanti  folchi  fila  tut¬ 
to  il  mi  fiero  della  mutazion  de’  colori  ,  mentre  ,  ft  tutti 
gli  accennati  animali  *  che  non  gli  cangiano  ,  fono  fenza 
i  medefimi ,  e  i  Camaleonti  folo  ne  fono  guerniti  ,  mi  pa¬ 
re  diritto  il  credere  ,  che  tutto  quel  giuoco  maravigliofo 
da  quelli  dipenda .  Nè  giudico  già ,  che  quefii  folchi  fieno 
ftmplici  grinze,  o  rughe  fatte  a  cafo  dalla  pelle,  quando 
.  s’ increfpa .  Io  ftimo  „  che  in  quefii  fieno  i  canali  dell’aria, 
che  da  polmoni  vi  pafsi  dentro  per  mezzo  di  certi  piccoli 
fifoncini  ,  eh’  efeon  di  quelli  ,  e  vifibilmente  s’ inferifeona 
fotto  la  cute  ,  come  dirò  ,  quando  parlerò  de’  polmoni 
Sono  quelli  canali  dell’aria  forfè  non  molto  dissimili  da 
quelli  ,  che  feoprì  il  famofó  Bellini  (  a  )  infra  le  tuniche 
‘  delle  uova  delle  galline  ,  e  d’ ogn’  altro  uccello  ,  o  come 
quelli  ,  che  ne’  vermi  per  quali  tutto  quanto  il  corpo  loro 
diramanfi  .  E  pure  la  pelle  fuddetta  tutta  quanta  irrorata 
da’  vali  fanguigni  ,  molti  de’  quali  li  veggono  evidente¬ 
mente  correre  a  canto  i  vali  dell’aria,  intrecciarli  conefsi, 
e;  come  pampani  di  vite  in  qua  ,  e  in  là  in  varj  giri ,  ean- 
;  ,  dirivie-- 
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dirìvìenì  ravvolgerli.  Nè  le  mancano  fibre ,  e  funicelle  ner- 
vofe  che  dal  capo  ,  e  da  tutta  quanta  la  Tua  lunghifsima 
fpinale  midolla  fi  partono  ,  e  in  ogni  fua  minuta  parte 
sedendone ,  incavalcandoli ,  e  con  arte  inirabiliisima  infi- 
nuandofi  fra  que’  vali*  e  canali ,  e  tubercoletti  ,  e  dentro 
loro  piccolifsimi  rami  fpargendo  .  Apparisce  ai  di  dentro 
ancora  ,  a  dirittura  di  cadaun  grano,  un’incavatura,  co¬ 
me  appari  fce  nelle  hftre  d argento ,  o  d’altro  metallo,  che 
fono,  come  dicono  ,  cifellate ,  e  lavorate  a  botino  .  Quelle 
grana  rendono  edernamente  la  pelle  ,  come  fatta  a  (agri-  Gran*  dell* 
no,  formate  però  dalla  medelima  pelle  ,  che  ivi  è  un  po- pelle,  e  lor # 
co  piu  grolla,  e  piu  artifxciofa  ,  e  rella  foilevata  alquan-  • 

to  infuora  .  Per  quanta  diligenza  facefsi  ,  non  feppi  tro¬ 
vare  ,  che  quelle  grana  follerò  formate  da  pelliccile  molto 
fottili  ,  polle  luna  fopra  dell’altra  ,  le  quali  con  gran  fa¬ 
cilità  li  /eparine  ,  come  vogliono  i  Signori  Accademici  di 
Parigi  ;  ma  può  elTere,  che  quello  artifìcio  fofe  ne'  loro, 
eh’  io  non  feppi  mai  ritrovare  ne’  miei,  e  ne  incolpo  forfè 
la  debolezza  della  mia  villa ,  o  la  rozzezza  della  mia  ma¬ 
no  .  Trovai  folamente  ,  ch’orano  coperte  dalla  cuticola,  §.ip.44.js, 
della  quale  più  volte  l’anno  lì  fpogliano  ,  come  abbiamo 
detto ,  e  può  edere  per  avventura ,  che  l’odervato  da  loro 
avelie  due ,  o  tre  mani  di  cuticole ,  che  fovrapolle  una  ali* 
altra  modradero  fopra  il  colmo  delle  granella  quella  mol¬ 
titudine  delle  pellicciartele  deferitie ,  le  quali  tanto  è  lonta¬ 
no  ,  che  fervano  a’  colori ,  che  piuttodo  gli  offufeano ,  non 
apparendo  mai  piu  belli,  tanto  quelli,  quanto  tutti  gli  al¬ 
tri  animali ,  che  fi  fpogliano  ,  che  quando  il  fono  di  frefeo 
privati  della  medelima . 

§.6 1.  Staccata  la  cute,  apparìfee  quello  animale  dì  po¬ 
ca  ,  e  quali  diafana  carne  guernito  .  Sono  molti  mufcoli  Car. »*>**»#/• 
fra  un’  olio  ,  el  altro  ,  che  formano  la  creda  del  capo ,  ^*1,  9  c*s 
molti  lungo  le  vertebre ,  nel  collo ,  fopra  lo  derno ,  nelle 
gambe ,  fra  le  codole ,  e  in  poche  parole  in  tutte  le  partì 
dedinate  al  moto ,  e  alla  difefa .  So  che  molti  gli  attribui- 
feono  pochifsima  carne  ;  ma  ciò  nafee  dall’  edere  le  fue  fi¬ 
bre  così  fottili  ,  e  in  molti  luoghi  cosi  trafparenti  ,  che 
pajono  membrane;  onde  fe  armeranno  l’occhio  di  vetro, 
e  guarderanno  fcrupulofamente  il  fito,  e  la  tenitura,  tro¬ 
veranno  ,  che  fono  mufcoli  .  Certamente  ,  che  alle  volte 
Rincontra  d’ aprirne  di  così  magri  ,  e  fparuti ,  che  poca 
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carne  fi  vede  ;  ma  io  parlo  di  quelli ,  che  fono  ben  nutri¬ 
ti,  e  che  fono  polputi,  e  forti  ,  come  fe  follerò  nella  lor 
patria .  Nell’  Autunno  fono  più  carnofi ,  che  nella  prima¬ 
vera  ,  e  nell’  eftate  ,  come  accade  a  tutti  gli  altri  animali 
di  quella  maniera,  e  la  loro  pinguedine  non  fi  trova  mai 
fra  mufcoìi,  nè  in  alcuna  parte  del  loro  corpo,  fe  non  in 
due  facchi  glandulofi  particolari ,  che  nafcondono  nelle  in- 
guinaglie ,  de'  quali  parleremo  a  fuo  luogo .  Così  le  rane, 
le  botte,  le  lucertole,  e  fimili  tengono  in  vali  ,  o  in  fac- 
chetti  particolari  la  loro  oleofa  pinguedine,  non  divifa  in 
qua,  e  in  là  per  il  corpo. 

§.  6z.  Fra  le  cofe  ,  che  levata  la  pelle  ,  cadono  fubito  1 
fotto  rocchio  affai  curiofe  ,  fono  le  cortole  ,  di  numero 
confiderabile  ,  e  di  ftruttura  particolare  ,  e  maravigliofa . 
Quelle  fono  in  tutte,  più  volte  contate  ne’  miei  ,  diciotto 
per  parte,  cioè  due,  che  non  arrivano  a  toccare  lo  der¬ 
no  ,  quattro ,  che  $’  inferirono  nel  medefimo ,  otto  (  ben¬ 
ché  gli  Anatomici  di  Parigi  ne  contin  nove  )  che  vengo¬ 
no  ad  unirli  fra  di  loro  nel  mezzo  del  ventre  con  un  mo¬ 
do  raro  ,  e  diftinto,  e  quattro  finalmente  ,  le  quali  quan¬ 
to  più  s’accoftano  verfo  Y  inguinaglia  ,  tanto  più  s’ abbre¬ 
viano  ,  nè  mai  arrivano  a  toccarfi  inficine  .  Mi  fcriffe  il 
mio  riveritifsimo  amico  Sig.  Bellini  colloccafione ,  che  gli 
partecipai  quelle  mie  ortervazioni  ,  che  ne  Camaleonti  an¬ 
che  da  lui  tagliati  (  non  fi  ricordava ,  fe  in  tutti ,  0  fe  folo  in 
alcuni)  alcune  coflole  non  fono  andanti  dalle  vertebre  fino  allo 
fierno  ,  ma  cominciando  offe  e  dalle  vèrtebre  ,  e  cosi  ejfee  por¬ 
tandoli  verfo  il  davanti  per  qualche  fpazio  finifcono  di  più 
oltre  portar  fi  ,  e  loro  facce  de  qualche  piccolo  fpazio  di  pura 
membrana  »  Succede  un  altra  piccola  porzione  ella  offea  di  co— 
fida ,  poi  uri  altro  fpazietto  di  membrana  ,  e  poi  lo  fierno  j  e 
quefla  fabbrica  di  cofiole  è  quel  particolare  (  diceva  )  eh’  io 
faccio  ,  che  riconferma  il  modo  di  generarfi  di  tutti  gli  affi  , 
e  che  però  ,  come  di  ufo  tanto  importante  non  fia  da  trala -  v 
feiarfi  ;  ma  merita  d’effere  da  lei  de  ferino  con  diflinta ,  e  in - 
gr  auditiva  maniera ,  fuppofio  ,  che  ella  fi  fia  abbattuta  in  tal 
fabbrica  di  qualche  cofiola  in  qualcheduno  de’  Camaleonti  da 
lei  tagliati .  Ma ,  per  vero  dire ,  o  rtimatifsimi  miei  Signo¬ 
ri  ,  io  non  ho  mai  offervata  la  deferitta  rtrurtura  della, 
prima  membrana,  che  in  uno  affai  giovane,  e  quella  nel¬ 
le  cortole  ,  che  vanno  ad  unirli  allo  derno  >  la  quale  col 
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tempo  fi  raffoda ,  o  dirò  così ,  dall’  offeo  fugo  fi  ferrumina , 
reftando  ivi  per  lo  più  un'  olTea  protuberanza  ,  nel  qual 
fico  morto ,  e  fecco  l’animale  facilmente  fi  rompe,  o  fi  di¬ 
vide  .  La  feconda  membrana ,  che  accenna ,  era  fituaca  nei 
fico ,  dove  la  cottola  fi  piega  all’  insù ,  e  forma  ivi ,  come 
una  fpezie  d’ articolazione  ,  mentre  dovendoli  quello  ani¬ 
male  ttrignerfi,  e  gonfiarli  ,  come  abbiamo  detto,  fe  fof- 
fero  tutte  andanti  ,  e  intere  quelle  grandi  cottole  ,  non 
avrebbono  potuto  fare  quello  giuoco  giammai.  Quindi  è,  Tav^.Fig.t. 
che  ha  mancato  il  difegnator  Parigino  dello  fcheletro  Ca-  jfhéutr^di 
maleonteo  ,  nel  non  fare  negli  angoli  ,  dove  fi  rivoltano  Bangi . 
all*  insù  le  cottole ,  un  fegno  dillindvo  di  quello  modo  ra¬ 
ro  di  piegarli ,  il  quale  facilmente  s’ olferva  anche  ne’  Ca¬ 
maleonti  morti  di  frefeo  ,  fe  deliramente  colla  mano  in 
dentro ,  e  in  fuora  fi  muovano .  Le  prime  due  cottole  efeo-  dellc 
no  dalle  prime  vertebre  del  torace,  ed  occupano,  e  difen¬ 
dono  uno  fpazio  voto  ,  dolcemente  inarcandoli  >  ma  non 
arrivando  ad  incaftrarfi  nello  llerno  .  Le  quattro,  che  fe- 
guono  difeendono  bellamente  alquanto  incurvate  lino  paf¬ 
futa  la  metà  laterale  del  petto  ,  poi  formano  un’  angolo 
{dovè  l’accennata,  come  articolazione)  e  fi  rivoltano  all’ 
insù ,  finattantochè  vanno  a  piantarli  nello  llerno .  Quello  Ster^  • 
c  largo,  e  forte  a  proporzione,  e  viene  nel  fondo  corre-  Mucronata 
dato  dalla  fua  mucronata  cartilagine,  che  in  molti  hotro-  cartilagine. 
vaca  in  due  punte  ottufe  divifa .  Altre  otto  cottole  per  par¬ 
te  feguono  alle  fuddette  ,  le  quali  tutte  vanno  ad  incon¬ 
trarli  ,  e  ad  unirli  nel  mezzo  mezzo  del  ventre ,  con  que^  Cojioh  dd 
Ilo  divario  però ,  che  le  prime  quattro  terminano  ,  come  ventre  * 
in  un’angolo  acuto ,  le  altre  quattro  in  un’ottufo,  le  quali 
quanto  più  s’accollano  al  fondo  del  ventre ,  tanto  più  l’an¬ 
golo  fi  dilata  quali  in  arco .  E  ben  però  vero ,  che  quan¬ 
do  l’animale  molto  fi  gonfia  ,  ficcome  gli  angoli  delle 
prime  quattro  fi  fanno  più  ottufi  ,  così  gli  angoli  del¬ 
le  feconde  tanto  s’  allargano  ,  che  formano  ,  come  una 
lìnea  curva  ,  ed  al  contrario  ,  quando  fi  llrigne  ,  gli 
angoli  deile  prime  quattro  Tempre  più  acuti  fi  rendo¬ 
no  ,  e  delle  quattro  feconde  meno  ottufi .  Hanno  pure  tut¬ 
te  ne’  lati  la  medefima  quali  articolazione  ,  come  ho  det¬ 
to  delle  quattro  prime ,  che  allo  llerno  s’unifcono ,  appa¬ 
rendo  quelle  in  due  luoghi  plicatili ,  cioè  nel  mezzo  loro, 
dove  formano  un’altro  angolo  ,  e  nel  mezzo  del  ventre  > 
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‘taUjhuttuui.  e  dilatamento  deir  animale  ,  che  fa  a  fuo  capriccio  ,  co¬ 
me  nel  principio  efponemmo  ,  altrimenti  fenza  la  (trattu¬ 
ra  di  quelle  coltole  in  due  luoghi  ,  come  articolate ,  non 
potrebbe  mai  tanto  Hngiieifi,  e  dilatarli .  Le  ultime  quat¬ 
tro  coltole,  fono  come  le  noftre  fpurie,  cioè  nè  fra  loro, 
nè  con  alcuna  parte  fi  combaciano  ,  ma  terminano  ottufe 
verfo  la  pube ,  tettando  Tempre  piu  brevi ,  quanto  più  s'ac- 
coltano  al  fine  « 

Muscoli  in-  §.<5j.  Fra  una  coltola,  e  l’altra  fono  i  Tuoi  mufcoll  in- 

uuojìali.  tercoftali  così  fattili  ,  e  diafani,  che  ingannarono  alcuni 
valentuomini  a  giudicarlo  fenza,  non  mancando  nè  meno 
i  proprj  vali  fanguigni  ,  molto  bene  vilibilx  fenza  occhia- 
Levamenti  li  •  Nell'  alzare ,  che  fi  fanno  tutte  le  coltole  ,  e  rivoltar¬ 
la  efifon -  le  in  fuora  ,  per  guardare  le  vifcere  ,  fi  Itrappano  necef- 
uni.  fariamente  ,  ovvero  colle  forfici  fi  troncano  molte  fibre, 
molte  membrane  ,  e  molti  pìccoli  fifoncinì  ,  che  padano 
dall  interno  allelterno,  altri  attaccandoli  alia  pleura,  ed 
al  peritoneo ,  ed  ivi  terminando ,  altri  pattando  fuor  fuo¬ 
ra,  ed  inferendoli  fotto  la  cute  .  Nella  prima  Camaleon- 
telia ,  che  divifi  ,  fi  fecero  fubito  vedere  il  fegato  ,  i  pol¬ 
moni  ,  parte  del  ventricolo ,  e  degl'  inteltini  *  e  moltifiìme 
uova ,  le  più  grolle  delle  quali  flavano  verfo  1  ano ,  e  pron¬ 
te  alfufcita.  Veniva  il  petto  divifo dalladdomine per mez- 
sonc Jenz.a  z 0  della  cartilagine  mucronata  ,  detta  xyfoides  ,  non  del 
diaframma*  diaframma,  che  in  quello,  come  ne’  volatili,  e  in  confi¬ 
nali  animali  fi  ddidera ,  benché  di  veramente  afierifca  TAr- 
veo ,  non  eflendovi  nulla  di  carnofo  ;  ma  (empiici ,  e  dia¬ 
fane  membrane  ,  che  in  varj  liti  ,  particolarmente  latera¬ 
li  ,  iafciano  paifare  le  vefciche  dellarìa  .  Molte  membra¬ 
ne,  e  ligàmenti  Hanno  attaccati  alla  mucronata  cartilagi¬ 
ne,  e  al  fondo  dello  llerno,  che  vanno  a  legare,  e  a  fo~ 
ftenere  il  fegato >  gl' inceflini  ,  e  il  ventricolo. 

Fegato*  §.  64.  Il  fegato  è  aitai  grande  ,  di  color  rolfo  livido , 
divifo  in  due  lobi ,  il  maggiore  de’  quali  è  il  deliro  ,  mi¬ 
nore  è  il  finiltro  ,  dal  cui  concavo  pende  la  vefcica  del 
fiele  ,  verdelcura  >  che  s  appiatta  fotto  la  terza  coltola  * 
shoì  Uia*  Stava  appelo  dalla  parte  finiltra  ad  una  membrana  lifcia , 
e  trafparente  ,  che  llrettamente  s  appiccava  alle  tre  colte 

ultime  legittime  j  nel  mezzo  a  certe  membrane  unite  alla 
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mucronata  cartilagine ,  ed  allo  flerno  ,  e  dal  canto 
ad  altre  quali  confini  ili  membrane,  e  legamenti.  Col  lem¬ 
bo  pure  inferiore  era  attaccato  ad  un’altro  membranoso 
legamento,  che  andava  ad  unirli  al  ventricolo ,  e  Sopra  i 
reni,  molto  piu  forte,  cd  intrecciato  di  molte  fibre ,  e  pa¬ 
reva  un’  efpanfione  del  mesenterio  .  Un  altro  legame  fot- 
tili filmo,  e  diafano  ufeiva  dalla  parte  fupenor  del  ventri¬ 
colo  tendente  alquanto  verfo  la  regione  fini  lira ,  e  anda¬ 
va  ad  afiicurarlo  nel  bel  mezzo  de’  lobi  a  dirittura  della 
vefeie a  del  fiele ,  che  Serviva  pure  al  condutto  della  mede¬ 
sima  per  appoggio  ?  finat tantoché  s’inferifca  dentro  il  duode* 
no.  E  corredato  di  tre  evidentiflìme  vene  porte,  fofienute 
pur  da  membrane,  cioè  due,  che  Scappano  dal  mezzo  deb 
r  addomine  ,  e  s’ unifeono  con  molti  rami ,  eh  efeono  dal¬ 
la  regione  de’ lombi,  ed  entrano  una  per  lobo  nell’ infe¬ 
riore  fua  punta  (  c.  g.  )  e  la  terza ,  che  fola  viene  dal  cen-  Tav.  i* 
tro  del  mesenterio  ,  dopo  d’efierfi  fparfa  in  varj  bizzarri 
modi  nel  medefimo  ,  s’  allunga  allo’  nsù  ,  ed  entra  anch 
efla  nel  fegato  incontrata ,  e  ricevuta  da  una  piccola  pen¬ 
dice  ,  (  d  )  a  cui  altra  limile  (  e  )  ma  Senza  vena  ,  Spunta 
nel  mezzo  verfo  la  parte  concava  ,  come  fi  vede  nella  Tav.  ?.. 
Fig.  x.  Tav.  $.  Riceve. pure  il  fegato  una  piccola  arteria,, 
eh’  efee  da  un  ramo ,  che  pafia  Sotto  i  polmoni  ,  e  viene  jsfervì . 
pure  guernito  di  nervi  .  Nell’  efierno  era  picchiettato  di 
punti  neraliri  ,  e  Segnato  pur  di  linee  del  colore  ftefih  , 
che  formavano  ,  come  una  rete  ,  le  quali  guardate  con  fegato , 
una  lente  non  inoltravano  d’efiere  altro,  che  piccoli  Sol¬ 
cherei  ,  che  circ  ndavano  certi  ammafli  ,  che  nel  Alterna 
del  Sig  Malpighi  chiameremmo  glandule  ,  in  quello  del 
Ruifchio  Laberinti  di  vali  delti  nati  alla,  feparazion  della 
bile.  Quella  copia  di  punti,  e  di  glandule  non  l’ho  però 
Sempre  in  lUiti  ofi'ervata  ,  ma  Solo  in  alcuno  ,  e  Segnata- 
mente  nel  fegato  d'un  mafehio,  che  pefava  grana  aq.,  ^  .  ..  è  a  t  . 

§.<55.  Levato  il  fegato  mi  poli  dietro  a’ polmoni /i  quali  Polmoni» 
dato  fiato,  comparvero  molto  grandi,  e  d’una  mirabilifli- 
ma,  e  particolare  firuttura  Empiono  non  Solamente  tut-  Tav. 4. 
to  il  medio,  ma  tutto  quanto  l’infimo  ventre  ,  quando  d 
-aria  Sono  g^nfj  ,  e  vengono  divifi  in  due  grandi  lobi,  co- 
me  in  due  otri  di  finiflim a  membrana  fabbricati,  e  in  in¬ 
finite  vefcichette  Spartiti .  Il  bello  fi  è ,  che  quelli  polmoni 
fono  dotati  di  certe  pendici  ,  Simili  ai  capezzolo  delle 
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mammelle,  o  alle  dica  d’una  mano  ,  che  fpuntano  da'  canti 
loro  ,  dalla  cima  delle  quali  efcono  pure  certi  fifoncini  di 
sifoHemi,  ehe  membrana  ,  che  forano  il  peritoneo  ,  e  pafsano  fino  fatto 
entrano  fotta  ja  cute ,  i  quali  fifoncini  non  fono  altro  ,  che  canali  por- 
ia  me*  uanti  Y  aria  alla  circonferenza  dell’animale  ,  e  che  fa  a  fuo 
capriccio  giocare  da  sè  dentro  di  sè  ,  divenendo  grofso  ,  e 
fiottile  in  tutte  le  parti  del  corpo  fuo ,  come  a  lui  piace .  Que¬ 
llo  fegreto comm erzio d'aria  ch’hanno  trovato  anche  i  Si" 
gnori  Accademici  nel  cigno ,  ed  a  me  parve  nello  firuzzo- 
io,  è  quello,  a  mio  giudizio  ,  che  ne’folchi  deferirti  nel¬ 
la  cute  cagiona  in  gran  parte  la  mutazion  de  colori  ,  e  la 
fubita  apparente  grafsezza,  che  in  uno  ftante  fanno  appa¬ 
rire  agli  occhi  de  curiali  quelli  proteiformi  animali .  Tri ~ 
(a)  itb.i  mum  }  Tentano  il  Du-Hamel  (a),  Me  intime  fiere  ad  libi - 
Bìji. Acade m. tum  >  &  dètume fiere  videbatur ,  atque  inter dum  duanim  bora - 
Anni.  1671.  rum  f patio  tumidus  toto  perflabat  cor  por  e  ;  brachia  e  ti  am  ,  & 
crura  ,  imo  &  cauda  infletta  apparebant ,  curri  detumuerant  , 
fenomeno  àelMrigo fi  admodum  erat  corpore  :  il  quale  ftravag  intiffimo  fe- 
1* tumide zz* n omeno ,  fe  ben  bene  vi  penfino  ,  non  potranno  giammai 
cedafpkgato  fp^gare  que’  doteiffitni  Letterati  fenza  la  notizia  delle  fud- 
*  dette  da  me  feoperte  vie .  Nè  fono  tanto  occulti ,  nè  tanto 
difficili  da  ritrovarli  i  noflri  filoncini .  NelTalzare  ,  che  fi 
fanno  le  colloie  col  peritoneo  s  ofservi  con  attenzione ,  che 
fi  vedranno  ufeire  fenza  grande  violenza  dal  medefirno  , 
dove  fonò  incallrati,  nel  qual  tempo  ,  fe  fi  foffia  dentro 
il  polmone ,  fi  vedrà  anche  frappar  V  aria  da  quelli  in  fot- 
tilifsimo  /pillo.  Due  ne  efcono  per  pendice  ,  eccettuata  la 
piu  alta  ,  cioè  la  prima  ,  dalla  quale  non  ne  ufeiva  ,  che 
uno.  I  polmoni  apparirono-  eflernamente  tutti  graticolati 
Zjhmttfuper-  certe  cordicelle  nervofe  ,  che  li  circondano  ,  e  che  nel 

gonfiarli,  che  fanno,  li  comprimono,  impedendo  per  av¬ 
ventura  qualche  troppo  dilatamento  ,  acciocché  non  fi  rom¬ 
pano.  Sono  pure  dotati  di  moki  vali  fànguigni  ,  ma  cosi 
fiottili,  che  qualche  volta  appena pofsono  divifarfi,  de’qua- 
li  però  molti  anche  fe  ne  veggono  nella  parte  interna ,  ca¬ 
va  in  foggia  di  lacco  .  Ofsérvava  la  figura  del  polmone 
gonfio  dagli  Anatomici  tante  volte  lodati  efpofla  la  quale 
non  è  mal  fatta  .  Vi  trovo  foiamente  tre  divarj  dalle  mie 
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f olinone  de’  ofservazioni ,  cioè,  1.  che  quelle  pendici  ,  in  foggia  di  di- 
Parigini  con  ta ,  fono  troppo  lunghe,  particolarmente  le  fuperiori,  eh* 
VarkLtn^.  afsai  più  corte  delle  altre ,  o  almeno  erano  più  brevi 
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tutte  ne7  miei  .  z.  Io  non  ne  feppi  mai  trovare  ,  che  cin¬ 
que,  o  al  pili  fei,  quando  la  Natura  anche  in  quello  non 
avelie  giocato  .  ?.  Tra  laici  a  no  i  fifoncini  ,  che  fcappano 
dalle  pendici ,  che  a  me  pare  una  cola  così  importante . 

§.  66 .  La  trachea  colia  di  24.  anella  cartilaginofc  ,  alle 
quali  nel  fico  del  collo  fià  attaccata  dalla  parte  anteriore 
una  vefcica  ,  o  foìlicolo  di  denfa  membrana  ,  e  di  figura 
ovata  ,  che  è  immediatamente  fopra  il  torace  ,  anzi  pare 
nel  principio  del  medcfimo  *  Quella  mette  foce  col  fuo  pie¬ 
de  dentro  la  trachea ,  dalla  quale  per  mezzo  del  medefimo 
forato ,  riceve  anch'  ella  Y  aria ,  e  fi  gonfia  ,  e  s  invinci- 
difce ,  come  fanno  i  polmoni .  Sta  collocata  libera  ne  fuoi 
dintorni  in  una  cavernetta  affai  ampia  ,  fcavata  fotto  la 
bafe  dell'  olfo  ioide  fra  il  biforcamento  delle  fue  laterali  of- 
fee  appendici  ,  e  fotto  i  mufcoli  efterni  che  efcono  dalla 
radice  della  cava  tromba  della  lingua  lanciabile  ,  e  che 
palTandole  al  di  fopra  vanno  a  piantarli  fopra  lo  llerno  . 
La  detta  caverna  è  anch’  ella  ovata  ,  veftita  d’  una  mem¬ 
brana  lifcia ,  e  sfuggevole ,  fpalm  ita  Tempre  d’uni  lubrica 
linfa  ,  acciocché  urtando  la  vefcica  in  quelle  pareti  non 
patifca  alcun  nocumento  .  E  quella  vefcica  (a)  grande  , 
come  un  pifello,  de’fuoì  vali  fanguigni,  e  nervi  arricchi¬ 
ta  ,  che  in  un  balenar  d' occhio  s’  apre  ,  e  fi  ferra  ,  ed  è 
polla  dalla  Natura  con  difiinzione  in  quello  animale  per 
qualche  grand  ufo .  Fatta ,  eh’  ebbi  ,  quella  offervazione  , 
non  ancora  notata  da  alcuno,  ne  diedi  Tubi to  parte  al  mio 
Tempre  venerato  Sig. Bellini  ,  il  quale  mi  rifpofe  d’averla 
anch’ elio  offervaca,  maravigliandoli  forte  ,  come  quella, 
e  tante  altre  cofe  non  follerò  fiate  finora  vedute  da  vari- 
uomini  grandi  ,  che  aveano  pollo  il  coltello  anatomico  in 
quello  animale  .  Ella  è  (  diceva  )  quefia  vefcica  uri  ordigno 
fimile  all’  utr e  d’ aria  nelle  pive  ,  0  cornamufe  ,  che  noi  dicia- 
e  che  tibias  utriculares  erano  chiamate  da’ Latini  ,  e  quel 
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miracolo  fio  utr  e  dr  offa  ,  che  hanno  i  germani  reali  ,  ed  altri  uc¬ 
celli  da  acqua  comunicante  coll’  afperarteria  ,  dove  effa  entra 
nel  torace  loro ,  naturale  de ■’  detti  uccelli  >  e  dello  artificiale  del¬ 
le  cornamufe  ,  ma  è  molto  fimile  anco  nell  ufo  ,  ed  è  di  gran 
fondamental  riconferma  per  i  refpiri  più  ,  e>  meno  radi  ,  0  del 
tutto,  foppreffi  naturalmente  dal  detto  animale  .  Ed  ecco  con 
quella  nuova  feoperta  levato  un’ altro  fcrupolo  a  que’dot- 
tifsimi  Profdfori  di  Parigi,  che  molto  penfarono  fopra  la 
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cagione  di  tener  tanto  il  fiato  >  e  perchè  non  batte  le  co* 
Ile  nel  refpirare  ,  come  fanno  gli  altri  animali  terreftri  , 
che  fono  privi  di  quello  diverticolo  dellaria,  fopra  il  che 
poflòno  loro  Signori  ,  collalto  fuo  intendimento  far  ulte¬ 
riori,  e  piu  fagge  ponderazioni. 

§.  6y.  L  apertura  della  laringe  ,  che  mette  foce  in  boc- 
larinre .  Poco  lun.gì  dalla  radice  della  lingua ,  è  fatta  in  forma 
Becca  delltLj^  di  una  sfendicura,  che  dilatandofi  tira  al  tondo,  molto  an- 
laringe*  galla ,  e  che  fi  chiude  co’  margini  Tuoi  «umidetri  ,  quan¬ 
do  s' accodano ,  non  col  coperchio  car diagi nofo  fovraim- 
podo  ,  come  generalmente  negli  animali  quadrupedi  s'  off 
ferva  .  Hanno  molte  fibre  carnofe  i  detti  margini ,  e  due 
membrane  laterali ,  quali  cartilaginofe  ,  o  almeno  molto 
denfe,  e  calcate  di  fila,  che  alquanto  fpuntano  in  fuora  , 
Tav.  i  li.  c  che  affai  bene  fervono  per  efattamente  ferrarla.  Di  qua, 
3-  e  di  là  dalla  vefcica  dell' aria  fcoperfi  pure  due  groffe  glan- 
"Due  gl  andai  e  ju}e  COnglomerate  fatte  in  forma  d'oliva  (b.  b.  )  che  con 

Conglomerate,  n  t-  v  i  •  \  •  i  >  r 

una  llrif eia  d  altre  piu  minute,  e  lucide  s  attraverfavano 
fopra  la  trachea,  l’ufo  delle  quali  può  fofpettarfi,  che  Ila, 
di  feparare  una  linfa  ,  che  pafsi  ad  irrorare  la  canna  del 
refpiro  ,  e  le  altre  parti  circonvicine  flagellate  dal Y 
aria  . 

§.  67.  Il  cuore  da  fituato  nella  parte  fuperìore  del  petto 
Cuore..  nei  mezzo  mezzo,  chiufo  dentro  il  fuo  pericardio,  come 
in  una  bordi,  di  figura  non  molto  acuta  in  punta,  grande 
poco  piu  d’ una  lente,  ch’era  alquanto  dopo  morte  fchi ac- 
ciato,  e  tinto  d’un  colore,  dirò  con  Dante, 

Pur.  c. 31.  Men  che  di  rofe ,  e  niù  che  di  viole  . 

orecchiette.  Qfi  danno  fopra  due  molto  bene  vifibili  orecchiette ,  ed 
'e  cuore'  aperto  non  fi  vede  ,  che  un  folo  ventricolo,  quando  una 
certa  breve  membrana  ,  non  faceffe ,  che  foffero  due  ,  co' 
Tuoi  intralciamenti  di  fibre,  e  di  cordicelle.  Ha  lefue  ve- 
tw>e arterie,  ne,  ha  le  fue  arterie,  che  fervono  a  lui  ,  ed  al  redante 
della  macchinetta  del  corpo  .  L’ arteria  aorta  quafi  dubito 
fi  dirama ,  e  fparge  i  rami  fuoi  per  ogni  parte  ,  e  così  la 
vena  cava  ,  che  appariva  diafana  ,  e  piena  d’un  fangaie 
fciolto ,  e  {colorito  ♦,  S-  alzava  queda  appoggiata  ad  una 
membrana  ,  non  attaccata  alla  parte  direcana  ,  come  fi. 
trova  negli  animali  detti  perfetti  ,  ma  affai  frodata  dal 
dorfo ,  la  qual  membrana  s’univa  da  una  parte  colf  efofa- 
go  ,  e  dall’  altra  col  ventricolo  .  Due  molto  vifibili  ri- 
-  :  '  .  -  volet- 
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voletti  di  fangue  verfo  la  terza  corta  legittima  entravano 
nella  cav  a ,  e  verfo  la  quarta  molti  altri ,  e  così  di  mano 
in  mano  fino  a  tutte  le  parti  inferiori. 

§.<58.  L’efofago  apre  il  Tuo  canale  nelle  fauci  molto  lar-  wr  . 
ghe ,  e  a  guifa  di  voragine  dilatate,  ampio  aneli’  elfo  nel 
fuo  principio  ,  e  lavorato  di  due  membrane  lubriche  »  e 
cedenti  ,  che  difccnde  giù  per  io  petto  ,  prima  per  retta 
linea  ,  di  poi  s incurva  verfo  la  parte  finillra  ,  dove  in- 
grolla  nelle  membrane,  e  rertrigne  piu  il  cavo  fuo,  e  do¬ 
ve  mi  parve  feoprire  fra  quelle  alcuni  mucchi  etti  di  glan- 
dule ,  e  molte  circolari  fibre .  Gonfiato  fi  dilatò ,  quafi  quan- 
to  era  il  ventricolo  ,  dirtinguendofi  folamente  dal  medefi- 
mo  per  un  piccolo  rtrangoiamento  ,  che  fi  vede  nell’  im¬ 
boccatura  ,  che  fa  nel  medelimo  .  Defcende  il  ventricolo  ventricolo 
fempre  allargandoli  ,  poi  fi  piega  verfo  la  parte  delira  , 
rirtringendofi  di  nuovo  verfo  il  piloro  ,  o  bocca  inferio¬ 
re  ,  con  cui  s’ unifee  al  duodeno ,  il  quale  è  molto  breve  > 
e  riceve  dentro  fe  ora  uno ,  ora  due  canali  biliarj ,  giocane 
do  anche  in  quelli ,  come  negli  altri  animali  qualche  vol¬ 
ta  la  natura.  Era  pure  forato  dal  condotto  eferetorio  del 
Pancreas,  che  dall’altra  parte  ftava  appoggiato,  a  foggia  Fancreas  • 
d’ un’  ammalio  lunghetto  di  glandule  biancopallide .  Segui¬ 
tavano  il  digiuno,  e  l’ileon  quali  indirtinti ,  e  così  gli  al¬ 
tri  intertini  fino  all’ano.  Facevano  tre  piegature,  o  gira-  xmeflinì . 
volte  principali,  cioè  la  prima  verfo  la  parte  delira,  col¬ 
la  feconda  s-’  incamminavano  al  bafiò ,  d’ indi  tornavano  a 
torcerli  verfo  il  ventricolo ,  dove  per  terzo  di  nuovo  fi  ri¬ 
piegavano  in  arco,  e  andavano  a  terminare  nella  cloaca • 

Non  erano  da  per  tutto  della  grandezza  medefima,  come 
giudicarono  i  Parigini,  imperocché  gonfiati  con  aria  fi  vi¬ 
de  pallata  la  metà,  e  dove  probabilmente  terminavano  gli  Errore. 
intertini  tenui ,  un  notabile  rirtrignimento  *  fotto  cui  da  T Tal.  in. 
un  lato  fpuntava  una  protuberanza  rifondata  (b)  e  inter-  4- 
namente  cavernofa  ,  che  potrebbe  prenderli  per  il  cieco  ; 
ma  a  me  non  parve  ,  che  un  largo  dilatamento  del  prin¬ 
cipio  del  colon  >  eh’  ivi  s’ inalza  ,  e  alquanto  s’ incurva  • 

Era  quello  rialto  piu  feuro  delle  altre  parti,  e  più  duret- 
to ,  onde  fofpettai ,  che  vi  forte  qualche  ingegno  di  glan¬ 
dule  fra  quelle  tuniche  nafeorto  .  Il  colon  era  aliai  più 
largo  degli  altri  intertini,poi  alquanto  fi  rirtringevà,  e  di  nuo- 
vo  dilatandoli  terminava  nel  retto,  e  il  retto  nellacloaca.  ala/*  1 
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§.6p.  Sono  grinteftini  attaccati  ne’  loro  dintorni  al  mefen* 
cerio  ,  il  quale  è  fatto  di  tralparenee  membrana  ,  eh’  io 
fuppongo  duplicata  ,  corteggiato ,  e  fortificato  da  molte 
smi  fanali  fibre  y  e  yafi  fanguigni  ,  molti  minori  de’  quali  partendoli 
jangwgai.  dagl' inteftini  vanno  ad  imboccarli  in  un  maggiore,  chevà 
in  circolo  attorno  una  gran  parte  del  medefimo  ,  altri  11 
partono  dall*  inteftino  colon  ,  e  vanno  verfo  il  cavo  del 
fegato  ,  accompagnandoli  con  altri  ,  e  con  altri  incrocic¬ 
chiandoli  ,  e  poi  terminando  in  fine  co'  maggiori  «  Non 
fonollato  cosi  felice  di  ritrovarvi  1  Txncreas  jL/ellicmum ,  co¬ 
me  notarono  i  Parigini  ;  ma  vidi  bene  da  un  canto  verfo 
la  parte  lini  lira  un  corpo  ri  condato  ,  c  livido  poco  fotto 
il  ventricolo,  che  prefi  per  la  milza,  che  in  tutto  il  gene¬ 
re  di  quelli  animali  ho  olfervato  ,  e  nè  meno  mi  parve, 
che  le  fibre  del  mefenterio  avellerò  figura  di  vene  lattee . 
Fu  veramente  rara  ,  e  fortunata  l’oflervazione  fatta  da  que’ 
grandi  uomini ,  colì’aver  trovato  negl’ inteftini  di  quel  lo¬ 
ro  Camaleonte  alcune  piccole  pietruzze  ,  una  delle  quali 
Te/ta  di  mo-  aperta  racchiudeva  dentro  una  cella  di  mofea  ;  onde  fi  ve- 
dentro  un  cal-  de  ,  non  eliere  efente  alcun  animale  dagl  impietraci enti , 
colo  degli  in .  benché  minuto ,  di  fredda  tempera ,  e  toller anti ffimo  della 
teLun*hcx.z.*  *  Staccato  l’efofago,  il  ventricolo,  e  gl’ inteftini,  ed 
dell’ *ejof ago,  allungato  il  tutto  ,  e  diftefo  appreifo  il  cadavere  delì’ani- 
y entricelo, ed  male,  non  l’eccedevano  di  lunghezza,  comprefa  anche  la 
tnufitm .  COcia  che  di  due  dita  traverfe.  Non  fono  tutti  neri,  odi 
ti  neri, come  feura  fuliggine  tinti  ,  almeno  ne  miei  ,  come  afienlcono 
ne’  fuoi  i  iodati  Signori  \  ma  per  ordinario  folo  il  colon , 
e  li  retto  per  le  fecce  norie  nei  nereggiano ,  e  forfè  per  qual¬ 
che  umore  ,  che  gli  tigne  ,  diendo  gli  altri  meno  ofeuri , 
quanto  piti  s’accollano  al  ventricolo . 

§.  70.  I  reni  fono  molto  cofpicui ,  contuttoché  molti  gli 
neghino ,  e  i  Parigini  temano  quali  d'alTerirlo  per  cerco  - 
Sono  fiaiati  nel  luogo  ordinario ,  cioè  di  qua ,  e  di  là  dal¬ 
la  fpinale  midolla  nella  regione  de’  lombi  ,  ma  fono  poi 
Lunghezza  molto  lunghi  ,  come  s  ofierva  negli  uccelli ,  ne’  ramarri , 
e  renl'  ne*  ferpenn,  e  in  limili  altri  animali,  incominciando  ne* 
Tav.iSig'i.  noftri  Camaleonti  verfo  la  XIV.  coltola,  e  terminando  vi¬ 
cino  al  fine  dell'  inteftino  retto ,  o  al  principio  della  cloa- 
Loro  putta-  ca .  La  loro  fuperficie ,  e  i  lati  fono  ineguali  (  a  a  )  di  fo 
ra .  ftanza  foda ,  e  nel  ftftema  del  Malpighi  glandolofa ,  e  del 

Ruifchio  vafcolofa  molto  ,  e  tinti  di  colpr  di  carne  •  Si 

veggo- 


vogliono  1 
Id  rance  fi. 


Reni . 


veggono  chiaramente  entranti  ,  ed  ufcenti  le  fue  arterie  , 
e  le  fue  vene  emulgenti ,  e  ciò  ,  che  poi  dà  tutta  leviden-  * 
za  dei  fatto,  hanno  cadauno  il  loro  lungo  pelvi,  o  come 
un  largo  canale  uretere  ,  che  fcorre  per  mezzo  loro ,  en¬ 
tro  il  quale  mettono  capo  altri  minori  rami  ,  finché  giu- 
gne  al  fine ,  d'onde  sbocca  (  b.  b.  )  e  appena  sboccato  tor-  Ureteri * 
na  a  nafeonderfi  forco  i  mufcoli ,  e  membrane  circondanti 
la  cloaca,  e  penetra  cadauno  dal  fuo  canto  dentro  la  me- 
delfina,  per  portarvi  il  fuo  tributo  .  Ciò  chiaramente  co¬ 
nobbi  ,  perchè  quelli  erano  pieni  d  una  cerca  materia  bian-  bUnca^ 
ca ,  eh’  efee  fempre  rimefcolata  col  fiero  orinofo  ;  onde  ap¬ 
pellava  il  fuo  colore ,  e  manifellava  il  vafo ,  che  la  conte¬ 
neva  .  Quella  è  quella  materia  bianca ,  che  fempre  olfer- 
va  va  ufeir  colle  fecce,  la  quale  s’olferva  pure  colle  fecce 
de'  volatili,  delle  lucertole,  delle  galane,  e  limili,  e  col¬ 
la  quale  vide  l’Arveo  tutta  imbiancata  una  rupe  dalle  ani¬ 
tre  .  Spremuta  dolcemente  colla  fommità  dell’  indice  di¬ 
fendeva  ,  come  latte  quagliato  ,  e  veniva  ad  occhi  veg¬ 
genti,  ad  isboccare  nella  cloaca  ;  onde  conchiudo ,  che  ciò, 
che  fu  negato  da  tanti  ,  e  che  fu  feoperto  in  Parigi ,  in 
Italia  è  evidenza .  Veggono  dunque ,  o  miei  Signori ,  quan¬ 
to  falfa  da  piu  d’un  canto  Ila  l’alferzione  del  Panarolo  ri¬ 
ferita  dal  Bardolini,  (a)  che  tiene  caret  ,  &  ve  fica  ,  nec  ^ 
igitur  bibit ,  nec  meit ,  sì  perchè  ha  la  fua  milza  ,  benché  nat .  var. 
anche  quella  negaffero  i  Parigini  ,  dicendo  Lienis  nullum  Cent-  2- 
vefiigium  (b)  sì  perchè  beve,  sì  perchè  fi  fcarica  dell’ ori-  (b> cherard 
na  ,  come  fanno  gli  uccelli  ,  benché  non  abbia  vefcica ,  su/  cxa', 
ma  in  luogo  fuo  la  cloaca  .  Ma  non  folamente  ,  o  miei natom-  cha~ 
Signori  ,  ho  feoperti  in  colloro  i  reni  ,  ma  anche  i  reni  ’parifìèfibt 
fuccenturiati  ,  o  ,  come  gli  chiamano  alcuni  le  glandule  inflittila,  . 
atr  ab  ilari  .  Quelle  fono  di  colore  gialliccio  ,  lunghette,  e  M7: 
polle  appunto  nella  parte  fupcriore  de*  reni  »  Sono  arric-  fur/éju^ 
chite  de'  loro  vafetti  fanguigni  ,  e  delle  loro  fibre  nervo- 
fe,  e  fenza  dubbio  de’  loro  vali  eferetorj  ,  benché  per  la 
loro  picciolezza  invifibili ,  e  Hanno  fortemente  attaccate  al 
dorfo  co’  fuoi  ligamenti  membrane!! . 

■§.71.  Fra  le  cofe,  che  olfervai  di  nuovo  ,  non  olferva-  Glandule  co* 
te,  o  almen  non  deferitte  da  alcuno,  fono  due  grandi  gl oh-  faccfottipu* 
dule  piene  tutte  di  cellette  ,  o  bacchetti  pinguedinofi  ,  di 
figura  irregolare  ,  e  di  color  giallo  ,  polle  una  per  parte  6*™' 
nelle  inguinaglie,  In  quelle  ftà  tutto  il  graffo  loro,  que-  Tav.^.Tig.i. 
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p0  è  il  ricettàcolo ,  il  confervatojo ,  e  dirò  così  il  Tdrorm- 
tondo  d’ogni  loro  pinguedine  ,  o  parte  oleofa  ,  che  qui  fi 
raccoglie  >  come  fi  raccoglie  ne*  fiocchetti ,  detti  pinguedino¬ 
fi  delle  rane  ,  e  d*  altri  confimili  viventi ,  per  varj  ufi  del 
corpo .  Anche  quella  materia  colà  raccolta  và  lentamente 
circolando  ,  entrandovi  per  una  via  portatavi  dalle  arte¬ 
rie  ,  ed  ufcendo  per  un  altra  ,  riportata  per  mezzo  delle 
vene  dentro  l’alveo  del  fangue  .  Non  mettendo  negli  ufi , 
poiché  fono  noti,  e  aggiungo  folo ,  che  in  quelli  anima¬ 
li  ferve  non  folo  per  illar  molto  tempo  ,  ma  anche  tutto 
fin  verno  fenza  cibo  ,  entrando  a  poco  a  poco  nel  fan- 
gue,  e  legando  non  fidamente  Ì  fuoi  fiali  >  che  troppo  dal 
lungo  circolare  fi  farebbono  attivi  ;  ma  nutrendo  le  parti, 
e  fomminillrando ,  dirò  così,  molecole  dolci,  pieghevoli, 
e  lifce  a  que’  luoghi  ,  che  potrebbono  reftar  foggetti  al 
rodimento  ,  e  in  poche  parole  fervendo  agli  ufizj  più  ne- 
celi'arj  per  lo  moto  ,  e  confervazione  di  tutta  la  macchi¬ 
netta  *  Quindi  è  ,  che  offervava  ,  che  quando  erano  ben 
nutriti  Iellate  ,  Y  autunno  aveano  i  facchetti  molto  gran¬ 
di  ,  e  pieni ,  e  fi  confervavano  molto  bene  rinverno  ,  an¬ 
che  fenza ,  o  con  pochiflìmo  cibo  ;  ma  quando  entravano 
nell*  inverno  magri  ,  c  co*  facchetti  voci  y  o  mal  forni¬ 
ti  ,  infallibilmente  morivano  »  Perciò  quelle  glandule ,  o 
facchi  pinguedinofi  fi  veggono  meglio  ,  che  in  ogn*  altro 
tempo  nell’Autunno  ,  e  fi  trovano  la  Primavera  fmunti, 
voti ,  e  appena  vifibili ,  il  che  ho  olièrvato  perpetuamen¬ 
te  accadere  alle  rane ,  alle  lucertole  ,  alle  botte ,  alle  fa- 
lamandre  ,  e  ad  altri  animali  ,  che  hanno  il  collume  di 
ilare  nafcolli  1*  inverno  .  Noto  pure  un  altra  provvidenza 
della  gran  madre  nell*  aver  collocate  quelle  glandule ,  o 
facchi  pinguedinofi  nelle  anguinaglie  de’  noilri  Camaleon¬ 
ti  ,  conciottìacofachè  colano  colà  tutti  gli  efcrementi ,  e 
tutti  i  fali  del  loro  corpicello ,  non  trafpirando  molto  ;  on- 
de  era  necellàrio ,  che  colà  anche  foffe  un  qualche  umore 
òlcofo  ,  che  difendette  i  reni ,  gl’  incelimi ,  la  cloaca,  nel¬ 
le  femmine  gli  ovidutti  ,  ne’  mafchi  gli  organi  della  ge¬ 
nerazione,  e  le  altre  partì  vicine  dalla  rofura  de’  fuddet- 
ti  ,  facilitatte  il  moto  alle  parti  ,  e  l’ufcita  a*  medefimi. 
Così  veggiamo ,  che  ha  fatto  negli  animali  chiamati  per¬ 
fetti  >  ponendo  i  facchetti  pinguedinofi  piu  copiofi  ,  e  piu 
ampli  in  que*  fici  ,  dove  il  movimento  ,  o  1*  agitazione  è 
a  '  j  /  maggio- 
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maggiore  5  ò  dove  in  maggior  copia  ,  o  più  agri  fi  fepa- 
rano  gli  efcrementi  * 

§.72,.  Levate  tutte  le  vifcere,  e  tutto  ciò,  che  ho  efpo-  Ovajà- 
fio  nella  prima  Camaleontefia ,  da  me  tagliata  ,  fi  fece  ve¬ 
dere  libera,  e  nuda  Tovaja.  Quella  era  divifa  in  due  par-  TaVtl,rtg.%.. 
ti,  ftrettamente  fopra  a  i  reni  attaccate,  le  quali  avevano 
ancora  tutte  le  uova  fue  involse  in  una  fottiliffima  memi  ^ 

brana ,  come  in  un  trafparente  velo ,  niuna  delle  quali  se-  ùone .  J 
ra,  ancora  imboccata  negli  ovidutti  .  Erano  le  maggiori  UQ.mqm.H- 
grofie  quali  come  un  grano  di  frumento  turco,  ri  tonde, 
e  di  colore  croceo  ,  è  le  minori  più  piccole  della  veccia , 
e  di  colore  più  ftnorto.  Otto  erano  le  maggiori,  e  otto  le 
minori  per  parte  ,  e  notai  ,  come  un-  uovo  de’  più  grandi 


era  molto  pallido,  alquanto  fchiacciato ,  e  grinze,  efien- 
dogli  per  qualche  finifiro  accidente  mancato  il  nutrimen¬ 
to  dovuto.  Tutte  infieme  pefavano  due  dramme,  e  mezzo.  Pe/odelkno ■«. 
Rottene  alcune  ufeiva  un’  umore  gialliccio ,  mediocremen-  v*  * 
te  fluido,  e  portene  altre  filile  brageaccefe,  fcrepolò con  E/perienze 
qualche firepito  la  loro  buccia,  fcappò  fiora  il  tuorlo  ,  morm  U 
e  fubito  a  indurò  ,  come  fa  quello  delle  uova  delle  galli-  va  '■ 
ne,  e  divenne  un  poco  più  albiccio  »  Cotte  fpiravano  uiT 
odore  fintile  alle  uova  cotte  degli  uccelli  ,  ed  il  loro  fa~ 
pore  era  pur  fimile  .  Gettatene  due  neir  acqua  bollente  , 
fiibico  fi  rafiodarono  Lenza  romperli  la  buccia .  Nello  fiac¬ 
carle  dall'  ovaia  lì  vedevano  appiccate  col  loro  gambo, 
ed  erano  tutte  quante  irrorate  da.  bell iffimi  vali  fanguigni, 
come  quelle  degli  uccelli,  fopra  le  quali,  in  foggia  deci¬ 
derà.  ferpeggiante ,  fi  diramavano . 

§.75.  Alle  radici  dell'  una  ,  e  deir  altra  ovaja  fiava  at-  Ovidutti..  - 
taccate  con  un  lembo  il  fuo  ovidutto  ,  ch’io  non  prendo  Nm f07lGiìte^ 
per  corna  dell’utero  ,  e  molto  meno  per  utero,  comerhan-  ro  ne  'corna 
no  prefo  molti  ,  non  efiendo  ,  che  i  canali  ,  pe’  quali  le  dell’utero- . 
uova  già  ridotte  ad  una  certa  grandezza  debbono  trafpor- 
tari!  alla  cloaca,  e  fortir  fuora  .  Vengono  legati ,  c  affi-  Tav.^.vig.%. 
curati  da  una  forte  membrana  piena  di  vene,  e  d arterie,  Loro  t 
che  raflòmiglia  ad  un  mefenterio  ,  efiendo  a  quello  atta*?-  mentì. 
cari  intorno  intorno  gli  ovidutti  ,  che  pajono  due  interti-  ndi  anche 
netti,  come  i  veri  intefiìni  a  quello  .  Sono,  di  firuttura  fi- 
mile  all’ovidutto  delle  galline ,  e  degli  uccelli  ,  formati  di 
lottile ,  e  trafparente  ,  ma  forte  membrana  ,  molto  incre-  struttura 
{pati  ,  e  di  colore  albiccio  ,  fe  fi  guardano  fchiacciati,  _  ; 
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^'ekprefì ì,  ma  fe  fi  gonfiano  con  aria,  e  fe  fi  guardiano, 
quando  contengono  dentro  le  uova ,  fono  diafani .  Anche 
quelli  non  fono  privi  de'  fuoi  vali  fanguigni  ,  hanno  le 
Aie  fibre  circolari  ,  e  longitudinali  per  lo  moto  peridalti- 
co  ,  che  loro  a  fuo  tempo  è  neceffario  ,  cioè  quando  le 
uova  fono  mature ,  e  desinate  all’  ufcita .  Molte  fibre  an¬ 
cora  ,  che  faranno  mufcolari ,  benché  diafane ,  guernifcono 
i  loro  lembi  verfo  fovaja  ,  acciocché  anche  quelle  a  fuo 
tempo  fi  gonfino,  s' accodino  colla  bocca  aperta  allame- 
defima  ,  ricevano  le- uova  ,  fiuno  dopo fi  altro,  e  fe  le  in- 
ghiottano .  Cavati  gli  ovidutti ,  e  allungati ,  era  cadauno 
della  lunghezza  del  Camaleonte  ,  tolta  la  coda  .  Quelli  a 
guifa  d’intedini  fi  vanno  in  brevi  giri  avvolgendo,  finché 
arrivano  .  verfo  rimedino  retto  ,  o  vicini  alla  cloaca  ,  do¬ 
ve  alquanto  fra  di  loro  s’ accodano  ,  ed  apparifcono  piu 
bianchi,  piu  grodì ,  e  più  lifcj,  ed  entra  poi  cadauno  per 
un  foro  da  fe  dentro  la  cloaca  .  Tentai  colla  tenta  di  pe¬ 
netrare  dalla  medefima  dentro  gli  ovidutti ,  ma  incontrai 
fempre  una  non  piccola  refidenza,  che  m’impediva  il  pe¬ 
netrare  fenza  violenza,  o  lacerazione  di  qualche  membra¬ 
na  ,  che  al  libero  ingrefib  s’opponeva  ;  ma  al  contrario 
cacciata  per  di  fopra  paffava.  naturalmente  fenza  sforzo 
alcuno  dentro  la  cloaca.  Il  medefimo  giuoco  mi  fece  fa¬ 
rla,  conciodìachè  intrufa dall/ ederno  alf  interno,  non  mi 
riufcì  mai  il  farla  paffare  ;  ma  non  così  dall’ interno  alf  è- 
derno ,  gonfiandoli  facilmente  tutto  f ovidutto ,  ed  ingrof- 
fando  alla  capacità  di  ricevere  un’uovo  nella  fua maggio¬ 
re  grandezza ,  e  poi  ufcendo  per  la  cloaca  .  Come  dia  que¬ 
lla  faccenda ,  e  come  il  feme  fecondante  del  mafchio  polla 
penetrare'quella ,  come  valvula ,  o  quello  drangolamento  di 
fibre  ,  lafcio  alla  provata  virtù  fublime  di  loro  Signori  il 
confiderarlo ,  fapendo ,  quante  gravi  quidioni  fieno  adefiò 
intorno  alla  fecondazione  delle  uova  ,  tanto  nelle  femmi¬ 
ne  degli  animali  detti  perfetti ,  quanto  in  quelle  de’  chiar¬ 
mati  malamente  imperfetti  *  La  cofa  è  piena  di  fpine  ,  e 
con  tutto  il  veduto ,  vi  reda  molto  ancor  da  vedere .  Può 
per  avventura  fofpetcarlì  nel  nodro  cafo  >  che  nel  tempo 
dell  accozzamento  venereo  .dilatandoli  tutte  le  parti,  li  apra 
àncora  quella ,  come  valvula ,  o  drignimento  di  fibre ,  e 
dia;  l’adito  all’  ingrelfo  della  feminale  più  fpiritofa  mate¬ 
ria,  ovvero  fi  confarvi  if  feme  del  mafchia  in  certe  caver¬ 
ai  >  ...  .ì.  nette 
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nette  incavate  nelle  pareti  della  cloaca  ,  come  penfa  V 
perimentatilfuno  ,  e  prudente  Malpighi  ,  che  accada  alfa 
farfalle  maritate  col  mafehio  in  poco  diffimile  maniera, 
e  come  pare  ,  che  fofpecti  ancora  nelle  galline  :  ovvero , 
che  vi  fieno  altre  firade  ancora  non  ifcoperte,  che  lo  por¬ 
tino  alle  uova  .  Ma  lafcjando  al  benefizio  del  tempo  ,  e 
alla  diligenza  efattiffima  delle  loro  mani  lo  fcioglimento 
di  quello  arduo  Problema  ,  torniamo  alla  flruttura  .  Gli 
accennati  ovidutti,  adunque  verfo  il  fine  coflano  di mem-  oF^e 
brane  molto  grolle  ,  dove  mi  parve  oflcrvare  una  fattura  °^i^n 
diverfa  dal  canal  fuperiore,  efiendomi  entrato  il  fofpetto, 
che  fra  quelle  due,  e  forfè  piu  membrane,  vi  fieno glan-  ^  . 
dule  feparatrici  d' un  fiero  lubrico  ,  che  fempre  accompa-^^' 
gna  le  uova;  imperocché  fpremute  coll  ugna,  fi  vedea ge¬ 
mere  da’  pori  delle  interne  pareti  una  fottilifsima  linfa  , 

Da  tutto  ciò  con  ogni  fincerità  narrato  ,  veggono  ,  Si¬ 
gnori,  quanto  fieno  fiati  maltrattati  nella  figura  delle  cor-  Errore  deli* 
na  dell  utero  ,  e  del  fuppofio  utero  1  ,  per  altro  efattifi-  Jfro 
fimi,  Sig.  Accademici  di  Parigi,  come  poflòno  qui  vedere  cefi, 
nella  Tavvj.  pig.p.  avendo  tanta  finfilitudine  col  naturale,  r*v.3.F/g.y« 
quanto  gli  organi  deftinati  a  un  tal*  qffuio  d’una  rana  con 
que  d  una  donna  * 

§.  74.  ta  cloaca  è  afidi  capace  ,  ed  è  come  una  vefcica  cloaca 
di  figura  non  molto  difsimile  da  quella  delle  galline,  da¬ 
ta  la  proporzione  della  grandezza .  E  forata  dai  due  ovi-  Da  wfvi 
dutti,  dagli  ureteri,  e  dalfintefiino  retto,  e  colà  va  ogni 
cofa  a  fcaricarfi,  e  a  raccoglierli,  fervendo  intanto  l’ori-  ufo  dei  e  ori¬ 
na  ,  come  una  lavanda  di  fer viziale  ,  per  detergere  non  n*  ne^:l 
fidamente,  ma  per  irritar  quelle  parti,  acciocché  s’incre-  ca° 
fpino  ,  e  fpruzzino  fuora  gli  eferementi  ,  ch'efcono  fem¬ 
pre  con  un  poco  di  fiero ,  e  con  quella  materia  albicante, 
e  Umile  a  un  gefiò  difiemperato  ,  che  ho  detto  ufeire  da' 
reni .  Viene  ferrata  la  bocca  della  cloaca ,  che  è  il  mede- 
fimo  ,  che  dell’ano ,  da  uno  sfintere  afidi  forte ,  ed,  oltre  lo 
sfintere,  viene  a  difeendere,  a  foggia  d’un  panno  addop¬ 
piato,  un  pezzo  di  pelle  ,  che  copre  efiernamente  il  foro 
dellano,  e  combaciandoli  con  un’altra  pelle  inferiore  vie¬ 
ne  a  difenderlo  da  ogn  ingiuria,  lardandovi  una  folafef- 
fura  per  lo  tra  verfo  .  Ofiervate  poi  altre  ,  eh’  erano  vi-  tu  va  ncgh 
cine  al  parto  ,  trovai  le  uova  ,  come  infilate  dentro  gli  ovidutti, 
ovidutti  accennati, ,  q  feci  altre  oilervazioncelle  %  delle 
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Vedi% 48.4^  quali  abbaffàhza  ne  ho'  fatto,  menzione,  quando  ho  parla* 
£§•59-  co  delle  malattie,  e  de’ parti  loro .  *; 

§.75»  Refta  ora,  che  facciamo  qualche  parola  de  ma¬ 
rchi  ,  de"  quali  linora  niuno  ne  ha  fcritto  ,  eh’  io  fappia  , 
nè  punto ,  nè  poco ,  acciocché  anche  di  quelli  n  abbia  al¬ 
meno  una  lieve  notizia  il  curiofo  popolo  de' naturali  Filo- 
fofanti ..  Tralafcerò  tutto  quello  ,  eh"  è  comune  alle  fem¬ 
mine  ,  nè  dirò  altro  della  bruttezza  de'  fuoi  colori ,  e  del 
fuo  coito,  perchè  degli  uni,  e  delfaltro  ne  abbiamo  già 
favellato,  ma  accennerò  folo  quanto  ho  notato  fpettante 
agli  organi  della  generazione,  intorno  acquali,  parlando 
della  femmina ,  poco  fa  parlammo .  Collui  mi  pare  fra’  vi¬ 
venti  molto  fortunato,  avendo  un  vantaggio  affai  conlide- 
kri  genitali .  cabile ,  fra  gli  altri,  fopra  tutti  gli  animali  perfetti  ,  per 
non  dire  fopra  di  noi ,  mentre  è  armato  di  due  forti ,  e  ro^ 
bulli  membri  generatori.  Tiene  quelli  (a.  a.)  inguantati, 
e  nàfcolli  nella  bafe  della  nerboruta ,  e  mufculofa  fua  co¬ 
da  ,  che  guardano  colle  punte  verfo  F  ano  ,  e  vanno  adì 
elleaderll  colle  radici  lungo  la  detta  -.  Vengono  però  ad 
effere  colle  punte  dentro  F  orlo  della  cloaca  ,  e  non  li 
poffono  mai  feoprire,  fe  non  li  calca  forte  verfo  la  loro 
bafe ,  fofpinendogli  col  dito  fuora  della  lor  tana ,  come  fi 
fa  alle  lucertole  ,  a’  ramarri  ,  ed  a’  ferpenti  m  afe  hi .  La 
Zcrogmina-j.  loro  guaina  viene  fpalftiata  da  un  fluido  untuofo  ,  limile 
(palmata  d'  a  quello  ,  col  quale  viene  pure  fpalmata  tutta  quanta  la 
om'  cloaca,  e  colà  Hanno  appiattati  lino  al  tempo  delle  lor 
nozze,  nel  quale  gli  caccian  fuora  molto  gònf) ,  afpri  ,  e 
’  rigidi,  e  gf  intrudono  dentro T ampia  sfenditura  delle  lor 

femmine.  Quelli  non  hanno  due  uli,  come  il  membro  de¬ 
gli  animali  perfetti ,  cioè  di  portar  fuora  l’ orina  ,  e  la 
fem inale  materia ,  ma  unicamente  fono  deltinati  alla  gran¬ 
de  opera  della  generazione  .  Sono  di  numàro  due  ,  non 
dae^dì  nu-  fcaza  provvido  conliglio  della  natura  ,  mentre  ,  effendo 
mero due  le  ovaje ,  e  due  gli  ovidutti  ,  pareva,  diritto  ,  che  vi 
follerò  anche  due  peni  ,  acciocché  uno  fecondaffe  la  par- 
Cada  grò ffet-z-  te  delira ,  l'altro  la  liiiiftrà.  In  quello,  fito  è  molto  larga, 
nel  fitodePe*  e  groffa,  la  coda  ,  per  dar  luogo  comodo  ,  e  capace  a 
ni'Ved-c  quelli  due  neceffariffimi  ordigni  ,  dal  cheli  può  diftinguè- 
Teftìcoll*.  re,  anche  a  prima  giunta,  da  chi  è  pratico*  di  liinil  forra 
Tav  ^.Fig'  i.edi  bellioluzze,  il  mafehio  dalla  femmina  .  Hanno,  i  Tuoi 
Xav.ì.Fig. 5.  teflicoli  (b.  b.)  ma  dentro  il  ventre  ,  in  luogo  molto  alto", 

e  di- 
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e  difterite,  cioè  fino  nella  fuperior  parte  de' reni  ,  i  quali 

fono  alquanto  ovati,  veiliti  della  ior  tunica,  il  deliro  più 

alto  del  finiflro,  co' Tuoi  vafi  fpermatici ,  che  difcendono ,  sito  loro, 

come  varicofi,  fopra  i  reni,  e  s'allungano  verfo  la  coda, 

dentro  la  quale  s’ mferifcono  in  due  calle  tee  ,  o  borfe  lun-  t  “fi  JPerm*' 

ghette,  d’indi  vanno  a  francarli  ne’ membri  generatori  * 

In  un  tal  fico  gli  hanno  ancora  i.mafchi  delle  vipere,  con 
buona  licenza  d’ Annotile ,  onde ,  fe  dobbiamo  credere  piu 
al  fenfo ,  eh  a  dia  ragione ,  a  quello  ci  conviene  quietarli  ,  Errore ’d'Jrh 
per  aver  quella  troppo  corte  V  ali  ,  per  fervirrni  d' una  ma- 
niera  molto  efpreffiva  del  Sig.  Redi  *  Un  cotal  privilegio 
d’ anni  doppie ,  e  d’ avere  i  tefticoli  nafcofli  nel  ventre,  do-  -Altri 
no  la  Natura  a  tutti  ì  ferpenti,  a  ramarri,  e  ad  altri  ma-  membnMtri 
fchi  d’una  tal  razza,  anzi  a  quale heduao  ne  donò,  come .comequatt™. 
quattro  ,  biforcandoli  i  due  membri  verfo  la  ghianda  no- 
vamente  còme  in  due*  altri  ,  in- forma  della  Lettera  Pita¬ 
gorica  Y*  come  al  mafehio  della  Vipera  ,  detta  Caudifona  . 

§.7 6.  Efpoflo  ciò  ,  che  fi  racchiude  ne’ due  ventri  infe¬ 
riori  ,  è  ben  diritto  ,  che  brevemente  favelliamo  anche  di 
quanto  s’  offerva  nel  fuperiore  ,  cioè  nel  capo  *  Fra  le 
parti  di  colloro  degne  d’ ogni  loro  piu  fina  attenzione  vi 
è  la  lingua  ,  la  quale,  per  vero  dire,  per  la  flruttura  ,  ltnguf.  /**- 
lunghezza  fua  ,  e  velocita,  cou  cui  Ragliandola  piglian 
la  preda  ,  è  delle  maraviglie  la  maraviglia  più  flrepi- 
tofa  : 

(a)  Ter  che  sì  ratta  a  fulminar  fi  f caglia  , 

Ch *  a  un  tempo  vien  la  morte  ,  &  il  colpire .  I Rdi  so . 

Sentano  ,  quanto  di  quella  ne  faccia  gran  conto  il  giu-  mt‘ 
diciofo ,  e  magnifico  Bellini ,  il  quale  nella  citata  Lettera 
con  tanto  amore  ,  e  fchiettezza  così  mi  fcrilfe  .  „  Il  ter- 
„  zo  particolare  ,  del  quale  io  vedo  ,  eh’  ella  con  giufli-  lettera  del 
„  zia  ne  fa  gran  cafo,  e  con  diflinzione  accenna,  fi  è  la  Bellini  intor- 
fabbrica  della  lingua  ,  eh’ è  certamente  la  più  ftupenda  no 
„  cofa,  che  polla  fingerli  da  mente  d' uomo ;  e  certamen- 
,,  te,  fe  è  vero,  come  è  veriflimo  ,  che  come  ella  dice  , 

„  pare  un  fulmine  la  fua  lunghiffima  lingua  ,  lanciata  veloce - 
35  mente  alla  preda,  quanto  più  maravigliofi  faranno  gli  flru- 
„  menti ,  ed  il  modo  ,  con  cui  fi  fa  tal  lanciamento  ,  e 
„  con  cui ,  fatto  tal  lanciamento ,  fi  ritira  tal  lingua  den- 
„  tro  le  fauci ,  e  cavità  della  bocca  ?  Io  dunque  V  eforto , 

„  anzi  vorrei,  anzi  defidero  ,  d’efier  di  Lei  afiòIutQ  Si- 
r  ..  „  gnore  . 
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yj  gnorc,  per  poterle  comandare  in  forma /d'elìcreirieon-' 
„  traflabilmente  ubbidito,  ch’ella  li  faccia  fieuro  intendi- 
ninna  iin%uA»  tore  ,  e  deferì  vkore  della  fabbrica  e  compofizione  di 
fittile .  y9  tal  lingua,  perchè  è  una  cofa  di  miracolo,  ed  a  cui  io 
„  non  ne  so  alcuna  Amile  in  evidenza  della  maniera  ,  ed 
„  artificio ,  con  cui  fi  muovono  i  mufcoli  ;  e  pollo  dirle  di 
frumenti)  co  »  cert0  >  che  *°  finimento  ,  con  cui  il  Camaleonte  fa  lo 
furufiafiia  „  fcagliamento  della  fua  lingua  sì  fubitaneo ,  e  sì  pronto , 
%aai fin  .  „  è  quel  mufcolo  di  forma  cilindrica ,  eh’  egli  ha  verfo  la 

,,  fommità  di  ella  lingua  per  lo  fpazio  di  un  dito,  emez- 
,,  zo  traverfo  in  circa  ,  ed  è  di  fibre  fpirali  accolte  una 
.  r  „  fopra  dell’altra  con  alcune  altre  ,  che  terminano  nella 
t  rejptra  i.  „  yera  eftremità  impaniata  di  vera  pania  ,  com’ ella  sà  , 

„  per  la  qual  pania  è  ufo  di  pigliare  alla  pania  il  cibo 
fdT*lQ£°  »  Pe.r  ari?  ì.  Perciò  tal.  membro  del  Camaleonte  io  lo  fo- 
„  glio  chiamare  non  lingua ,  nia*  T  anione  lane  labile  ,  a  li- 
„  inilitudine  de’ dardi  lanciabili,  de’ quali  nelle  loro guer- 
Panime*Un-  >,  re  fi  fervivano  gli  antichi  Romani .  E  con  quello efem- 
siabìk  .  „  pio  mi  fpiegherò  anche  meglio  .  Ella  sà  ,  eh’ erano  in 

„  ufo  i  dardi  fcagliabiii  ,  ma  fra  quelli  fe  ne  trovavano 
similitudine.  „  alcuni  con  guinzaglio  legato ,  e  fermato  al  poìfo ,  i  qua- 
,,  li  elfi  chiamavano  tela  argentata  ;  altri  erano  fenza  tal 
„  guinzaglio,  e  tali  erano  quegli ,  che  da  elfi  venivano  detti 
,,  femplicemente  mifjìlia ,  o  lanciabili  .  Quelli  dardi  fenza 
,,  guinzaglio  fcagliati,  ch’egli  erano,  fi  feparavano  dal- 
„  lo  fcagliante,  e  andavano  da  lui  lontano  fecondo  la  for- 
„  za ,  eh’  elfo  fcagliante  avea  dato  loro  ,  nè  piu  gli  tor- 
db »  navano  nelle  mani .  I  dardi  cimentati  fi  fcagliavano  an- 
tato.  „  eh’  effi ,  ma  perchè  erano  legati  al  guinzaglio  ,  eh’  era 
„  fermato  ai  polfo  dello  fcagliante  ,  non  potevano  fca- 
,,  gliarfi  a  diftanza  maggiore  di  quello ,  che  comportava 
„  la  lunghezza  del  guinzaglio ,  alla  quale  giunto  lo  fca- 
'  -  „  gliamento,  il  guinzaglio  medefimo  riteneva  ,  e  ritira- 

,,  va  il  dardo  verfo  la  mano,  che  lo  fcagliò  .  Dico  adef- 
fo  ,  che  quello  ,  che  fi  chiama  lingua  nel  Camaleonte, 
è  un  vero  T anione  amentato  ,  per  così  dire  .  Vanirne  per 
„  la  Tania  nota  ,  amenato  ,  perchè  è  fabbricato  di  amen- 
3,  to  >  o  guinzaglio >  che  ritiene ,  e  ritira  ,  è  di  forza  fca- 
„  gliante  polla  alla  fine  del  guinzaglio,  come  nel  dardo, 
„  perchè  nel  dardo  la  mano  ,  che  lo  fcaglia  non  fi  pone 
3,  nell' amento,  ma  nel  dardo  ,  e  l’amento  rella  libero  , 
c.  I  .  «  come 
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come  il  mufcolo  fpirale  fopradefcritto  è  alla  fine  della 
5,  chiamata  da  Lei  lunghiffima  lingua ,  la  quale  lunghiffima 
„  lingua  fino  al  mufcolo  fcagliatore  della  fua  cima  non  è 
„  altro ,  che  il  vero  amento  *  o  guinzaglio ,  non  fatto  di 
,,  fugatto ,  ma  di  veri  mufcoli  ritiratori ,  fermati  con  ai^ 

„  tri  mufcoli  a  un  ,  dirò  ,  affo  ioide  di  miracolofa  fatta- 
„  ra .  Anco  nel  cuoio  della  pania  fono  altre  cofe  di  flu- 
„  pore,  {penanti  alla  di  lei  fcaturigine  ,  o  sboccamento  D’onde  efctu> 
„  alia  fuperfìcie  di  elfo  cuojo ,  al  luogo ,  dove  ella  fi  ge-  « 

,,  nera,  e  al  modo  ,  con  cui  efiò  cuojo  impaniato  fi  pie- 
„  ga,  e  fpiega,  o  fi  rtrigne,  e  s’allarga,  per  dar  luogo 
„  a  ftrigner  la  preda.  La  grandezza,  e  il  gran  faperedel  Tntura/m 
„  grande  Iddio ,  eh’  io  vedo  in  quelle  fatture ,  mi  hanno  d\  ammira 
„  trafportato  ad  accennarle  ciò  ,  eh’  ella  ha  di  già  villo,  M Bei- 
„  ed  ammirato  ,  ma  compatifca  il  mio  entufiafmo  d’ am-  ltns  ' 

,,  mirazione,  ammirante  la  mano  grande  del  grandifsimo 
„  Iddio,  il  quale,  quando  io  rientro  in  me  medefimo con 
„  la  contemplazione  de’  fuoi  magi  fieri  ,  mi  chiama  a  ve- 
„  ra  ertali  di  rapimento,  ec. 

§.  77.  Da  quella  maefirale  ,  ed  enfatica  penna  fi  vede 
con  cosi  forte ,  e  viva  efprefsione  porto  avanti  gli  occhi  il 
mirabile  lavoro,  l’uffizio,  e  il  modo,  con  cui  opera  que¬ 
lla  rara  lingua  ,  eh’  io  non  m’ arrifico  con  tutti  i  comandi 
d’ un  fi  caro  amico,  maertro,  e  Signore  d aggiugnere nul¬ 
la  di  più,  perchè  nulla  di  più  nobile ,  di  più  proprio,  di 
più  maertofo  può  aggiugnerfi  .  Nulladimeno  in  fegno  d  una 
rifpettofa  obbedienza  andrò  efponendo  non  fenza  rofiòre 
alcune  cofe  ,  delle  quali  confertò  col  mio  folito  candore  , 
d’aver  ricevuto  il  lume  migliore  da  sì  grand’uomo.  A  me  ci)>  chefca- 
pare  probabile  ,  che  quello  lungo  ordigno,  di  cui  fi  ferve 
il  Camaleonte  per  prender  cibo ,  non  fia  tutto  lingua ,  mà 
che  la  vera  lingua  fia  fidamente  quella  parte  più  eroda  ,  # 
eh’  è  nella  cima  ,  per  lo  fpazio  di  un  dito  ,  e  mezzo  per  {tgumlaglL 
traverfo  ,  comporta  dell’  accennato  mufcolo  di  forma  ci-  lanciatore. 
lindrica  ,  e  di  altre  fibre  carnofe  intrecciantifi  ,  e  inca- 
valcantifi  fra  di  loro  ,  e  che  il  refto  fia  il  guinzaglio  , 
come  lo  chima  il  Bellini  ,  con  cui  viene  fcagliaca  alla 
preda  , 

Come  da  eborda  ohocca  '.  Dant.  Inf. 
L  in  fatti  quella  parte  fuprema  ,  quando  tiene  aperta  la  c  I7< 
bocca ,  fi  vede  per  l’ ordinario  Ilare  nel  folito  fico  della 
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lingua ,  ma  il  retto  ftà  tutto  nafcotto ,  e  increfpató ,  a  guì- 
Stìle dell’ ejfo  fa  j' un  grinzo  inteftinetto  fopra  uno  Itile,  che  fpuntadal 
Tal  à  f?>  4.y  mezzo  dell’  offo  ioide  .  Ella  è  Tempre  fpalmata  ,  anzi  in¬ 
zuppata,  e  intrifa  d’una  tenaciflìma  moccicala,  ovifcofif- 
¥mte  dellsLj  fima  fcialiva ,  che  geme  dalle  boccucce  di  molte  minutif- 
fcUJha  fu*  lime  gianduii  ne  porte  fotto  la  prima  tunica  ,  la  quale  fi 
vìjco/a.  trattiene  in  certe  rughe,  o  piegoline  fatte  a  onda,  che  fi 
atcraverfano ,  e  formano  poi  un  cavo  nel  mezzo  .  Molte 
fibre  mufcolari  la  compongono  ,  e  viene  ad  effere  fatta  , 
e  Utta  come  come  i11  ^ue  rtrati  .  Il  primo  fuperiore  coperto  della  fua 
i*  due, {irati,  membrana  è  in  foggia  d’un  cappuccio  aperto ,  e  dirtefo  col¬ 
la  punta  verfo  il  guinzaglio  ,  che  s’alza  in  alto  fopra  il 
j v rimo  fìrato  piano  dell’altro  ftrato  ,  e  quefto  primo  Arato  è  quello  , 
deiu lingua .  che  fi  ftrigne ,  e  s’ allarga ,  mediante  alcune  fibre  carnofe 
trafverfali ,  che  rafiembrano  tanti  vermetti  increfpati  a  on¬ 
da  ,  e  porti  per  lo  traverfo ,  i  quali  fi  abballano ,  o  s  al¬ 
zano  ,  s’  allungano,  o  fi  abbreviano  a  fuo  piacimento  , 
facendo  apparire  la  lingua  ora  tonda,  ora  fchiacciata,  ora 
lunga,  ora  fcavata  in  forma  di  un  piccolo  cucchiaio  ,  o 
delia  probofcide  dell’  elefante ,  e  particolarmente ,  quando 
vuol  bere ,  o  invertire  la  preda  .  Quelle  fibre  ,  che  nella 
parte  di  fopra  apparirono  trafverfali  ,  girando  al  di  fot- 
secondo, firato  to  divengono  circolari  ,  e  vanno  ad  intricarli  con  altre  , 
della  lingua,  che  formano  il  fecondo  rtrato  ,  che  e  comporto  aneli  elio 
di  fibre ,  che  fi  torcono  a  fpira ,  e  di  altre  ancora ,  che  le 
attraverfano  ,  e  in  tanto  varie  ,  e  Arane  guife  lo  intelfo- 
no  ,  che  raffembra  imponibile  il  feguitar  lungamente  la 
loro  traccia*  Se  fi  apre  per  lo  lungo,  fi  vede  cava  nel  incz- 
e  cava  nel  z0  ,  e  fe  fi  fegue  a  tagliare  tutto  il  reilante  ,  detto  guin- 
•  zaglio  dal  Bellini  ,  fino  all’ orto  ioide  ,  tutto  fi  trova  pur 
nònTfcheun  cavo,  non  apparendo,  che  un  lunghiffimo  mufcolo  di  fi- 
ir.ujcoU  cavo,  bre  longitudinali ,  e  circolari  formato  a  guila  d  un  inte- 
«  l»H°-  Umetto;  e  quello  ,  eh’ è  Tempre  più  mirabile,  quefto  cavo 
mufcolo  a  guifa  d’ inteftinetto  tiene  dentro  fe  un’  altro  pu- 
Rinchiude  un 1  re  ,  come  inteftinetto,  il  quale  copre  ,  e  invefte  lo  Itile 
Tue Vhfiil a  dell’  olio  ioide  ,  lenza  effere  attaccato  al  medefimo  ,  ma 
deil’ojfo  ioide.  in  forma  d’ una  guaina  ,  che  rinchiuda  un  pugnale  ,  di 
maniera  che  lo  Itile  dell’  orto  ioide  venga  ad  edere  rico¬ 
perto  ,  come  da  due  inteftinetti  ,  o  fia  come  un  pugnale 
da  due  guaine  *  Se  fi  taglia  una  lingua  ,  quando  è  incre- 
fpata  col  fuo  guinzaglio  ,  o  co’  due  iatertinetti  fopra  il 

detto 


Camaleonte . 


83 


detto  Itile V  fi  vede  il  fecondo  intellinetto  ,  che  immediata¬ 
mente  lo  copre  ,  formante  nella  fua  fommità  molte  circo-  ^{crtfec0^f& 
lari  piegoline ,  a  guifa  d’un  prepuzio,  che  velia  la  ghian-  tubo,  che im- 
da  .,  il  quale  intellinetto ,  fe  li  rovefcia  all’ indietro,  Scopre  mediatamene 
Sempre  piu  il  capo  dell’  olfeo  Itile,  ‘che  perelfere  ritondet-  te0fdàJopm  L: 
to ,  pare  un  pene  .  Se  fi  torna  a  tirare  all  infuora  1  inte- 
flinetto ,  tutto  affitto  s  appiatta  ,  e  li  rintanna  1  offo  ,  c 
quanto  più  s  allunga,  e  fi  fcrefpa  ,  tanto  più  follo  reità 
indietro,  e  nafcoflo,  e  allora  non  ha  più  figura  di  pene, 
ma  d’ un  cannoncino,  o  intellinetto  aperto  in  cima,  ed  al¬ 
largato.  Sta  quello  attaccato  con  moltiffime  fibre  ,  che  $ 
incrocicchiano  per  lo  più  inficine,  alla  parte  interna  del-  Doves-att**+ 
la  bafe  della  lingua ,  e  colà  in  maniera  s’  incaftrano  ,  che  ca  * 
bifogna,  che  quella  ceda,  e  obbedisca  a  i  moti  di  quello 
intellinetto ,  cioè ,  come  a  briglia  ritirata ,  o  allungata ,  fi 
ritiri ,  o  s’ allunghi .  E  nella  fua  fommità  tutto  fibrofo ,  e 
membranoso ,  ma  poco  dopo  riefce  denfo ,  e  mufculofo  fi¬ 
no  alla  bafe  dell’  offo  con  molti  vali  Sanguigni ,  e  verfo  il 
fondo  da  una  rete  mirabile  di  nere  fibre  circondato  .  Ma 
non  è  Solamente  attaccato  nel  fuo  principio  alla  parte  in¬ 
terna  della  bafe  della  lingua,  come  abbiamo  detto ,  mafia 
anche  attaccato  con  lente  fibre  dalla  fola  parte  di  Sotto  Altr0  *ttM~ 
all’altro  Superiore  inteflino  fino  al  fine,  di  modo  che  in-  camtnt0, 
erefpando  Y  uno  ,  è  sforzato  anche  Y  altro  ad  increfparfi , 
o  allungandoli  ad  allungarli .  Lo  flile  dell’  oliò  ioide  pure 
non  è  nudo ,  ma  è  veflito  d’ una  denfa  ,  e  lifcia  membra-  io  fi  ih  deli * 
na,  o  fia  come  perìoflio,  fu  cui  facilmente  Scorre ,  efdruc-  °Jf°y ' ioide  an- 
eiola  l’ intellinetto  .  Egli  è  tutto  pieghevole  ,  particolar-  cheJJ'000Pert(h 
mente  verfo  la  cima ,  dove  più  tallo  ha  la  natura  di  carti-  Su*  deferiti*- 
lagine .  Termina  in  un’angolo  ottufo  ,  o  rifondato  ,  ben  ne' 
coperto  ,  e  munito  della  detta  membrana  ,  acciocché  ur¬ 
tando  nelle  interne  pareti  della  lingua  ,  quando  quella 
con  empito  fi  ritira  ,  non  polla  mai  offenderla  .  Dicem¬ 
mo  ,  che  Sopra  il  deferitto  intellinetto  ve  n’ è  un’altro  , 
che  anch’ elfo  ha  il  fuo  mirabile,  ed  il  fuo  raro.  Quello  è 
quello ,  che  cade  Subito  Sotto  Y  occhio ,  guernito  al  di  fuo-  BefcridoneJ 
ra  di  due  vifibili  grolle  vene  ,  tutto  mufculofo  ,  e  veflito 
della  fua  membrana  eflerna ,  ed  interna .  S’ incaflra,  o  con-  trjnmm -, 
tinua  colla  bafe  della  lingua  da  tutte  le  parti  ,  e  fe  fi  ta¬ 
glia  per  lo  lungo  fi  vede  cayo,  come  ho  accennato  ,  nel¬ 
la  cui  cavità  Hanno  rinchiufi  gli  altri  ordigni  deferitti .  Il 
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particolare,  eli  e  ho  notato  in  quello  lì  è  un  pajo  di  graf¬ 
fi  nervi  (  a  proporzione  del  redo  )  i  quali  a  guifa  di  due 
corde  dell#  corde,  una  da  un  canto,  l'altra  dall'altro  tutto  quanto  lo 
ìi»gm  »  {corrono  ,  che  anch’  che  fono  libere  ,  cioè  danno  dentro 
un  altra,  come  guainetta,  lunghedò  i  lati  dell’ inteftinet- 
to .  Cioè  non  fono  ramofe ,  come  i  nervi ,  ne  s’ attaccano 
in  alcun  luogo  dietro  la  via  ;  ma  fono  come  vere  funi  tut¬ 
te  eguali  da  una  parte,  e  dall’altra,  e  foreifsime,  e  vanno 
a  terminare ,  e  ad  altamente  incadrard  nel  fecondo  drato 
della  lingua  .  Di  quede  me  ne  avvidi  la  prima  volta, 
quando  volendo  tirar  fuora  per  forza  la  lingua  increfpa- 
ta  dalla  bocca  d’un  morto  Camaleonte,  drappofsi  nel  mez¬ 
zo  dell’  intedinetto  ,  o  guinzaglio  ,  e  redo  {blamente  at¬ 
taccata  con  quede  due  bianche  ,  e  forte  funi .  Tutti  e  due 
quedi  intedinetti  ,  o  tubi  ,  o  cannoncini  vanno  ad  efpan- 
dere  ,  e  ad  afsicurare  le  loro  fibre  in  varie  maniere  telili- 
f ine  della  te  fotte,  e  fopra,  e  intorno  all’olio  ioide ,  dilatandoli  per 
lingua.,  e  de’  ogni  banda,  unendod  con  altre  fibre  mufculofe  ,  e  tendi- 
tannonum  .  nope  ^  ec|  arrivando  fino  fopra  lo  derno  ,  e  verfo  le  parti 
poderiori  del  collo,  e  colà  dabilendo  il  fondamento  di  sì 

Nervi  dupendo  lavoro .  S  allungano  a  quede  parti  molti  nervi , 
ervi  „  0]tre  il  detto ,  ch’efcono  dal  capo  ,  e  dalia  fpinaie  midol¬ 
la  ,  i  quali  fi  diramano  fino  alla  fommità  della  lingua  « 
Due  arterie ,  e  due  grolle ,  e  turgide  vene  fi  veggono  alle 
Arterie .  radici  delibilo  ioide,  ch’entrando  ne’ tubi  lanciatori  del- 
vene  ».  la  lingua  fi  biforcano ,  e  parte  s’interna  dentro ,  parte  feer¬ 
ie  la  Superficie  per  tutta  quanta  la  loro  lunghezza .  Quel¬ 
la,  che  chiamammo  vera  lingua,  è  piu  piena  di  vali  fan- 
giugni  >  e  in  confeguenza  di  colore  piu  roda  delle  altre 
fue  parti . 

§.  78.  Da  tutto  ciò  vede  il  loro  alto  intendimento  qua¬ 
le  ,  e  quanto  fia  V  artificio  di  queda  lingua  ,  fopra  cui 
avranno  un  largo  campo  d’ efercitare  1'acutifsimo  loro  in¬ 
gegno  .  Sentano  intanto  qual  cofa  hanno  detto  gli  altri , 
e  fe  piu ,  o  meno  fianfi  accodati  al  vero .  Il  Panarolo  co- 
^anìroh  tn  n0^^e  non  e  fiere  la  lingua  del  Camaleonte  col  fuo  guin- 
tomo  la  Un-  caglio  ,  quam  canalem  concavum  in  exortu  ,  &  propè  finem 
gaa .  carnofum  ,  fpongiofum ,  &  vifcofum  ,  in  emus  canali?  ?nedio 

t  ranfie  funiculus  ,  qui  extenditur ,  &  conirahitur ,  infilar  eh  or - 
v  dte  teflndìnis ,  inferiturque  in  lingua  finem  ,  cum  ab  offe  hyoi - 
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pafia  in  mezzo  ai  canale,  fia  un'altro  canale  ,  il  quale  non 
s’inferifce  nel  fine  della  lingua  ,  ma  nella  bafe  del  fecon¬ 
do  firato  della  vera  lingua  .  I  Signori  Accademici  Parigi-  i  Francefi 
ni  fe  la  pacarono  con  affai  fecca  ,  ed  ofcura  brevità,  alf'*rf ****** 
riferire  del  Blafio,  e  del  Du-Hamel .  Lingua ,  dicono,  cor- *£'&'**  ** 
ne  conflabat  alba  ,  rotunda  ,  circa  extremum  parum  acumina - 
ta .  hyoìdi  uniebatur  beneficio  duttus  cu]ufidam  iute  fiini  fipe- 
cìem  babentis  ,  cuius  longitudo  pollic.  VI.  exteriùs  membrana - 
fa,  incus  nervofi e  fiub fi  antico  :  dal  che  quanto  fi  pofia  cava¬ 
re  ,  per  ifpiegare  i  moti  fiupendi  di  quella  lingua  ,  lafcio 
al  loro  purgatifsimo  giudizio  il  ponderarlo  .  L' ingegno- 
fifsimo  Sig.  Pera ult  nel  fuo  Saggio  di  Fifica  (a)  parlando 
dei  moto  delle  parti ,  che  fervono  a  prendere  il  nutrimen-  m 
to  ,  ragiona  pure  del  moto  fiorprendente  della  lingua  dei  plufieurs 
Camaleonte .  Offerva ,  che  quefto  ha  il  colio  molto  corto, 
benché  abbia  le  gambe  molto  lunghe,  poiché  fi  ferve  d’u-  ch^.bp.m 
na  tromba,  come  P  elefante  >  per  prendere  il  fuo  nutrimen-  nò¬ 
to.  One  fia  tromba  (dice)  è  la  fiua  lingua ,  nella  maniera  me-  Moto  ,ilLl 
de fima,  che  la  tromba  dell  elefante  è  il  fino  nafio  allungato,  imgH#,!on~ 
Ma  quefta  è  anco r  differente  dalla  tromba  dell  elefante  in  cib>  denajca  si 
eh’  efifiendo  così  lunga  ,  come  il  refio  del  fino  corpo  ,  allora  ,  •***  * 

eh'  è  allungata ,  fi  raccorcia  talmente  in  un  momento  ,  che  fi 
ritira  tutta  nella  fiua  gola .  La  maniera ,  della  quale  fi  ferve 
coflui  di  lanciarla  finora  della  fi 'sa  gola  ,  come  s *  egli  la  fipu- 
taffie ,  v  è  apparenza,  che  il  vento  del  fino  polmone ,  eh’ egli  Ari*  fot  poi 
ha  più  grande  d’  orni  altro  animale  ,  ferva  a  cacciarla  con 
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empito  e  la  prontezza ,  che  a  lui  e  necejjaria  ,  per  prendere  conforme  m 
te  mo fiche ,  di  cui  fi  mirifico  ,  ritirando  dentro  la  lingua  ,  do-  Rrmcefe, 
ve  la  mofica  è  attaccata  per  mezzo  d'  un  umore  invifichian- 
te  ,  del  <quale  è  fiempre  quefia  parte  imbevuta  j  e  pare ,  che 
la  natura  abbia  fatto  quefto  animale  fienza  voce  ,  affine  di  ri - 
fiparmiare  il  vento  de  fuo i  polmoni ,  e  non  V  impiegare  per  una 
co  fia ,  che  non  è  affiolut  amente  necefifiaria  ,  a  pregiudizio  di  quel¬ 
la ,  della  quale  vi  è  neceffità  più  preffanre ,  qual  è  il  nutrimen¬ 
to ,  imperocché  è  certo ,  eh’ egli  fa  uno  sforzo  prodigio  fio  per  firn- 
pulfio  veloce ,  e  fiubito  di  quefia  lingua  :  il  che  tutto  confer¬ 
ma  ,  dove  tratta  dell' ufo  de'  polmoni  (b).  Se  quelle  in-  ( b) chapkr. 
gegnofe  ,  e  fottiliflìme  congetture  fieno  probabili  ,  io  ne  v,l 
dubito  molto  con  pace  d’un  autore  così  pregievole ,  e  vo¬ 
glio  ,  che  loro  Signori  fieno  non  fidamente  uditori  ,  ma 
giudici .  Se  aveffi  trovato  qualche  canale ,  o  paifaggk  deir 
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aria  de’  polmoni ,  o  della  trachea ,  entrante  dentro  il  cavo 
Dubbio  con-  jei»a  menzionata  tromba  (  che  non  dovrebbe  edere  cosi 
7udde!tT.°ne  piccolo  )  farebbe  molto  proprio  il  riferito  difcorfo  ,  e  tut- 
U  *  to  Tapplaufo  meriterebbe  ;  ma  per  quante  diligenze  io  ab¬ 
bia  fatte  ,  non  ho  trovato  *  che  comunichino  infieme  nè 
punto ,  nè  poco ,  venendo  ad  isboccare  la  trachea  nel  luo- 
go  folito  fuora ,  non  dentro  la  lingua.  Andava  però  me- 
Vefcicì > a'  co  dedo  penfando ,  fe  mai  quella  vefcica  d'aria  ,  che  dilli 
ria ,  je  p0/fa  avere  fcoperto  nel  principio  della  trachea  ,  e  che  imme- 
c&ntnbuiYe  al  Alatamente  dà  fotto  il  mezzo  dell'  ojfa  ioide  ,  a  dirittura 
della  tromba  della  lingua  ,  concorreffe  anch'eda  in  qual¬ 
che  maniera ,  come  con  urto  (gonfiata  fubito  piudelfoli- 
*  ■  to  )  a  fpignere  all’  infuora  Torgano  menzionato ,  potendo 

probabilmente  col  fuo  folo  elatere ,  o  colla  fua  fpinta  da¬ 
re  il  primo  moto  alla  lingua  ,  come  fa  una  mano  ,  quan¬ 
do  dà  un  colpo  a  qualche  corpo  ,  che  fia  in  procinto  ,  o 
in  atto  di  moverd  ,  comunicandogli  ,  od  imprimendogli 
tutta  la  forza  fua  »  Così  con  minore  fatica ,  e  con  empito* 
maggiore  poffono  fubito  ,  e  in  uno  delio  tempo  gli  fpiri- 
ti  correre  per  le  angudiffime  loro  nervofe  vie  ,  e  cacciar 
avanti  in  uno  dante  tutta  quella  volubile  macchinetta  . 
Ma  fento  tutto  empierd  di  roflòre  il  mio  volto ,  in  porta¬ 
re  avanti  di  loro  un  così  lieve  ,  e  ridevole  penderò  ,  ben¬ 
ché  io  non  voglia,  che  l’improvvifo  gonfiamento  della  ve¬ 
fcica  da  la  vera  cagione  del  lanciamento  ;  ma  un  mero  di¬ 
moio  ,  un  ajuto  ,  un  primo  eccitamento  >  o  impulfo  del 


mededmo.  . 

§.  79.  Sta  la  lingua  colf  amento  ,  o  guinzaglio  fuo  in- 

Dove  fia  l/t  crefpata  >  come  ho  accennato ,  fopra  uno  Itile ,  che  fpun- 

TXlmlt  fa  dal  mezzo  dell’  ioide  ,  che  può  tutta  rintanar  ,  fe  gli 
f  ia  una  gran  borfaj  che  gli  pende  dal  collo,  agui- 

fà  d’un  boccio  i  0  bronconzele ,  o  come  dicono  alcuni  gorgoz¬ 
zule  ,  il  quale  ora  gonfia  ,  ora  ritira  ,  conforme  più  o 
meno  ritira  ,  o  calca  in  fuora  gli  accennati  nafcofti  ordi- 
Tav.&Th-i-  gni .  S’allarga  poi  la  bafe  delloffo  decco  in  due  rami  pur 
o£o, Me .  olici ,  che  s’allungano  verfó  le  fpalle,  e  verfo  la  parte  di- 
Tav.4.fi£-4.  rana  delle  mandibole,  d’indi  tornano  a  dividerli  in  altri 
«  5‘  £  ,  per  meglio  ftabilirfi  ,  e  afficurarfi  co’  proprj  ,  affai 

forti,  legami.  .  -  .  _ 

Malcdu  in.  §•  80.  Ogni  parte  della  mafcella  inferiore  «rollava  di  due 

©ifieini,  congiunti ,  copie  dicono  gli  anatomici,  pei  diar- 
'  0  throfm. 
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throfm  ,  ed  il  proceffo  ,  che  dalla  parte  diretana  della  ma-8' 
fcelia  s’edende  all’  articolo  deli’  offo  temporale  ,  non  era , 
che  un  offo  fole  .  Sono  le  mandibole  armate  di  acuti  den-  Denti, 
ti;  ma  brevi,  eguali,  e  alla  forma  di  Tega,  co’  quali  ga¬ 
gliardamente  ftrigne ,  afferra ,  uccide  ,  e  fipezza ,  e  finto¬ 
la  ,  fe  gli  pare,  1’ infetto  impaniato,  e  tirato  in  bocca,  e 
de’  quali  pure  fi  ferve  irritato  anche  alla  vendetta .  Nota 
il  lodato  Sig-  Ferauk  verfo  il  fine  del  citato  luogo  ,  che 
gli  animali  carnivori  hanno  una  forza  tutta  particolare 
nelle  mafcelle ,  a  cagione  della  grandezza  de’  mufcolide-  ma/ceile!  e 
dinati  al  movimento  di  quelle  parti  ,  di  manierachè  per 
allogare  quelli  gran  mufcoli ,  il  loro  cranio  è  duna  figu¬ 
ra  dillinta ,  per  una  creila  offea ,  che  frappa  dalia  fua  fom- 
mità  .  Quella  creda  è  d’ una  grandezza  rimarcabile  ne’  Scno 
lioni  ,  nelle  tigri  ,  negli  orli  .  1  lupi  ,  ì  cani  ,  le  civette  crejU 
l’anno  meno  grande.  Penfa  ,  che  la  druttura,  e  Tufo  di  MMfcoii  mo. 
quella  creila  ila  limile  a  quello  ,  che  fi  vede  nell’  offo  del  ™j?rt  delle 
petto  degli  uccelli ,  dove  fono  impiantati  que’  grandi  rau-  *  2  * 
fcoli  ,  per  il  movimento  delle  ali  ,  del  che  ne  parlai  an¬ 
ch’io  (a)  quando  deferiffi  lo  derno  dello  ftruzzo  privo  de’  ^  Padova. 
medefimi  ,  perchè  privo  di  volo  .  Mi  fo  ora  lecito  &p~NelSem.i7i 
plicare  quella  favia  riflefiione  ai  noflro  animale  ,  aven-  p*g< 184. 
do  anch’effo  un’alta ,  e  llerminata  creda ,  della  quale  ab-  Tav  i 
biamo  già  fatto  parola  ,  ne’  lati  della  quale  danno  inca-  i.a.  ’ 
drati  molti,  e  polputi  mufculi,  che  fervono probabilmen-  Vedigli. 
te  al  movimento  delle  mafcelle  ,  che  molto  forte  ne’  fuoi 
bifogni  ,  allarga,  e  drigne. 

§.  8 1 .  Il  palato  è  divifo  in  due  parti  da  una  lunga  fofserella  Pal 
fcavata  nell’ offo  ,  e  mezzo  lateralmente  coperta  (B.)  la  Fo/ferdìa  dì* 
quale  fi  divide  verfo  Y  ederno  in  due  altre  foffette  (  A.  )  viforia  . 
cadauno  de’  quali  ha  commerzio  col  foro  della  narice,  che 
dal  canto  fuo  .  S’ allarga  dipoi  l’accennata  foffa  verfo  la  Tav'*’ 
gola  ,  e  di  nuovo  torna  a  ridrignerfi  ,  e  poi  alquanto  a 
riaprirli ,  e  perderli ,  come  in  nulla .  Pare ,  che  la  druttu- 
ra  dell’organo  dell’  odorato  di  codui  confida  non  fidamen¬ 
te  nel  breve  canale  de’  fori ,  ma ,  quali  didì ,  lungo  queir 
alveo  ,  fornito  di  laminette  artificiofe  ,  e  profondamente 
fcavato  ,  vedito  di  membrane  dilicatidìme  ,  e  dalle  ripe 
fue  laterali  piu  della  metà  ricoperto  .  Poco  fiotto  l'ultima  Tecchie  net 
efpanfione  della  detta  foffa  fi  veggono  due  feiffure  (  c.  c.  )  palato . 
una  per  banda,  ch'io  prendo  ficuramente  per  i  fori  delle  Tav.^Ffau 
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orecchie ,  delle  quali  lungamente  già  parlai ,  per  iftabilir, 
che  vi  fieno ,  contra  alcuni  generofi  negatori  delle  medefi- 
me .  Intruii  dunque  una  fetola  dentro  i  medefimi ,  che  fu- 
bi  t  am  ente  pajfsò  in  un’ampia ,  è  artificiofa  cavernetta ,  co¬ 
me  conobbi ,  feguitando  la  fetola  colle  forficì .  Quella  ca¬ 
vernetta  era  ammantata  d’ogn’ intorno  duna  fonile ,  e  lu¬ 
cente  membrana ,  da  un  canto  delia  quale  s  entrava  in  un* 
altro  meato,  dove  fi  vedeva  una  membrana  alla  foggia  di 
timpano  attaccata  a  una  cartilagine  >  e  vera  pure  piu  in¬ 
dentro  un’olììccmo  flefìibile  legato  cqn  certe  fila,  che  an¬ 
davano  per  lo  traverfo  .  Vidi  pure  altri  ordigni  ,  e  an- 
frattuofi  rifalli  ;  ma  per  la  loro  piccolezza ,  friabilità ,  e 
confufione  non  gli  potei  nettamente  a  mio  modo  diflingue- 
re  >  e  fo  un’ingenua  confezione  d’  elfermi  quali  perdu¬ 
to  in  quello  intrigatilSmo  laberinto  ,  ballandomi  per  ora 
aderire  ,  che  quello  è  certamente  1’  orecchio  ,  e  fe  potrò 
avere  altri  Camaleonti ,  farò  ulteriori  ricerche ,  per  deferi- 
verne  con  più  efattezza  la  fua  llruttura .  Balli  per  ora  que¬ 
llo  poco,  dove  non  li  fapeva  nulla,  e  mi  contento  di  do¬ 
nare  la  gloria  agii  altri  ,  fe  prima  di  me  daranno  l’ ulti¬ 
ma  mano  a  quella  nuova  feoperta  .  Intanto  liamo  adefiò 
licuri  ,  che  fono  dotati  delle  loro  orecchie  ,  e  che  balla, 
ch’entri  l’aria  o  per  un  canto ,  o  per  l’altro ,  acciocché  li 
faccia  l’udito,  avendo  ben  la  natura  tutte  le  fue  leggi  ge¬ 
nerali  uniformi ,  ma  non  tutti  i  modi  fempre  uniformi  per 
efeguirle .  Così  veggiamo ,  che  molti  uomini ,  per  benedi¬ 
re,  aprono  la  bocca,  acciocché  l’aria  percofla  dal  corpo 
fonoro ,  per  lo  meato  ,  che  da  quella  all’  orecchio  afeen- 
de ,  li  porti ,  e  faccia  l’udito . 

§,  8z,  Degli  occhi  abbiamo  detto  molto ,  quando  favel¬ 
lammo  del  modo  loro  particolare  ,  e  bizzarro  ,  con  cui 
guardano  in  uno  Beffo  tempo  piu  oggetti  ;  onde  qui  dire¬ 
mo  folamente  qualche  cofa  della  loro  llruttura  .  Sono  mu¬ 
niti  della  fua  tunica  cornea  molto  fottile  ,  e  nella  parte 
d’avanti  l’uvea  è  affai  grolfa  ;  ma  nella  diretana  aliai  te¬ 
nue  .  Vi  fono  i  fuoi  umori  col  fuo  crillallino  ,  come  ne¬ 
gli  altri  ,  e  li  feorge  diftintifiìma  la  fua  iride  ,  benché  il 
lonltone  la  neghi.  Vengono  coperti  dalla  fua  tunica  chia¬ 
mata  da  alcuni  Anatomici  con]unttiva  ,  fotto  la  quale  li 
veggono  fenza  fallo  i  fuoi  carnali  mufculi ,  benché  per  la 
diafaneità  delle  loro  fibre  da  molti  negati  ,  i  quali  fervo¬ 
no  a 
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ùò  1  voltarli  per  ogni  banda,  come  hanno  fentito,  fenza 
qui  riferire  la  tediofifsima  defcrizion  de’  medefimi  .  Sola¬ 
mente  accenneremo  ,  elfervene  uno  fotto  la  tunica  riton¬ 
do  ,  che  fa ,  che  fi  combaci  rocchio  colla  palpebra  ;  onde 
può  fervire  egualmente  al  moto  d’entrambi  ;  ma  però  fe- 
gnatamente  a  chiudere  il  piccolo  forame  della  medefima . 
£  dotato  cadauno  del  fuo  nervo  ottico  molto  bello  ,  che 
feguitati  col  coltello  vanno  ad  unirli  infìeme  ,  come  que¬ 
gli  degli  altri  animali  ,  nel  principio  de'  quali  fono  due 
monticelli ,  o  protuberanze ,  che  potrebbono  da  alcuno  ef~ 
fere  prefi  per  i  loro  talami  .  Credevano  alcuni  buoni  vec¬ 
chi,  ed  anche  alcuni  del  pacato  fecole  ,  come  Panaroio, 
e  il  Bartolini  ,  che  intanto  il  Camaleonte  guardale  con 
un’occhio  da  una  parte,  e  coll'altro  dall'altra,  perchè  i 
nervi  Ottici  (a)  ex  cerebro  ertati  flatim  dividuntur  ,  ut  fin¬ 
gali  ad  fiuum  locurn  vergante  nunquam conjjunguntur ,  feucon - 
funduntur ,  quemadmodum  in  homine  .  Hinc  oculi  unius  motum 
alter  non  flatim  fequitur  .  Mala  verità  fi  è  ,  che  gli  hanno 
egualmente  uniti,  come  noi,  e  gli  animali  detti  perfetti, 
dipendendo  il  diverfo  moto  degli  occhi  dalla  diverilcà  de’ 
mufcoli  movitori  ,  non  da’  nervi  ottici ,  che  non  concor¬ 
rono  al  moto  de'  medefimi .  Cadauno  di  quelli  s’impianta 
nella  parte  pofleriore  dell'occhio  fuora  dellaile  fuo ,  il  che 
con  evidenza  notai .  La  cagione  dell’abbagliamento  di  Pa¬ 
natolo  f ii ,  eh  egli  credette,  che  gli  occhi  fodero  privi  di 
mufculi ,  e  che  ricevdiero  il  maggior  moto  dall'  increfpa- 
mento  della  loro  membrana  ,  la  quale  ritirata  col  benefi¬ 
zio  di  fibre  circolari  tiraile  l’occhio  ,  ovunque  doveva  mo¬ 
ver  fi  ,  come  noi  increfpiamo  la  fronte  per  mezzo  folo  di 
fibre .  Il  Gafiendo  riferito  dall’  lonfiono  (  b  )  ne  pensò  un’ 
altra,  cioè  ,  che  fi  voltafiero  per  ogni  banda  propter  qua- 
tuor  tracheolas ,  le  quali  può  efiere ,  che  vi  fieno  ,  ma  non 
mi  riufeì  di  trovarle  tutte  . 

§.  8j.  Il  cervello  al  folito  di  limili  animali  piccolo  ,  di 
color  grigio,  veftito  colle  fue  meningi ,  ed  arricchito  di  vafi 
fanguigni ,  e  di  nervi  .  Con  tutta  però  la  fua  piccolezza 
fi  diftingue  la  parte  corticale  dalla  midollare  ;  con  unalen- 
le  fi  veggono  le  veftigia  de’  fuoi  ventricoli  ,  e  mi  parve 
di  diftinguere  infino  il  cervelletto  ,  o  almeno  una  protu¬ 
beranza  analoga  al  medefimo  .  A  quello  fegue  una  grolla 
fpinale  midolla ,  a  proporzione  del  cervello  ,  che  nel  fuo 

M  corfo 


Vedi  ifs 


Tav.  4.  Eig.6* 
e  7. 

Nervo  ottico . 


Errore  di  al- 
curii  » 


C  a  )  Bartoi» 
Nifi.  Anau 
Cent.  z.  Hfi, 
6z.  e  Vana- 
tele,  Nel  Ca¬ 
maleonte-.» 
eraminato, 
ec. 


Nervi  ottici , 
dove  s 1  im  « 
piantino  . 
Errore  di  p#, 
narolo . 


(b)DÉ- 
drap.  Cap . 
VII. 

Opinione  dei 
Gajfendo . 

Cervello . 

Sue  meningi , 
colore ,  fimi- 
tura. 

Tav.^.Eig.7, 


Spinale  m&r> 
della . 


.1  •• 


3o 


1  fiori  ti  del 


\ 


Vedi  §.29. 
Zamfe . 

Offe  elogia  • 


Vertebre . 


cor  Co  torna  a  dilatarfl  alquanto  verfo  le  gatiibe  ,  o  brac¬ 
cia  anteriori ,  poi  di  nuovo  a  riftrignerfi  ,  e  di  nuovo  pu¬ 
re  a  dilatarli  a  dirittura  delle  pofteriori  zampe  >  poco  do¬ 
po  le  quali  ancor  fi  riftrigne  proporzionatamente  fino  ver¬ 
fo  l’eftremità  della  coda  .  Quella  adunque ,  tanto  del  ma- 
Coda,  e/ua  fchio,  quanto  della  femmina ,  è  differente  affatto  dalla  co- 
fi  ruttar  a .  jucert0]e  f  e  de’  lucertoloni  ,  sì  perchè  è  fornita 

delle  fue  vertebre  ,  e  delia  continuazione  della  fpinale  mi¬ 
dolla  ,  sì  perchè  è  mufeuiofa ,  e  nerboruta  molto,  dal  che 
avviene  ,  che  vi  hanno  un'  incredibile  forza  ,  e  1  attorci- 
Vedì§'2Q.  gliano,  e  l'inviluppano  Tempre  a  rami  degli  alberi  ,  o  do¬ 
ve  poilono  ,  per  afficurarfi  dalle  cadute  ,  e  troncata  una 
volta  mai  piu  non  rinafee,  il  che  fuccede  diverfamente ,  come 
fanno,  negli  animali  accennati  . 

§.  84*  Hanno  quattro  zampe  ,  Y  ellerno  delie  quali  ho 
già  deferitto  colle  loro  dica .  Sono  articolate  ,  come  negli 
altri  animali  ,  e  dotate  di  forti  mufculi  ,  di  tendini  ,  di 
nervi ,  e  di  vafi  d  ogni  forca  per  lo  moto ,  e  per  lo  nutri¬ 
mento,  intorno  a  *  quali  farebbe  cofa  troppo  piena  di  te¬ 
dio  il  fermarmi . 

§.  Settantaquattro  vertebre  compongono  la  fpinadel 
av'*'  ^,1‘  dorfo  colla  coda,  e  breve  collo  ,  le  ultime  delle  quali  ho 
ritrovato  qualche  volta  variare .  Due  fole  fono  neli'angu- 
fta  regione  del  collo  ,  diciotto  in  quella  del  dorfo  ,  due 
Deferì  zi  one  ne’  lombi  ,  due  nell’  offo  facro  ,  e  cinquanta  in  circa 
dell »  vertebre,  nella  coda .  La  prima  vertebra  del  collo  era  armata  d' un 
proceffo  fpinofo  guardante  in  alto  ,  ricevuta  ,  fuora  deir 
ordinario,  da  amendune  le  parti.  Tutte  le  altre  nella  par¬ 
te  fua  fuperiore  erano  incapate  con  una  piccola  cavità  , 
che  riceveva  dentro  fe  una  protuberanza  dell'altra ,  don¬ 
de  ne  feguiva  un'incaffro  ,  di  maniera  che  veniva  a  for¬ 
mare  ,  come  una  fpezie  d’ articolazione  .  Era  cadauna  ar¬ 
ricchita  di  fette  procefiì  ,  eccettuate  quelle  ,  che  la  coda 
compongono  ,  nelle  quali  fe  ne  contano  otto  ,  cioè  due 
fpinofe  ,  la  fuperiore  maggiore  ,  ed  inferiore  molto  Torti¬ 
le  ,  due  trafverfali  ,  e  quattro  obblique  .  Coll’ajuto  delle 
obblique  tutta  lartìcolazione  fi  perfezionava ed ufeivano 
le  coffe  altamente  mneftate ,  e  tutte  guardanti  al  baffo .  Del 
numero  di  queffe  già  ne  parlammo  ,  e  della  loro  unione , 
piegamento,  e  ftruttura  .  Lo  fterno  coffa  di  quattro  offa, 
il  primo  delle  quali  è  molto  ampio  ,  il  fecondo  è  alquan¬ 
to  più 
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to  piu  ftretto ,  e  così  gli  altri  due  vanno  rimpicciolendo 
fino  alla  mucronata  cartilagine  ,  che  fi  divide  ordinaria¬ 
mente  in  due  punte  ottufe  ,  e  che  {puntano  ,  e  poi  fi  pie¬ 
gano  un  poco  all’ indentro  fopra  la  bocca,  chiamata  voi-  Se  apule 
gannente ,  dello  ftomaco  •  Le  {capule  fono  molto  grandi  , 
eftendendofi  dalla  fpin a  fino  allo  fferno,  col  quale  fi  uni-» 
fcono,  di  maniera  che  pare  ,  che  facciano  ancor  l’ufficio  . 
delle  clavicole ,  Le  offa  innominate  intorno  la  pube  s’uni-  offiThnink 
fcono  con  un  modo  ordinario  ,  ma  l’ offo  de5  fianchi  detti  nate . 
lllia  non  fi  congiugneva  coll’ offo  facro.  L’ olio  dell’  ome-  - 

ro,  che  fi  univa,  come  dicono  gli  anatomici  per gynglimm  e  me' 
alla  fcapula,  inoltrava  un  procedo  limile  circa  il  capo  del 
tr oc  amerò  ,  e  mancava  qui  nell’  olio  del  femore  ,  il  quale 
s’  articolava  per  enanthrofim  coll’  oflo  ifchio .  Le  zampe  an¬ 
teri  ori,  e  pofferiori  celiano  tutte  ,  e  quattro  per  cadauna  °f*  delinca 
di  due  offa,  che  fono  più  limili  al  radio,  o  gomito  ,  che 
alla  tibia ,  e  alla  fibula ,  perchè  1’  uno ,  e  l’altro  fi  congiu-  u  . 
gne  mediante  l’  articolo  all’ offo  del  femore  egualmente  , 
eh’ all’ offo  dell’omero  .  Le  offa  di  tutte  quattro  le  mani  officine  de  Ih 
fono  della  medefima  fi ruttura,  fé  non  che  in  quelle  d’ava n-  mani . 
ti  fi  offerva  un  non  sò  che  di  limile  al  carpo ,  in  quelle  di  1 
dietro  al  tarfo  ,  effendo  quivi  maggiori ,  ivi  minori,  eque-  Metacarpo.  e 
fte  lei,  quelle  dodici  di  numero  -  Nè  vi  è  il  metacarpo  ,  Metatar/o» 
nè  il  metatarfo ,  fe  non  fi  vogliono  chiamare  con  quel  no¬ 
me  i  due  primi  internod j  delle  dita ,  l’ articolazione  de’  qua¬ 
li  è  limile  a  quella,  che  fi  vede  nel  metacarpo  ,  e  nel  me- 
tatarfò  .  Così  appunto  hanno  offervato  anche  i  diligentif- 
fimi  Accademici  di  Parigi  .. 

§.  86.  Mancherei  forte  al  mio  debito  ,  fe  non  diceffi  fi-  ®fo  del  eg¬ 
ualmente  il  lince riffimo  ,  benché  debole  ,  mio  parere  fo-  maUonte . 
pra  una  mano  di  co  fe ,  che  fpettano  veramente  all’  ufo  di 
quello  animale  ,  o  che  a  lui  attribuifeono  gli  Scrittori  per: 
cortefia ,  perciò  riverentemente  gli  prego ,  a  tollerare  an¬ 
che  per  qualche  poco  di  tempo  quella  mia  infipida  dice¬ 
ria  .  Gli  Affricani ,  ed  i  Greci ,  anche  al  giorno  d’oggi  ,  Serve  di  afa  ;■ 
faporitamente  gli  mangiano  abbrufiolandogli ,  d’  indi 
fcorticandogli ,  è  di  nuovo  arroftendogli  .  Vengono  por¬ 
tati  a  vendere  ne’ mercati  legati  a  mazzo  per  le  gambe,  e  Sono # 0ttim0} 
per  la  coda  covinchì ,  e  gli  Affricani  particolarmente  pre-  nutrimento,. 
tendono,  che  fieno  d’ un’ ottimo,  e  puriffimo  nutrimento, 
concioffiachè  hanno  ancora  fitto  altamente  nel  capo,  che. 
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cT  aria  fi  pascolino  ,  e  che  per  ciò  in  coftoro  vi  ila  un  non 
che  di  volatile  *  di  celelliale ,  d’  omogeneo  alia  noftra 
Credulità  de*  natura»  Aggiungono,  che  fe  un’animale  crefce  ,  ingran- 
sii  Affricati,  difc^ ,  ingroffa,  campa,  e  prolifica  fenza  cibo  ,  bifogna, 
che  abbia  in  fe  un’  occulto  principio ,  e  una  cagione  mol¬ 
to  vigorofa  nutriente,  onde  pretendono,  che  abbia  forza 
Tmfano  ancor  d’ ingrafiare  ,  benché  egli  apparifca  fovente  d’  una 
m™JP-  fparuta,  ed  arcifecca  magrezza.  Quindi  è,  che  ,  detratte 
le  interiora ,  facendogli  afciugare  nel  forno ,  gli  polveriz- 
Uoàq  dì  darlo  zano  >  e  mefcolando  quella  polvere  colle  vivande,  ladan- 
alle  fanciulle  no  da  mangiare  alle  figliuole ,  per  ingraflarle  ,  confiflen- 
pr  in^r affarle. & 0  jn  quegli  aridi  paeli  la  loro  maggior  bellezza  nella 
maggiore  gralfezza  ,  ed  efiendo  il  graffo  in  qualfifia  gra¬ 
do  ,  o  condizion  di  perfone  la  loro  dote  ,  efiendo  le  più 
te  più  pingui  pingui  preferite  a  tutte  le  altre  ,  e  dal  m  irito  tanto  più 
j  ano  le  p  iu  fi  u  generofamente  dotate  ,  toccando  in  que’  barbari  paefì  all’ 
mat>e  •  uomo  il  dar  la  dote  alla,  donna ,  non  alla  donna  il  darla 
all*  uomo  .  I  popoli  della  Coccincina  ne  fono,  anch’  efiì 
Altri  popoli  golqfiffimi  ,  e  ab  bruffoli  ti  ,  o  almeno  abbronzati  al  fuo- 
gh  mangime.  c Q,  gii  sbucciano  ,  e  conciati  col  hutiro  ghiottamente  gli 
mangiano .  E  in  fatti  quella  poca  carne  ,  che  hanno  afc* 
z  di  buon  fa-  torno  è  bianchifsima ,  e  da  me  cottone  uno,  e  aflaporato> 
ffrnf.  °TQ  fentj  del  fapore  delle  rane .  Alcuni  hanno  creduto ,  che 
le  loro  uova  fieno  velenofifsime  ,  onde  mi  fono  prefo  di- 
Vovanm  jo *  }etto  di  f^ne  mangiare  alle  galline,  a’ cani  ,  a’ gatti  ,  e 
no  ve  moje .  jng022arne  de’ colombini  ,  e  non  ho  mai  ofiervato  ,  che 

faccian  loro  un  minimo  immaginabile  nocumento  .  Negli 
uomini  non  ho  avuto  cuore  di  farne  la  prova ,  benché  la 
giudicafsi  una  favola  ,  e  fermamente,  io  credo  ,  che  non 
apporterebbono  danno  alcuno  ,  come  non  ne  apportano 
nell’ Affrica  ,  nè  nella  Grecia  ,  dove  con  tanta  ghiottor- 
nia  gli  trangugiano.  Nè  vale  il  dire  >  come  penfa  il  Mi- 
Ca)  mi  tuo-  Ghetti  (a)  ,  che  incanto  non  nuocciono  agli  uomini,  per- 
go  citato,  pag.  chè  gli  mangiano  cotti,  correggendo  il  fuoco  la  frigidità 

Vrror  d  i  M’  ^  ^oro  ve-^eno  >  imperocché  veggiamo  ,  che  i  veleni  ,  o 
*  betti  /  *  CQ*ti,  o  crudi,  fono  femore  veleni  ,  e  fiempre  più,  o  me¬ 

no  efercitano  la  feroeifsima  loro  tirannide.  Il  Ballonio  fa 
Rimedio  ndi-  molte  parole  anch’  efih  intorno  al  fuppofio  veleno ,  atte- 

£olo  contra  Un  j  r  i  »  •  j  V  r  i  •  i 

ftova  credute  ilan(io  >  che  in  breve  tempo  uccida ,  le  non  li  dia  al  pa- 

(e ,  ziente  fubito  lo  fieno  del  Falcone ,  detto  comunemente  Spar¬ 
viere  ,  eh’  è  una  certa  Teriaca  >  che  molto  flentercmo  a  tro¬ 
varla 
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Varia  appretto  i  nottri  Speziali .  Viene  corroborata  quefta 
immaginaria  virtù  (che e’ chiama  Antipatia)  da  un'altra, 
non  men  bugiarda,  che  narra  Plinio,  cioè  ettere  tanta  Y 
antipatia  del  Falcone  con  quedo  povero  animale ,  che  ogni  4nfòa**ffi 
qual  volta  volando  s'equilibra  full' ali  ,  e  gli  s'  impunta  coi* col  cC 
fopra ,  è  necefsitato  per  occulta  forza  cadere ,  e  piombar-  mal  conte  . 
gli  addotto  ,  e  per  antipatia  divorarfelo  ,  benché  poi  con 
tutta  la  fopr afina  virtù  del  fuo  fetido  antidoto,  che  ha  ne' 
budelli,  retti  male  nutrito,  e  peggio  trattato»  Ma  ,  Dio 
buono  !  che  razza  d' antipatia  è  mai  quefta  ?  Io ,  fe  ho  in 
orrore  uh  .cibo ,  tanto  è  lontano ,  che  mi  lanci  per  divo-  Certe  credute 
rarlo ,  che  mi  rivolto  per  Sfuggirlo  ,  e  lo  ftomaco  fletto 
con  tacita  querela  s’irrita  fubito  al  vomito.  Cosìfavoleg-  m^nate% 
giano  de'rottgniuoli  colle  botte  ,  e  co' ferpenti  ,  quando  Antipatia  de 
quelle  ,  e  quelli  tentando  di  mangiar  loro  gli  ancor  nudi 
figliuoli  ne'  hfeii  infra  le  fiepi  nafcotti,  sforzandoli  animo-  ferplntì’Lm 
famente  le  incaute  madri  di  allontanare  gl’  ingordi  divo-  fifthghi . 
ratori ,  tanto  qualche  volta  per  cieca  rabbia  s  accettano , 
per  beccargli ,  e  urtargli  indietro  ,  che  quelli  gettano  un 
veloce  colpo  improvvifo  alle  medefime  appattionatifsime  , 
e  tremanti  ,  che  rovente  viene  loro  fatto  con  quella  fpa- 
lancata  voragine  di  prenderle ,  e  trangugiarfele .  La  veri¬ 
tà  dunque  fi  è,  che  il  falcone,  le  botte,  edi  ferpenti  fo¬ 
no  tutti  animali  carnivori  ,  onde  veggendo  la  preda  a  fe 
cara  s'avanzano  per  divorarla,  e  fe  pattano  la  divorano, 
la  quale  in  buon  linguaggio  io  chiamo  folenae  Ghiottone-* 
ria  ,  non  ridevole  c Antipatia  » 

§.  87.  Fanno  mirabile  la  maniera  ,  con  cui  da’  ferpenti 
fi  difende ,  ma  più  mirabile  quella ,  con  cui  gli  uccide  ,  Altre  coje  ri- 
fe  crediamo  ad  Eliano  ,  ad  Alettandro  Mindio  ,  al  Lau- dlC0Ì2 
dio,  allo  Scaligero,  e  ad  altri  ammiratori  ,  e  fcrittori  di  CCeUontc 
fimili  fanfaluche  .  Quando  il  Camaleonte  vede  i  ferpenti 
(dicono),  prende  lo  fcaltro  fubito  in  bocca,  eftrettamen-  Comeq  ^ 
te  afferra  per  lo  traverfo  un  fufcelletto  ,  od  una  feftuca  ?  da  dal  ferie»- 
per  lo  che  il  ferpente  non  può  mai  azzannarlo  ,  ed  in- te  colla  fe/ì^ 
ghiottirlo  .  Ma  qui  non  ittà  tutta  l'attuzia  di  quefto  fot- catnij0cca^ 
tile ,  ed  ingegnofo  Affricano,  fe  trovattero  gente  di  patta 
dolce ,  che  la  credette ,  come  pur  troppo  ne  trovano .  Scri¬ 
vono  tutti  con  franca  penna  ,  che  fe  il  Camaleonte  vede  come  bucci-, 
prima  il  ferpente  giacente  al  fole  ,  o  all'  ombra  fiotto  una  da  con  ijcm * 
pianta >  egli  di  nafeofto  con  tutta  la  fina  melenfaggine  fi  Sfatai** 
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rampka  pian  piano  fopra  la  mede  firn  a ,  e  andando  a  tro¬ 
vare  un  ramo,  che  fpunti  in  fuora,  s’accomoda  con  gran 
deprezza  a  perpendicolo  del  medefimo,  e  allora  cava  dal- 
la  bocca  un  filo ,  a  guifia  de’  ragni ,  nella  cui  eftremità  ftà 
tlc  eo'  appefa  una  gocciola  dello  fplendor  della  perla  ,  e  facen- 
dola  cadere  fui  capo  del  ferpente,  immediatamente  l’uccia 
de .  Ma  non  fi  ferma  qui  ne  meno  la  ficai trezza  fina  ma- 
ravigliofa .  S’ egli  vede  ,  che  il  filo  non  cada  a  dirittura 
del  capo,  lo  prende  con  una  mano>  e  lo  guida,  e  delira¬ 
mente  lo  accompagna  ,  come  fa  un  Architetto  il  piombo 
pendolonè  a  quella  dirittura  ,  che  polla  ferire  il  mezzo 
mezzo  del  capo  ferpentino ,  e  ollile ,  il  quale  ,  come  toc¬ 
co  da  un  fulmine,  rollo  perifee.  Si  ex  ore  (  fentanoilper 
altro  fervido ,  e  giudiciofo  Scaligero  )  nequeat  ad  perperJi- 
culum  demittere  filum  ,  ita  corrigere  ped  bus  ,  &  traBum  e]m 
temperare  ,  ut  ad:  line  am ,  quafi  catheion  defeendat ,  Così  pu-» 
tìùo0  *  '  Eliano,  così  il  credulo  Calceolario  nel  fuo  Mufeo (a)> 
e  così  tanti  altri ,  traferi vendo  tutti  le  ftelfe  parole  in  faa- 
ta  pace ,  nè  curandoli  di  cercare  piu  oltre .  Ma 
credat  hoc  Judceus  spella, 

TBpn  ego  : 


sono  contrarie  Perchè  ho  voluto  certificarmi  coll’occhio,  e  1’  ho  trovata 
aiu  ojjerva-  una  delle  folite  antiche  gentilifsime  pecoraggini  .  Piu  volte 
*4om,deii'4#r  i fijnque ,  o  flimatifsimi  miei  Signori  ,  ho  tentato  di  vede- 
’  re  neir  orticello  mio  così  giocondi  fpettacoli ,  ma  non  me 
mai  riufcjto  vederne  alcuno  ..  Ho  bensì  veduto  ,  che  fu- 
bito,.  che  il  Cafiìaleonte  guarda  il  ferpente: ,  tutto  fi  rac¬ 
capriccia  ,  e  di  colore  fi  muta  ,  fpalanca  orridamente  la 
grande  fquarciatura  della  fua  bocca  ,  e  follia  ,  nè  cer¬ 
ca  paglie,  nè  fufcelletti  ,  e  fe  è  fopra  la. pianta  lo  guata 
filfo ,  nè  gli  parte  mai  l’ occhio  d’ addolfo ,  fi  aggrinza ,  e 
fi  nafeonde  fiotto  le  frafche,  nè  ho  mai  veduto,,  che  cac¬ 
ci  fuora  quella  goccia  avvelenata  appefa  al  filo ,  con  tut¬ 
to  che  una  bifida  chiufa  dentro  il  loro  ftabbiolo  s?  acco¬ 
ra  edafie  un  giorno  in.  varie  rivolte  a  godere  i  raggi  del 
fole  .  S’ egli  è  vicino  ,  e  non  pofia  fuggire  il  ferpente  , 
Capone,  fiando  colla  bocca  {palancata,  viene  naturalmente ,  e  fen- 
i^bVcTfefi  2a  grande  arte ,  e  fenza  la  fefiuca  a  traverio  a  difenderli 
difenda.1  dal  nemico  afsalitore,  imperocché  avendola  piu  o  almeno 
egualmente  larga  di  diametro  ,  non  può  mai  efsere  prefo 
per  il  capo,  ed  ingojato  dal  fuddetto.  Fa  il  limile  ,  quan¬ 
do 
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ia  vede  i  gatti ,  i  cani ,  ed  altri  animali  >  da  quali  tema  s 
d'efsere  uccifo,  e  fovente  ancona *  quando  vede  gli  uomi- ** 
ni  fleffi,  il  che  pur  fanno  le  lucertole  ,  ed  ì  ramarri  colti  mau, 
alle  flrette,  calcando  ognuno  di  dnbiderfi  al  meglio,  che 
può ,  dalla  temuta  morte .  Lo  ikfso  ha  ofservato  cogli  oc¬ 
chi  proprj  il  mio  fedele ^  ed  onorato  veccmo  Sig.  Ceffoni, 
che  avvilato  da  me  di  quanto  avea  veduto  ,  ini  refcrifse 
in  tal  forma,  (a)  Sono  degli  ami  più  di  dodici  ,  che  moflrai  Livorno,  i  Idi 
unabifcia  a  due  Camaleonti ,  quali  moftr arano  una  gran  paura ,  Settembre, 
[contorcendo fi ,  e  aprendo  la  bocca  ,  e  affando  .  Feci  tal’  efipe-  3  6"' 
rienza  per  d: [ingannare  una  mano  di  fichiavi  ^Ar ahi  ,  eh’ offeri¬ 
vano  tutti  d’  accordo  ,  che  il  Camaleonte  ,  [uh ito ,  che  vedeva  Errore  degli 
il  ferpente ,  gli  fiputava  nella  te  fa  per  ammazzarlo  ,  £  che  in 
effetto  così  fi  dice  da  tutti  i  popoli  della  Barberia ,  efe  fieguono 
i  primi  venditori  d' una  tal  favola  ,  ód  #/o  delle  pecore  ;  ma 
non  ho  trovato  mai  neffuno  ,  che  abbia  “veduto  tal’  operazione  , 
ma  tutti  [entito  dire .  £4  verità  fi  è  ,  efre  /c  ferpe  ?  0  bi[cia 
trova  in  terra ,  0  vicino  a  terra  il  Camaleonte  ,  proccura  d’ in¬ 
gozzarlo  ,  come  farebbe  una  lucertola ,  »»  ramarro  ,  c  un  altra 
ferpe  ancora  .  Quefli  fono  tutti  razze  d’ animali  j  che  fi  man¬ 
giano  V  uno  V  altro ,  come  /drawo  i  pc/ci  m  m^rc  ,  c  wri/c  acque 
dolci  ,  ficcarne  ancora  credo ,  dr  arcicredo  ,  c/?c  d  Camaleonte 
grojfo  mangi  i  Camaleontim  piccoli  .  » Aprono  pur  anche  la  boc¬ 
ca  ,  com  Ella  dice  ,  quando  vedono  i  gatti ,  ma  quefli  ,  jfc  non 
$  ha  V  occhio  aperto  ,  fi  ridono  di  quella  loro  boccaccia  ,  metto¬ 
no  loro  le  f grinfie  addoffoy  e  fieli  mangiano .  E  qui  mi  ila  lecito  ri¬ 
flettere  ,  o  Signori  ,  come  fieno  fiate  fcritte  da  Ariflotile  ^en;oìliL 
nella  Storia  degli  Animali,  da  Plinio,  Solino,  Eliano,  e  detti  Autore^) 
da  altri  antichi  tante  favole  derivate  di  nepote  in  nepote  intorno  agii 
fino  a  quello  noilro  fperimentatore  ed  oculatiflimo  fecolo .  fai 
Erano  portati  da’  boichi ,  e  da’  campi  gli  animali  ad  Ari-  tri  Scrittori 
flotiie  ,  d'ordine  d’ Alefsandro ,  o  ad  altri,  che  fcrifsero,  naturali, 
dopo  di  lui ,  la  naturale  Storia .  Quegli  ,  e  quefli  inter¬ 
rogavano  gli  apportatori  degli  animali,  delia  natura,  co- 
fiumi,  indole,  cibo  loro,  fi  fidavano  della  relazione  ,  e 
confegnavano  alle  carte  tutte  quelle  plebee  credulità,  che 
loro  giuravano  per  vere,  come  glifchiavi  Arabi  afseriva- 
no  tutti  d’ accordo  per  vero  al  Sig.  Celioni ,  che  il  Cama¬ 
leonte  fputava  nel  capo  del  ferpente  per  ucciderlo  fubko,  .w 

che  lo  vedeva.  Aggiunfero  gli  Scrittori,  per  farla  piòva-  di/cZT^ 
ga,  e  piu  ingegnofa,  che  afeendeva  l'albero*  e  mandava  menzogne. 

giu 
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glb  il  pendolo  filo  coli’avvelenata  fcialiva,  ed  in  fine  tan¬ 
to  accrebbero  altri  la  maraviglia ,  che  lo  fecero  un  fa vio  ar¬ 
chitetto  ,  che  guidafie  il  filo  colla  fua  mano  maeftra  ,  ac¬ 
ciocché  il  colpo  fatale  non  cadefife  in  vano  .  In  tal  ma¬ 
niera  giudico  ancora ,  che  da  quel  vulgo  ignorante  fia  ufci- 
ta  la  favola,  che  viva  d'aria,  e  così  penfo,  che  fiafegui- 
to  di  tante  altre,  che  hanno  ifporcata  tutta  quanta  la  na¬ 
turale  fioria ,  per  edere  fiato  fcritto ,  fenza  prima  afsicu- 
rarfi  del  vero  ,  tutto  ciò  ,  che  veniva  riferito  ,  anche  da 
gente  zotica,  e  villana. 

a  Vb  8  §-88.  Corvus  (fcrive  Plinio)  (a)  occifo  Cbamaleone  ,  qui 

naturai. Hi/i,  vittori  noe  et ,  lauro  infeffum  virus  extinguit  .  Altri  di - 

cap.  27.  cono  Cervus ,  ma  è  più  probabile ,  che  dica  Corvus ,  come 
Altre  favole  uccen0  carnivoro,  benché  poi  dall’altro  canto  non  fo,  co- 

Xu”veUno*.m me  un’uccello  mangi  l’alloro.  Ma  fia  il  Cervo ,  o  il  Cor¬ 
vo,  o  l'uno,  e  l’altro,  come  alcuno  crede ,  io  giudico  una 
favola,  che  reftino  avvelenati,  nulla  avendo  di  velenofo, 
Vedi%.%6.  come  hanno  fentito  ,  come  non  credo  rodare  avvelenato 
l'elefante ,  al  riferir  di  Solino ,  fe  nafcofio  tra  le  frondi  ca- 
fualmente  1’  inghiotta  ,  perlochè  corra  fubito  a  mangiar 
1'  Oleaftro  ,  cioè  l’ uliva  falvatica  ,  per  domarne  il  veleno . 
Non  c’  è  poi  fiato  alcuno  ,  che  delle  virtù  di  quello  ani¬ 
male  abbia  fcritto  più  firavaganti,  e  boriofe  novelle  di  De- 
f  mocrito,  fe  crediamo  a  Plinio,  che  le  trafcriffe fcandaliz- 

I elfi  delle  me- z at0  ^i  que^  gran  filofofo  ,  e  fidamente  per  prenderli  a 
xigne  di  De  gabbo  le  greche  ciance,  non  fine  magna  voluptate  nofìr a  (co- 
mocrito  intor -  me  dice  )  pyoditis ,  cognitif  que  mendaciis  grucce  vanitatis .  Io 

cimarne  fofpetco  però  molto,  che  fe  metteffimo  a  paragone  quanto 
Plinio  ha  fcritto  di  falfo  e  deirifiefiò  Camaleonte ,  e  di  tan¬ 
ti  altri  animali  ,  e  di  cento  ,  e  cento  falli  altri  miracoli 
della  natura ,  e  dell’arte ,  non  fo ,  fe  riderebbe  più  il  Ro¬ 
mano  delle  greche  ,  o  il  Greco  delle  romane  menzogne  . 
Bubifa  V ah-  Anzi  io  dubito  forte ,  che  malamente  fieno  fiate  attribuite 
t  ore  Je fieno  di  al  vero  Democrito,  e  che  forfè  vi  fia  fiato  qualche  altro 
Democrito.  greco  dello  fielfo  nome  ,  che  le  abbia  fcritte  ,  e  ficcome 
noi  lappiamo  di  certo ,  che  vi  fono  fiati  molti  Ippocrati , 
le  opere  de’  quali  fono  fiate  attribuite  tutte  a  quello  di 

Murate  lo  Coo  >  c0sl  vi  ^ien0  n Democriti .  Io ,  e  loro  fan- 
•  filmi,  fapien-  no ,  quanto  il  nofiro  divin  vecchio  lo  fiimaife  dottifiimo , 
ujfwo ,  e  prudentifiimo ,  e  come  nella  lettera  fcritta  a  Crateva  con¬ 
chiuda  (  dove  narra  la  vifita  fatta  a  quell’  incomparabile 

uomo. 
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uomo  ,  ad  inftanza  degli  Abderiti  fuoi  concittadini  ,  che 
per  eiferfì  ritirato  in  un  bofeo  a  fìlofofare  folo ,  e  colla  fo¬ 
la  natura  ,  impazzito  lo  giudicavano  )  conchiude  dico  ; 

Viri  >Abderìt<e  prò  veflra  ad  me  legatione  magnas  habeo  gratias* 
Democritum  enim  virum  fapientiffimum  vidi  ,  qui  folus  homi - 
nes  ad  fanam  mentem  reducere  poteft .  A  me  perciò  pare  mol¬ 
to  inverifìmile,  per  non  dire  impofsibile,  che  un  uomo  sì  Difera^Dga 
giudiziofo ,  e  sì  dottò ,  donato  tutto  alle  fode  oflervazio-  m&crito . 
ni ,  e  alla  fperimentale  filofofia  ,  e  trovato  da  Ippocrate, 
che  compofitè  admodum  librum  fuper  gema  habebat  ,  &  alii 
quidem  utraque  parte  ei  adjacebant  ,  crebra  autem  animalium 
cadavera  (forfè  v’era  ancora  il  noflro  Camaleonte)  perto - 
tum  diffeUa  accumulata  erant  ,  cadeflè  in  errori  sì  rimarca-  Aulo  Getti » 
bili,  e  in  credulità  così  fanciullefche .  AuloGeilio (tf)fli-^*^^- 
mò  anch  elfo  non  dignum  ejje  nomine  Democriti  y  vel  illud  qua-  cap.^if 
le  e  fi  ,  quod  Tlinius  in  decimo  libro  Democritum  fcripfiffe  affe- 
verat.  Sono  flato  molto  tempo  penfofo  ,  fe  le  dovea  rife-  Perchè  fian^. 
rire  ,  tanto  fono  degne  delle  beffe  d’ognuno  y  ma  perchè  affarìo  efpor- 
ho  confiderato  col  medefimo  Gellio  (b),  quod  oportuit  nos  re  tante  mm- 
dicere  .  quid  de  ifliufmodi  admirationum  fallaci  illecebra  [enti-  )v;  > 
remus ,  qua  plerumque  capiuntur  y  &  ad  perniciem  elahuntur 
ingenia  maxime  folertia  ,  eaque  potiffimum  ,  qua  ckfcendi  cu - 
pidiora  funt  ;  perciò  mi  fono  prefo  la  pena  di  almeno  ac¬ 
cennarle  y  non  mancando  a’  noflri  tempi  certi  ingegni.  Anche  a  fa 
per  altro  vivacifsimi  ,  e  arditi  ,  i  quali  preflano  tutta  la  nyrtyenle- 
tede  a  quelle  co  fe,  che  trovano  piu  itrepitofe ,  benché  piu  /efaifijpm*. 
lontane  dal  vero,  e  che  fanno  un  non  fo  che d’impoflura, 
di  magico,  di  tenebrofo  .  Se  il  capo  ,  dice,  e  la  gola  del  Miraceli  fai. 
Camaleonte  s’abbrucino  co7  legni  di  rovere,  tuona  di  re-  fi  del  carnai 
pente  ,  e  mormora  il  cielo  ,  e  dirottamente  piove  ,  il  che  Uoate. 
accade  ancora ,  fe  il  fegato  dell  animale  fleffo  fopra  le  te¬ 
gole  s’ accenda  .  Baccone  di  Verulamio  (  c  )  anch’  effo  fe  C  c  )  syha 
ne  fa  beffe,  e  chiama  quella  fluita  mari#  tradii  io ,  renden-  Syifaf:  Cent° 
do  la  ragione ,  perche  ciò  credettero  probabile ,  cioè  per¬ 
chè  effigia  funt  hcec  ex  fympathìce  fomnìis  ,  cum  enim  aere  ve -  ^  .gne  ^ 
fcatur  (il  Camaleonte)  magna  vi  pollere  ipfis  creditur  adim -  Buccini  * 
preffìonem  aeri  ingenerandam  .  Dice  anch’  elio  malamente  , 
cum  aere  ve  fcatur ,  perchè  poco  prima  avea  detto ,  che  non 
fi  pafcola  folo  di  mofche,  ma  anche  d'aria  fuo  principal  ali¬ 
mento  ,  al  che  vorrei  pur  una  volta ,  almeno  per  l’avveni¬ 
re  ,  che  ogni  autor  faggio 
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Altre  virtù 
falfe  degli  oc¬ 
chi  ,  e  della 
lingua , 


"Virtù  deìcuo - 


re . 


Efperienze 
-prime  r infet¬ 
te  per  acci¬ 
dente  felici  . 


Scoperte  dipoi 
dati 3  «Autore 
falfe  . 


Riftejfimetkl 
r Autore . 


Gli  dia  quella  mede fìma  credenza  , 

Che  fi  fuol  dare  a  finzioni ,  0  a  fole  » 

§.89.  Se  il  cava  rocchicraeltro  a  un  Camaleonte  vivo  (  fegue 
Democrito  per  relazione  di  Plinio  )  e  fi  applichi  con  latte 
di  capra  a  un’occhio  offefo  da  macchie  bianche  ,  le  leva  ; 
e  la  lingua  legata  (  dicono  alcuni  teff!  )  intorno  la  cafa  to¬ 
glie  i  pericoli  de’  puerperi,  ellendo  pur  la  meddima  falu- 
tevole  alle  paramenti  ,  fe  fia  in  cafa  ,  ma  fe  allora  vi  fi 
porti  perniciofifsima .  Tanto  tiene  conto  di  quefia  lingua , 
che  fe  fi  ffrappa  a  un  vivente ,  vuole ,  che  abbia  forza  per 
afsi  curare  gli  avvenimenti  de’  giudi zj .  E  ben  curiofà  quel¬ 
la  del  cuore  ,  che  in  lana  negra  di  prima  tofatura  legato, 
e  mefiò  addofib  a  un  quartanario  lo  libera  .  Ciò  mi  venne 
voglia  di  provare ,  e  mi  riufeì  due  volte  con  fortunato  fuc- 
cefio  ;  ma  replicato  dipoi  molte  altre ,  m’avvidi ,  elfere  fia¬ 
to  puro  accidente  »  La  prima  volta  fu  in  una  giovane  adì 
zp.  Dicembre  1  ópp.  la  feconda  in  un  fanciullo  d’un  gar¬ 
ba  tifi  imo  Cavaliere  mio  amico  ,  per  cui  a  bella  pofia  fa- 
crificai  un  Camaleonte  ,  cavandogli  il  cuore  vivo  ,  fidato 
anch’io  nella  prima  fortunata  fperienza  .  Glielo  legai  al 
corpo  ,  e  ciò  ,  che  fu  curiofo,  di  color  rodo  feuro,  ch’e¬ 
ra  il  cuore,  diventò  verde,  ed  il  fanciullo  fanò .  Lieto  per 
quelli  due  avvenimenti  felici  ,  m’augurava  d’dfere  nell’ Af¬ 
frica  ,  per  aver  copia  di  cofioro  ,  e  cavar  loro  il  cuore, 
non  potendoli  medicare  un  paziente  nobile ,  e  dilicato  con 
minor  noja  di  quefia  «  Scrifsi  intanto  all’  amico  Celioni  , 
che  altri  fubito  me  ne  mandafle ,  per  farne  la  riprova ,  la 
quale  fatta ,  e  rifatta  più  volte  riufeì  Tempre  vana ,  impe¬ 
rocché  giunto  l’inverno  ,  e  rendutefi  le  quartane  ofiinate , 
non  cedevano  che  al  già  famofo  rimedio  dell’ impareggia¬ 
bile  Chinachina .  Anzi  mi  ricorda  ,  che  a  due  donne  feci 
ingojare  (fenza  che  fapelfero  cofa  fi  fofie  )  un  cuore  per 
cadauna  involto  nella  fuddetta  lana ,  e  dipoi  in  un  poco  di 
conferva  di  tutto  cedro  ;  ma  nè  luna  ,  nè  l’ altra  guarì  . 
Tanto  vale  nell’arte  nollra  il  non  fidarli  d’ una  fola,  o  di 
due  fortunate  fperienze;  ma  è  d’uopo  ,  per  parere  anche 
del  Sig«  Redi  ,  che  fieno  almeno  dodici  volte  incontrafta- 
bilmente  provate .  Quindi  è ,  che  ci  troviamo  così  di  fre¬ 
quente  ingannati  da’  nofiri  medici  autori ,  i  quali  ci  decan¬ 
tano  per  infallibili  certi  loro  rimedj  ,  il  buon’  effetto  de’ 
quali  credettero  inalterabile  ,  e  perpetuo  ,  quando  fù  ro¬ 
vente 
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venie  accidentale  ,  e  fola  gloria  della  natura  medicatóre  • 

§.90.  Ci  vorrebbe  pur  anche  dare  ad  intendere  ,  che  il  J^deftro^è- 
piede  deliro  anteriore  legato  in  una  pelle  di  Iena  ,  e  por-  /elUmafiel- 
tato  al  braccio  liniftro  vaglia  contra  i  ladronecci  ,  e  ter-  l*  fai  fi* 
rori  notturni ,  e  che  la  delira  mammella  (  ma  certamente 
è  fallata  la  hampa  ,  perchè  non  ha  mammelle  ,  e  dovrà 
per  avventura  dire  maf cella)  ha  contra  i  timori,  e  le  pau¬ 
re  .  E  più  bello  il  fe  greto  ,  che  fegue  ,  ma  è  da  riporfi 
colla  T  tetra  Elitropia  trovata  giù  per  loMugnone  dal  gof-  Per- 
fifsimo  Calandrino  ,  quando  col  vifo  fermo,  e  fenzaride^  viflbilz° 
re  ,  della  femplicità  di  lui  fovente  gran  feda  prendevano 
Bruno  ,  e  Buffalmacco  ,  uomini  follazzevoli  molto  ,  get Giornata  6 
tandogli  i  ciottoli  nelle  calcagna  ,  e  nelle  reni  ,  e  riden-  boccacci'.  * 
doh  di  lui,,  quando  egli  credea  di  non  effer  veduto  da  lo-  si  derìde,  dal- 
ro .  Vuole  dunque  Democrito  ,  che  fi  abbruci  nel  forno  Fetore. 
colf  erba  chiamata  anch  ella  Chamdeon  il  finiilro  piede  del 
nohro  miracolofo  quadrupede  ,  e  aggiunto  unguento  con 
quelle  ceneri  h  facciano  padelli,  i  quali  chiuh  in  un vafo  Aitrifripfe^ 
di  legno,  e  portati  indoffo,  rendano  invihbile  ,  Così  pen-  greti  per  far  fi 
fa  il  ridicolo  Porta,  che  faccia  la  pietra  trovata  nel  nido  De  Vn 
dell’upupa  ,  e  così  vuole  Longino  (a),  fe  h  porti  in  dito  g*ent. 
un’anello,  dove  ha  in  un  giacinto  fcolpita  una hrena,  che  p.m^i. 
tenga  in  una  mano  uno  fpecchio ,  nell’  altra  un  ramo  ,  le 
quali  cofe  tutte  fono  meno  credibili  delle  azioni  dell’ Alino 
d’Apuleio,  o  delle  behie  parlanti  d’Efopo.  Vuole  di  più, 
che  la  fpalla  dehra  ha  ottima _per  vincere  gli  avverfarj,  o 
nemici  ,  fe  calcheranno  i  nervi  gettati  «  Lo  Beffo  Plinio  LdefirJ.  ~ 
cotanto  amico  delle  maraviglie  h  vergogna  riferire  ciò  , 
che  dice  dell’omero  hnihro,  a  quai  moffri  lo  confacri  ,  e 
quali  fogni  e’  vuole ,  che  faccia  fare  a  fe ,  e  ad  altri .  Tut¬ 
ti  penfa  fcioglierh  col  piede  deliro  ,  hccome  Ilare  occulti 
tutti  i  letarghi  col  hnihro  .  Rifanarh  ogni  dolore  del  ca- J  * 
po ,  afpergendolo  col  vino  ,  nel  quale  o  l’uno  ,  o  l’ altro 
fianco  ha  macerato .  Nafcere  la  podagra  alle  femmine ,  fe 
fi  ungano  con  latte  di  porca  mefcolato  con  cenere  del  de¬ 
liro  piede.  Se  col  fiele  per  tre  giorni  h  bagnino  gli  occhi  ^ifieU 
offeh  da  macchie,  o  da  glaucomi ,  o  da  fuffuftone  rifanarh,  non  improba 
del  qual  collirio  parlò  pure  Marcello  ,  il  che  non  dee 
porh  fra  le  favole ,  per  la  virtù  deterfiva  >  che  ha  qualh- 
voglia  fiele.  Così  fu  fanata  la  cecità  di  Tobia  col  fiele  di Fidegrm de 
pelce  ,  e  così  noi  altri  medici  preferivi  amo  con  frutto  in 
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ca  fi  ùmili  l’application  del  medefimo.  Non  perchè  dunque 
il  fiele  fia  di  Camaleonte  ;  ma  perchè  ogni  fiele  corta  di  fa¬ 
tile  di  zolfi  acuti ,  e  detergenti ,  può  eflere  di  giovamen¬ 
to  in  qualche  cafo  alla  vifta  ofcurata  da  quagliamento,  o 
ingroflamento  d’umori.  E  ben  favolato,  che  faccia  il  fan¬ 
gue  fuo  cadere  i  peli ,  benché  di  quello  parlarte  anche  Ga¬ 
leno  ,  come  è  fa  votolo  ,  che  li  faccia  cadere  il  fangue  di 
pipirtrello  da  me  inutilmente  provato  .  Giudico  pure  una 
fblenne  bugia  *  che  fe  fi  getti  il  fangue  del  nortro  animale 
nell’acqua ,  s’attraggano  le  donnole ,  e  fpruzzato  nel  fuo¬ 
co  fuggano  i  ferpenti  .  E  pur  da  raccontarli  a  Calandri¬ 
no  ,  che  il  fegato  del  medefimo  fpalmato  col  polmon  del¬ 
la  rana ,  detta  Rubeta  ,  netti  anch’erto  la  cute  da’  peli  ,  e 
che  liberi  gli  amanti  dà  filtri.  Attefta  pure,  cherìfanino 
i  malinconici  ,  fe  colla  pelle  del  Camaleonte ,  il  fugo  dell’ 
erba  detta  Camaleonte  s’inghiotta  .  Segreto ,  che  fe  forte 
vero,  leverebbe  con  grande  facilità  un  lungo  tedio  a’ me¬ 
dici  ed  un  groppo  ,  per  lo  piu  indirtòlubile  di  quafi  in-* 
domabili  fintomi  agl’infermi.  E  tanto  piu  duro  da  crede¬ 
re,  quanto  più  è  lontano  dai  probabile,  che  gl’intertini, 
e  lo  rterco  del  Camaleonte  fe  s’ impallino  coll’  orina  delle 
fcimie ,  e  fe  con  una  tale  magica ,  e  lurida  miftura  s’ em- 
piartrino  le  porte  degli  inimici ,  tutto  l’ odio  degli  uomini 
s’ecciti  tumultuante  centra  i  medefimi .  Ma  più  fcherzevo- 
le  ancora  fi  è  il  fentir  dire  ,  che  la  formidabile  coda  di 
cortui  abbia  tanta  forza ,  che  fermi  i  fiumi ,  come  gelati , 
freni  gli  empiti  orgoglio!!  di  tutte  Tacque,  faccia  cadere 
in  un  letargo  i  ferpenti,  fe  medicata  con  cedro,  e  mirra; 
efe  legata  a  un  doppio  ramo  di  palma  fciolga,  apra,  e  ren¬ 
da  cosi  fòttile  ,  e  trafparente  l’acqua  più  fecciofa,  e  più 
torbida ,  che  tutto  ciò  ,  che  vi  è  dentro  ,  apparifea  agli 
occhi  de’  riguardanti  ,.  Vtinam ,  conchiude  Plinio ,  eo  ramo 
conta  Bus  e  ffet  Demoeritus ,  quoniam  ita  loquacitates  immodìcas 
promifit  inbiberi  :  palamque  efi  ,  virwm  ,  alias  fagacem  ,  & 
vita  utilifiìmum* nìmio  mvandi  mortales  ftudio  prdapfum  . 


Pifiejfionidel -  §-9l-  Avvegnaché  quafi  tutte  le  fuddette  mentitrici  prò- 
l’Autore .  mefle  *  fenza  punto  inoltrarci  ,  fi  conofcano  per  evidenti 
simili  men»  f0nìe  y  nulladimeno  fe  ne  trovano  di  fomigliantifsime  nel 
HtVmVhrì  Porta  ,  nel  Longino  ,  nel  libricciuolo  de’  fegreti ,  che  và 
autori  creda,  fotto  il  falfo  titolo  d’Alberto  Magno  ,  nell’infame,  ed  or> 
tevw.  rida  Clavicola  indegnamente  chiamata  di  Salomone  à  ne- 
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gii  arcani  malamente  imputati  a  Pietro  xl’Abano ,  e  in  tan¬ 
ti  ?  e  tanti  altri,  che  girano  per  le  mani  de'  buoni,  e  cre¬ 
duli  cridianelli  per  cole  rare ,  mirabili ,  e  ignote  al  vulgo 
degli  uomini  ,  avendovi  {blamente  in  molti  acerefciuto  di 
più  gli  fcaltri  impoltori  iigure  matematiche  ,  numeri ,  zi-  ingmn\.  rm, 
fre,  fegni,  e  parole  barbare,  e  non  intefe,  per  dar  ma g-gici. 
gioì*  credito  alle  loro  fuperiliziofe ,  e  farnetiche  fcellera- 
tezze  .  S'uccidano  ,  dice  in  altro  luogo  Plinio  ,  per  tedi-  Altre 
monio  pur  di  Democrito  ,  alcuni  uccelli  con  certi  voca¬ 
boli  :  dal  confido  fangue  de’  medelimi ,  li  vedrà  nafcere  un 
ferpente ,  il  quale ,  fe  qualcheduno  mangerà ,  interpetre- 
rà  le  lingue ,  e  i  difcorfi  degli  uccelli .  Io  redo ,  per  vero 
dire  , 


vero 
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Quale  colui ,  che  grande  inganno  af colta,  jiant  Taf 

Che  gli  fìa  fatto,  e  poi  fe  ne  r  ammaro  a  .  c.  8. 

E  pure  non  ha  guari ,  che  da  una  perfona  grave  di  bian-  . 

ca,  e  venerabile  barba  mi  fu  dato  un  manoscritto  ,  come  ^taUfegreti 
un  teforo  d’infallibili ,  ed  ammirandi  fegreti ,  ch’era  pieno  falfo ,  e  dato 
zeppo  di  limili  burbanze  ,  e  golliliime  ridicololità  ,  pur  per 
troppo  credute  anche  da  certuni ,  che  fanno  i  faputi  ,  ed 
i  faccenti  ;  ma  che  fono  poi  nel  credere  fratelli  carnali  dei 
marito  di  Mona  Teda,  a?  quali  probabilmente giamma i, 
come  alle  Talpe, 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  Sole . 

Manca,  che  credano  ,  quanto  narrava  Mafo  del  Saggio, 
e  quanto  Frate  Cipolla  col  volto  ferio ,  e  fenza  fcomporfi 
dava  ad  intendere  a  quella  buona  gente  del  Cadel  di  Cer- 
taldo  .  Ma  per  tornare  alle  virtù  del  nodro  Camaleonte ,  Rimedi  tolti 
anche  al  dì  d’oggi  gli  Affricani,  e  i  Greci  li  fervono  delle  dai  cam¬ 
parti  di  quello  animale  per  più  malattie,  e  molti  fcrittori 
di  garbo,  con  tutto  ,  ch’io  creda,  ch’abbiano  letto  Plinio  J 
perorante  contra  Democrito  ,  nulladimeno  hanno  voluto 
prendere  in  premito  alcune  di  quelle  meno  drepitofe  bu¬ 
gie  ,  addimedicarle  un  poco  più ,  e  renderle  meno  terribi¬ 
li  ,  e  poi  confegnarle  alle  carte  ,  per  ammaedramento  de’ 
poderi  .  Fra  quelli  Arnoldo  di  Villanova  vuole  ,  che  la  Per  ritornar 
lingua  del  nollro  Albicano  fofpefa  fopra  uno  fmemorato,  smorta . 
gli  faccia  tornar  la  memoria;  e  Kiranide,  ed  il  buon  Por¬ 
ta  penfano ,  che  fatto  un  falcetto  colla  radica  di  cinoglof- 
fa,  coll’erba  detta  Camaleonte,  e  colla  portentofa  fuddetta  Per  far 
lingua  faccia  rellare  afoni ,  e  muti  gli  uomini ,  la  cui  gra-  mrnlm * 

ziofa 
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ziofa  ragione  il  è,  perchè  il  Camaleonte  aneti  effo  è  muto .  II 
Per  facilitare  GcCncro *  e  l'Aìdrovando  la  lodano  legata  in  dolio  ad  una. 
s puerperi .  pUerpera  y  per  facilitare  i  Tuoi  cori!  ;  ed  il  nervo *  fecon- 

.  ,  do  Kiranide  *  che  feorre  dal  capo  lunghetto  il  dorfo  fino 
laificte  C°opi,  a^a  COc^a  9  portato  appefo  al  collo  fani  la  convulfione  opiflo * 
fi  dona.  .tona  .  Cofe  tutte  da  me  per  pura  bizzarria  provate  ,  e  ri- 

s coperti  erro-  trovate  falle  *  benché  un  buon  Galenico  franco  *  poco  fa* 
le  velette  riottofamente  difendere  per  probabili  *  ed  un  Ro- 
(a)  Eugenio  mano  (  a  )  riferendo  in  un  fuo  libretto  trattante  del  Ca- 
^^^•mdeonte  tutte  le  fuddetrte  virtù  conchiude*  che  poffono  èffe- 
mia  del  Ca-  re  vere  per  virtù  naturale  *  non  potendofi  negare  le  fimpatie  *  e 
male  onte ,  ec.  (e  antipatìe  *  che  fono  naturalmente  efiflenti  in  tutti  i  generi  d’a- 
o^perGÌa-  tintali  *  e  negli  uomini  ancora  *  la  qual  dottrina  *  fe  debba 
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corno  Komar-  abbracciarli  in  un  fecolo  così  illuminato  *  mi  rimetto  alla 
loro  riverita  virtù*  e  prudenza. 

§.  92,.  Ma  tronchiamo  una  volta  la  fioria  d  un’  animale  * 
eh’  è  flato  finora  lo  feopo  di  tante  penne  vanamente  am¬ 
pi  ificatrì  ci  *  lo  fcherzo  de’  Poeti  *  Y  argomento  di  non  po¬ 
chi  Oratori  *  e  I  illullre  *  e  raro  foggetto  di  tanti  naturali 
Filofofi.  Da  quel  poco*  che  ho  difeoperto*  e  che  conite¬ 
le  lineerò  *  e  fenza  belletti  ho  proccurato  *  non  fenza  un  ri¬ 
verente  roflòre  *  di  porre  avanti  gli  occhi  voffri  perfpica- 
ciflimi*  Voi  faprese  cavarne  molto*  e  far  vedere  fvelatala 
verità  di  cofe*  cotanto  afirufe*  e  pellegrine.  Voi  farete* 
Come  quando  la  nebbia  fi  difjipa , 

Lo  [guardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  *  che  cela  il  vapor  *  che  l’aer  flipa  . 
cioè  dando  l’ultima  mano  alle  rozze  mie  Offervazioni *  ri- 
novandole*  e  ripulendole*  detergerete  affitto  ogni  nebbia 
di  dubbio  *  e  farete  sì  *  che  un  barbaro  animale  *  fattoli 
cittadino  d’Italia*  e  comparfo  per  la  prima  volta  tutto  ti¬ 
mido  *  e  rifpettofo  in  cotefla  vofira  commendabiliffima  adu¬ 
nanza  *  lafci  affatto  le  antiche ,  ma  falfe  glorie ,  e  fi  ador¬ 
ni  di  vere  *  e  nuove ,  apparendo  nella  Tua  bella  nudità  quale* 
non  quale  ci  era  fiato  finora  malamente  deferitto  *  o  più  tofio 
immafeherato  *  e  ricco  di  finte  lodi  *  e  di  miracoli  non  Tuoi , 
Se  altro  non  faranno  quelli  miei  fughivi  abbozzi*  accende¬ 
ranno  almeno  qualche  lume  non  affatto  fuligginofo  a’  ven¬ 
turi  nipoti*  acciocché  feguano  rincominciata*  non  più  co¬ 
tanto  (cabra  *  e  {pinola  via  *  per  arrivare  ad  arricchir  la¬ 
mino  di  cognizioni,  più  certe ..  .  • 

§• 
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§.93.  Efpofta  la  nafcita,  la  vita,  1  coftumi,  e  T anato¬ 
mia  di  un  animai  foreftiere,  e  a  noi  si  raro,  non  ifdegni- ■Jltreoferva. 
no,  gli  prego,  di  benignamente  aicoltare  anche  una  ma-  gu  animali 
no  d' oftervazioncelle  ,  che  nt  tempi  di  maggior  ozio  an-  d’ Italia . 
dava  per  mio  divertimento  facendo  fopra  animali  a  noi 
famigliari ,  cioè,  che  fi  rarificano  per  1  noftri  campi  ,  o 
che  nuotano  nelle  noftr 'acque,  ed  1  quali  entrano  anch’effi  nel 
popolo  di  cucili,  che  vivono  di  rapina,  e  fono  i tiranni 
minuti  de'piii  minuti.  Pare  un  affronto  tropp'®  fenfibile  a*  vi¬ 
venti  proprj  di  quello  benigniffimo  Cielo  parlar  tanto  di 
que'  di  là  dal  mare  ,  e  dimenticarli  de;  noftri,  quali  non 
abbiano  anch'efìì  le  fue  laude  voli  prerogative,  e  fieno  in¬ 
degni  de'  noftri  fguardi  .  Vanno  però  fuperbi  la  rana  ,  il 
verme  da  fera ,  le  mofche  delle  galle  ,  e  tanti  altri  infetti 
per  gli  onori  fatti  loro  dall’ incomparabile  noftro  Malpi- 
ghi ,  e  molti  altri  da' voftri  pure  gloriolì  Marlillj ,  dall'in- 
faticabiie  Aldovrandi ,  e  dalla  penna  felice  del  poliriffìmo 
Redi  ,  deferisti  polfono  gloriarli  di  vivere  immortali  in 
quelle  carte  beate .  Con  tutto  però ,  che  lia  ftato  detto  tan¬ 
to  da  uomini  di  si  gran  talento ,  e  di  prima  fama ,  è  cosi 
feconda  di  cofe  degne  d’  offervazione  la  natura ,  che  vi  re- 
ila  femp  re  da  oflèrvare ,  e  da  dire  :  quindi  è ,  eh’  io  farò, 
come  que’ poveri,  che  feguendo  forme  de' mietitori  mag¬ 
giori  ,  vanno  raccogliendo  le  più  minute  lafciate  fpighe  , 
gravi  aneli’ effe  di  grano,  e  non  inutili  alla  minore  fami¬ 
glia,  o  legherò  inlieme  ,  come^in  varj  manipoli  ,  le  più 
fprezzate  biade  ,  che  fervrfanno  ,  fe  non  per  empiere  i 
granai  ,  almeno  per  fervire  a  qualche  diligente  di  mi-  ‘ 
glior  ufo . 

§.94.  Adì  14.  Maggio  trovai  due  ramarri,  0  lucertolo-  OJj'erv  azioni 
ni  verdi  avvolticchiati ,  e  combattenti  fra  loro ,  il  minore  intorno  * R *- 
de '  qua  li  era  in  qua ,  e  in  là  fpruzzato  di  fangue  vivo .  Il  o/firvazicm 
maggiore  era  di  color  verde  dorato ,  fcaccato  di  punti  ne-  prima . 
ri  ,  ma  col  capo  verde  feuro  ,  e  picchettato  di  macchie 
gialle  .  Ordinai ,  che  foffero  prefi ,  ma  il  maggiore  s'iner¬ 
picò  velocifiìmamente  fopra  un'  olmo  vicino  fino  full'  ulti¬ 
ma  cima ,  ed  il  minore  forfè  più  fianco ,  e  infingardito  fi 
lafciò  prendere  .  Era  quello  minore  di  colore  affai  diver¬ 
rò  dall’  altro ,  cioè  tutto  liftato  con  lunghe  ftrifee  di  color 
di  caffè  con  pochifiimo  verde .  Feci  prendere  di  poi  anche 
l'  altro  ,  e  chiuderli  amenduni  in  un  vafo  di  vetro  ,  dove 

non 
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non  tentarono  più  dì  combattere  ,  ma  cadauno  attendeva 
alio  fcampo  di  fe  medefimo  .  Offervate  le  fpruzzaglie  di 
fiangue  nel  minore  non  il  vide  ufcir  da  ferite ,  ma  era  ufci- 
to  dalla  bocca  dell’  infuriato  maggiore ,  e  probabilmente 
dalle  gengive  .  Vi  gettai  con  eifo  loro  una  brancata  dell' 
il  ramarro  di  erba  detta  auricula  muris  ,  fulla  quale  fi  ripofarono  .  II 
color  di  caffè  giorno  dopo  trovai  mutata  la  fcena  ,  mentre  il  minore  era 

de .  piu  corpacciuto ,  e  divenuto  d  un  bellilsimo  verde  ,  tutto 

tempeffato  di  macchie  nere ,  con  ordine  maravigliofo  difi- 
pofìe  eccettuato  il  capo  ,  in  cui  le  macchie  erano  *  altre 
bianche ,  ed  altre  rofsigne ,  e  gialle ,  delle  quali  pure  ,  ma 
appena  vifibili  ,*  ne  avea  una  lunga  fila  lungheflò  i  fianchi 
fino  alla  coda.  Quefta-fola  avea  ancora  qualche  tintura  di 
color  di  caffè  ,  benché  incominciaffe  aneli' elsa  a  verdeg¬ 
giare  ,  e  ad  apparire  nel  mezzo  mezzo  punteggiata  di  ne¬ 
ro  .  Così  le  zampe  diretane  mantenevano  ancora  il  prilli¬ 
no  colore  verfo  la  cofcia ,  ma  verfo  il  fine  erano  giallo  ver¬ 
di  5  ma  quelle  d'  avanti  apparivano  di  un  color  vivo  di 
fmeraldo  adorne.  A  ore  xo.  tentai  di  cibargli  ,  gettando 
dentro  il  vafo  locufte,  grilletti,  mofche,  e  faltcrelli  .  Sta¬ 
vano,  come  ottufi,  e  difsipiti  ,  quando  una  mofea  entra¬ 
ta  nella  bocca  mezzo  aperta  del  lucertolone  minore  ,  fece 
fcuoterlo ,  onde  irritato  la  ftrinfe  ,  la  mafticò ,  e  l’ ingo- 
u no  mangiò .  )ò  .  Stuccicatofi ,  e  rifvegliatofi  l’ appetito  ,  incominciò  a 
cercare  altro  cibo,  e  feguitò  ad  andare  a  caccia,  e  a  pren¬ 
dere  degli  accennati  infetti  mangiandoli  a  batuffoli ,  e  con 
grandifsima  avidità  cercandogli  fin  fiotto  le  foglie  ,  e  fin- 
Uododipren -  chè  fu  fazio .  Ofservai,  che  non  cacciava  fuorala  lingua, 
dere  il  cibo .  come  fanno  i  Camaleonti ,  ma  tenendo  {palancata  la  boc¬ 
ca  lanciava  fiolo  velocemente  avanti  il  capo  ,  e  così  gli 
prendea .  Gli  mali icava  afsai  più  del  Camaleonte ,  mentre 
quello  due  volte  foie  ffrigne ,  e  fi  rivolta  la  preda  in  boc¬ 
ca,  e  quello  l’agita,  e  la  rimena  più  volte  ,  e  ben  bene 
la  fintola  ,  prima  d’ ingoiarla .  Quando  cacciava  fuora  la 
lingua  ,  l’ofiservava  biforcata,  e  neraftra ,  e  quando  ral¬ 
lungava  ,  ftretta ,  ma  quando  fi  lambiva ,  afsai  larga  5  e 
fiottile  ,  onde  quanto  bene  Plinio  ,  e  prima  Ariffolile  la 
chiamarono  bifida  ,  altrettanto  male  la  difise  Alberto  pilo- 
fa  .  Se  cantino  fopra  gli  alberi  ,  more  Ramnculonm  viri- 
(a)  DeQua*  dium  ,  come  nota  il  Jonflonio  (  a  )  io  la  tengo  per  una 
c*l\?rU%'  ^avc^a  ^  efsendo  fiato  prefio  Y  equivoco  dalle  ranoc-. 
*  *  chie 
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chie  verdi  ,  che  infra  le  frafche  gli  faranno  parate  ra; 
amarri. 

RIFLESSIONE, 

ECco  ne’nofiri  lucertoloni  o  ramarri  un  fegnale  mol¬ 
to  confiderà  bile  limile  a  quello  de’  Camaleonti  Affri-  lmmarrip0f 
cani  9  cioè  la  mutazione  de  colori  ,  onde  pofsiamo  chiamar-  fonochiamar. 
eìi  i  Camaleonti  ,  d’ Italia  ,  ornandoli  anche  i  noftri  !  ella-  fife***?1*9' 
te  del  piu  vago  loro  colore,  eh  e  il  verde  .  Non  lo  can- 
giano  così  frequentemente  ,  si  perchè  non  hanno  i  canali 
deir  aria  fotta  la  cute ,  sì  perchè  fono  privi  di  quelle  in¬ 
tralci  atifsìme  piegolme,  o  folchi  ,  che  ofservammo  nella 
cute  di  quelli .  Il  cibo  è  pur  limile  a’  Camaleonti  ,  i  pol¬ 
moni,  le  vifeere ,  i  membri  generatori  ,  e  le  glandule  co* 

Tacchetti  pingue  dinofi ,  il.  modo  di  fecondarli  ,  di  deporre 
le  uova ,  di  vivere  l’ inverno  fenza  cibo ,  e  di  tollerare  la 
fame,  tolta  la  fiate  ,  fa  conofcergli  non  tanto  difsimili* 
corn  è  partito  ad  alcuno .  Mangiano  quelli ,  come  dicem¬ 
mo  ,  infino  lumachette  ,  o  chioccioline  ,  e  fcarafagget- 
ti  ,  oltre  gli  altri  infetti  mentovati  y  ed  io  pure  vidi  un 
giorno  un  ramarro  con  un  lumacone  ignudo  in  bocca  ,  e 
un’altro  con  uno  Scarafaggio  verde  di  que ,  che  lì  trova¬ 
no  la  primavera  fopra  i  rofai  fioriti,  e  fopra  i  fiori  anco¬ 
ra  del  Tambuco,  e  dell/ ebbio. 

§.  P5-  Adi  18.  Marzo  fu  prefo  un  Lucertolone  verde  fra 
fpina  j  e  liguftro .  Aperto  ,  trovai  la  foftanza  de’  polmoni  ojfervadone 
fimilifsima  a  quella  de’ Camaleonti  >  cioè  tutta  vefcicola-  fionda. 
re ,  ma  fenza  quelle  laterali  pendici ,  o  papille ,  e  fenza  i 
deferirti  fifoncini ,  che  s’ insinuano  fotto  la  cute .  Dato  fia¬ 
to  a  medefimi  non  giungono  ,  che  alla  metà  del  ventre  «  $Gtm9nc 
Sono  divill  in  due  lobi ,  cadauno  de’  quali  è  della  figura , 
e  della  grandezza  d’ una  mandorla ,  fopra  cui  li  vede  fer- 
peggiare  un  canale  fanguigno  rubicondifsimo  ,  il  tronco 
del  quale  è  verfo  il  cuore  ,  gettando  nel  difeendere  da  lorovafa* 
ambedue  le  parti  moltifsimi  ramicelli  ,  e  quelli  altri  piu 
minuti,  ed  altri,  finché  fi  perdono  dentro  i  polmoni.  Al¬ 
zati  fi  fcuopre  un  altro  canale  pur  fanguigno  d’ègual  grof- 
fezza,  dal  quale  pure  fi  partono  canaletti  minori  ,  d’in¬ 
di  altri,  ed  altri  fimiiifsimi  a  fovradetti  ,  fe  non  che*  fic- 
come  quelli  s’andavano  appoco  appoco  (minuendo  >  e  per- 
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dando  verfo  -ali'  indentro ,  così  quelli  andavano  appoco  ap¬ 
poco  fminuendo ,  e  perdendoli  verfo  all’  infuora .  Batteva¬ 
no,  battendo  il  cuore,  e  fi  vedeva  per  la  diafana  buccia 
urtar  l' onda  fanguigna  V  altri  onda  ..  E  notabile  la  vena 
cava ,  che  dal  fegato  s' innalza  verfo  il  cuore  per  la  par¬ 
te  di  fiopra,  non  di  fiotto  a' polmoni  ,  cioè  verfo  il  pet¬ 
to,  piegandoli  a  delira  ,  ed  inferendoli  ocularmente  nel 
cuore .  E  aliai  grande  ,  trafparente  ,  e  piena  di  fangue  , 
la  quale  fe  fi  comprime  ne'  viventi  fi  gonfia  al  di  fotco ,  e 
reità  vota  al  di  fiopra.  Sta  appoggiata  fopra  una  membra¬ 
na,  che  le  ferve,  come  di  uno  Idrato  gentilifiimo  ,  dJ in¬ 
di  s'attacca  al  pericardio.  L'arteria  aorta fcorre all’ inden¬ 
tro  verfo  la  parte  finifira  appiccata  Erettamente  al  dolio  , 
lungo  un  canto  della  fpinale  midolla  ,  la  quale  compref- 
fa  fi  gonfia  verfo  la  parte  fuperiore,  e  verfo  l’inferiore  s' 
invincidifce  .  Avea  il  cuore  nel  mezzo  della  parte  fuperìor 
de' polmoni  dentro  la  fua  borfa  ,  o  pericardio  rinchiufo  , 
con  molti  legami  membranofi  dall'  una  parte  ,  e  dall’  al¬ 
tra  ,  e  due  ,  che  difendevano  verfo  1’  addomi  ne .  Era  cor¬ 
redato  delle  fue  orecchiette ,  e  de’  fuoi  vali  particolari ,  ed 
univerfaii  .  Il  fegato  avea  rubicondo  ,  e  a  proporzione 
grande,  molto  tenero,  e  dilicato,  divifo  in  molti  lobi  col¬ 
la  fua  vefcichetta  del  fiele,  che  veniva  a  {caricarli  col  pro¬ 
prio  dutto  nel  vicino  duodeno  .  Era  dotato  della  fua  pic¬ 
cola,  e  ritondaftra  milza  ,  e  del  fuo  Pancreas  appena  lot¬ 
to  il  ventricolo,  che  flava  parte  attaccato  allinteftino  , 
parte  fiaccato.  Il  ventricolo  affai  lungo,  non  molto  aiffi- 
mile  da  quello  del  Camaleonte ,  pieno  zeppo  di  varj  infet¬ 
ti  ,  da  cui  ufciva  il  canale  degl’  intcftinì  ,  alquanto  più 
lunghi  di  quelli  del  fuddetto  animale  ,  benché  limili  nella 
ftruttura.  Il  colon  anche  quivi  fi  dilatava  aliai  dopo  l’ileo* 
nel  qual  fito  offervai  una  manifeftifsima  valvula  circolare, 
onde  fpremute  al!  insù  le  fecce  ,  più  tofto  fi  ruppe  Fin  te¬ 
ttino  lateralmente  ,  che  afcendere  dentro  1’  ileo  .  Coftui 
èra  mafchio,  ed  aveva  i  tefticoli  alti  nel  fito  de' reni  ,  e 
il  deliro  più  del  fimfiro  ,  ed  i  reni  ftavano  fiotto  i  telino¬ 
li  .  Erano  quelli  biancolattati ,  di  ovata  figura  ,  un  poco 
concavi  nel  mezzo  ,  come  i  fagiuoli ,  dal  qual  fito  frap¬ 
pava  un  corpo  bianco ,  fatto  a  lattughe ,  che  fi  può  pren¬ 
dere  per  gli  epididimi ,  il  quale  difendendo  veniva  ad  ef- 
fiere  coperto  da  una  membrana  comune  anche  à'  vafi  pam¬ 
pini- 
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prniformi,  che  fono  porti  ,  come  alla  rovefcia,  cioè  dall1  ,  . 

alto  al  baffo,  rivoltandoli  poi,  come  a  mezza  via  ,  verfo 
ì  tronchi  delle  arterie  ,  e  delle  vene  crurali  Appefo  al 10 
fuddetto  corpo  bianco  fi  vede  a  un-  canale  pur  bianco  li-  . 
inile  agli  eiaculatori  ,  che  difendeva  anch'  effo  ,  e  veniva  *******) 
a  pofar  fopra  i  reni ,  d'indi  parta  va  fotto  la  cloaca,  e  fa¬ 
cendo  un’  arco  all’  indentro  verfo  le  radici  della  coda  s’ in» 
fumava  in  due,  come  vefcicole  f minali  ,  o  riferbatoi  porti 
alla  bafe  de' Tuoi  membri  generatori  *  I  reni  fono  limili  a 
que  del  Camaleonte,  ma  piu  brevi  alquanto,  e  più  bafsì,  inferi, 
co'  loro  ureteri  brevissimi ,  che  mettono  foce  nella  cloa- 
ca  .  Anche  in  colini  fi  vedevano  nelle  ansimagliele gfcui- GlmiuU ^ 
dule,  o  1  ricettacoli  della  oleofa  pinguedine,  di  figura  ir -  upn^Hedin^ 
regolare ,  e  limili  nel  colore  ,  e  nel  tatto  alla  fugna  del¬ 
le  galline  .  In  un'  altro  uccifo  ne' primi  di  Marzo  erano 
più  bianchente ,  onde  volendo  provare ,  fe  contenevano  il 
fuo  olio ,  o  forte  tutto  flato  confumato  nel  ritiro  del  ver¬ 
no,  le  accortai  alla  fiamma  d’una  candela,  e  fubito  fi  li- 
quefecero  ,  bollendo  ,  e  gocciolando  ,  come  la  vera  pin¬ 
guedine  ,  d' indi  s' accefero  ,  ardendo  fino  agli  ultimi  ri- 
mafuglj .  La  cloaca  è  limile  a  quella  de’  Camaleonti .  Cal¬ 
cando  nella  bafe  della  coda,  e.  {premendo  verfo  la  cloaca  cloaca. 
{puntarono  due  membri  genitali ,  grofsi  ,  come  il  tronco  Tlue  membri, 
dì  una  penna  maggiore  delle  ale  delle  galline  ,  i  quali  • 
Tempre  più  comprefsi  alF  infùora  ,  vidi  in  cadauno  due 
ghiande  ,  formanti  la  Lettera  Pitagorica  Y  .  Sono  vediti 
di  forte  membrana ,  e  molto  rubicondi  .  Nel  maneggiarli 
gemeva  qualche  poco  di  linfa ,  della  quale  anche  le  loro 
guaine  fono  continuamente  inzuppate  .  Una  cofa  offervai, 
che  non  ho  mai  veduta  ne'  Camaleonti  ;  cioè  lungo  le  co-  strifei»  lì 
fee  dalla  parte  interna  ,  ed  inferiore  s'  aprono  per  cada; 
una  diciassette  bocchette,  in  ognuna  delle  quali  mette z°ltC0fC1*- 
capo  un  breve  canale ,  che  fcappa  dal  mezzo  d' una  gian¬ 
duia  fottopofta,  di  figura  limile  ad'  un  piccolifsimo  fagiuo- 
lo ,  e  di  colore  giallaftro .  Strinfì  colle  dita  le  dette;  ghin¬ 
dale  ,  e  da  ciafcheduna  bocchetta  frapparono  tre  corpic- 
ciuoli  lunghetti,  tondi,  e  giallicci,  limili  alle  uova  delle 
farfalle  de'  cavoli .  Feci  il  limile  ad  un'  altro. ,  e  non  ufcì 
nè  meno  da:  quelle  liquore  alcuno  ,  ma  i  foliti  corpetti  ova¬ 
li  .  Hanno  cortoro  anch’  efsi  le  orecchie  non  forate  al  dii 
tuora,  ma  coperte  colla  pelle  comune  alle  altre  parti ,  che  fi  Ometti*- 

Q  z  dirtin- 
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:  diltingue  Per^  ito  da  un  certo  cerchietto'  dall*  al¬ 

tra  y  e  compreffa  colla  tenta  moflra  elTervi  fatto  la  ca ver¬ 
retta  auricolare  ,  il  che  ne’  Camaleonti  non  s’offerva.  So1 
no  lateralmente  polle  nel  fondo  nel  capo  .  S’ apre  la  fquaiv 
ciatura  anche  di  quelle  nel  palata  con  due  larghe  felìure  * 
Pelle  f  -  »  come  Con  due  larghe  feiliite  vi  s’aprono  i  fori  del  nafo  * 
foie  S corticato  ,  fperai  la  pelle  alla  luce  del  fole  ,  e  non 

fre/pe.  vi  feppi  trovare  la  mirabile  bruttura  delle; vie,  e  de1  Ibi- 

v  ..  dii  >  che  sfofiervano  nella  pelle  del  Camaleonte * 


R  1  F  CESSIONE. 


Al  fin  qui  detto  fi  vede  nelle  parti  principali  Panalo^ 
*  già  di  cofìoro,  co  Camaleonti  A  Africani.  Sono  fola- 
mente  molto  confiderabili ,  e  di  ufo  non  ancora  da  raeca-r 
pito  ,  quelle  diciafsette  bocchette  ,  o  fori  ,  che  notai' 
lunghefiò  le  cofce  ,  che  in  fatti  non  ho  mai  trovato  ne’ 
fuddetti  AfFricani  animali  ;  onde  prego  loro  Signori ,  a  ri¬ 
fare.  r  ©nervazione  ,  e  a  ricercarne  Tufo  ,  mancandomi 
adeffo  il  tempo  ,  e  il  modo  di  poter  fare  ulteriori  dili¬ 
genze  . 

§-96-  Aperto  un  lucertolone  lì  16.  Marzo  ,  dopo  infiora 
.  batteva  il  cuore,  e  fi  vedeva  cacciar  il  {angue  nelle  arte- 
urzI*M°n*  r*e*  Tagliata  pure  dopo  infiora  la  coda,  fece  tanti,  età- 
Moto  del  cuo-  li  divincolamenti  ,  e  così  gagliardi  ,  e  Urani  moti  ,  che 
tedopom^wa,  pareva  allora  uccifo ,  o  troncata  a  uno  perfettamente  vi- 
da  tagliati  vo  :  onde  file  la  coda  del  Camaleonte  è  maravigliofa  per 
maravìgiìofi .  la  gran  forèa ,  la  coda  de’  lucertoloni  ,  e  delle  Incerte  è 
altresì  maravigliofa  per  la  grande  vivacità .  Anche  quella 
non  mi  pare  indegno  oggetto  della  loro  diligenza ,  e  del¬ 
le  loro  faviiiime  fpecuiazioni .  Io  non  trovo ,  che  colli  di 
(a)  Tf e  tacere  vertebre  ,  come  vuole  Coitero  ,  citato  dal  Blafio  (a)  ma 
p  tofi°  d’ una  certa  fpecie  particolare  ,  e  denfetta  di  mii- 

fcoli  brevi,  dall’ un  canto,  e  dall’altro  piramidali  ,  ed  in- 
càflrantifi  colle  piramidi  fra  di  loro  fino  al  fine  ,  i  quali 
vengono  legati,  come  in  un  fafeio,  da  certe  aneìla  dìdu- 
strutmrami -  ra,  ma  friabile  membrana  .  Il  primo  anello  ,  e  il  primo 
ftu  ! delÌÉLm>  fafeio  di  mufeolì  s’ attacca  forte  all’  ollèo  procedo  dell’ ul¬ 
tima  vertebra  ,  infirmandoli  quelli  co’  luci  legamenti  ,  e 
tendini  ,  e  colle  lue  punte  dì  "qua  ,  e  di  là  ,  e  attorno  il 
medefimo  ;  ed  abbracciaiidólò  Erettamente  tanto  nella  pah- 

*  '  te  fu- 
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re fuperìore,  quanto  nell’inferiore  .  Tutte  le  altre  anella 
fono  prive  d’ offo ,  e  s’ incaftrano  fra  di  loro  a  vicenda  % 
come  fe  noi  incaftraftìmo  le  dita  delia  finiftra  mano  infra 
le  dita  della  delira  fino  alla  loro  bafe  .  Ogni  due  anelli 
legano  all’ intorno  la  bafe  di  quelli  mufcoli  piramidali  , 
come  due  cerchietti  ,  che  gli  afiicurano  j  e  co  quali  per 
mezzo  di  molte  fibre  s' attaccano ,  e  vengono  a  formare , 
come  un  groppo,  o  nodo  da  fc  ,  e  quale  apparirne  nella 
figura  3-  4-  5*  Tav.  V.  cioè  le  due  anella  a.  a.  ftrin-  ^ 
gono,  ed  aflìciirano  la  hafe  de’ mufcoli  piramidali  b.  h.  e. 
fiaccati  paiono  ,  come  un  pettine  da  amendune  le  parti 
dentato .  Quelli  denti ,  che  non  fono ,  che  mufcoletti  fat¬ 
ti  a  piramide,  s’ incaftrano ,  e  fi  combaciano  cosi  efatta- 
mente  co’  denti  anteriori  ,  e  pofieriori  degli  altri  mufco¬ 
li  ,  che  vengono  a  formare  la  coda  fatta  di  tanti  pezzi ,  e 
quelli  pezzi  di  tanti  mufcoli  .  Cioè  entrano  i  denti  del 
primo  infra  il  vacuo  de’ denti  del  fecondo,  e  i  denti  del 
fecondo  infra  i  vacui  ,  o  vani  del  primo  ,  e  così  il  terzo 
col  fecondo ,  e  il  quarto  col  terzo ,  il  quinto  col  quarto  > 
e  gli  altri  tutti  fino  al  fine  ,  T  ultimo  de’  quali  finifce  da 
sè ,  allungando,  e  rimpicciolendo  le  fue  piramidi  ,  come 
in  una  fola.  Sono  otto  mufcoli  per  pezzo  ,  voltati  colle 
bali  all’incontro,  cioè  quattro,  che  guardano  colle  pun¬ 
te  verfo  la  fpinalè  midolla ,  e  quattro ,  che  guardano  pur 
colle  punte  verfo  la  parte  inferiore  .  I  mufcoli,  che  s’ in¬ 
caftrano  col  pezzo  fuperi ore,  fono  piu  groffi,  più,  lunghi, 
e  più  bianchi  de’ mufcoli,  che  s’incafirano  colf  inferiore , 
effendo  quelli  più  minuti  ,  e  più  brevi  a  cagione  della 
bruttura  della  coda,  che  va  fempre  afibttigliando .  Olìer- 
vai ,  che  quelli  più  brevi  fono  anche  più  nerafiri  per  una 
'certa  rete  di  valletti  ramofi  ,  che  li  circondano  .  Tanto 
nella  parte  anteriore  ,  quanto  pofteriore  ,  d'onde  fi  fiac¬ 
cano  gli  altri  pezzi  ,  vi  refiano  gli  alveoli  ,  o  cavernette 
degli  efiratti  mufcoli,  che  giungono  fino  Cotto  le  anella  * 
che  gli  circondano ,  e  ftrettamente  gli  cerchiano . 


RIFLESSIONE. 


E  Geo  un  nuo  vo  campo  di  filofofare  a  loro  Sign  ori  fop  ra  ^ 

'  1'  oftinatifiìmo  moto  della  coda  delle  lucertole,  e  deJ  pmU coda,., 
ramarri,  che  non  lolo  tanto  dura,  quando  è  intera  ,  ma 

quan- 
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quando  è  in  tanti  pezzetti  divifa,  quanti  fono  quelli,  che 
$Mhpmdm .  Xa  compongono  .  Se  la  fcolopendra  ,  od  altri  lunghi  in¬ 
fetti  in  varj  tronchi  fegati  fi  muovono  ,  non  è  tanto  da 
maravigliarli,  concioflìacofachè  ogni  anello  ha  il fuo cuo¬ 
re  ,  il  fuq  cervello  ,  le  fue  trachee  ,  o  polmoni ,  e  fanno 
come  tanti  animaletti  da  fe  -,  ma  che  una  coda  fenza  le 
menzionate  prerogative  ciò  faccia  ,  e  molto  più  rimarca¬ 
bile  ,  e  degno  deU’acutiffimo  loro  fguardo  .  Quando  non 
vorremmo  dire  ,  che  anche  ognuno  di  quelli  groppi  di 
-mufcoli  ila  una  macchinetta  particolare,  che  abbia  i  fuoi 
ingegni  ,  o  la  fua  bruttura  diftinta  da  fe  ,  e  perciò  viva 
per  qualche  tempo  feparata  dal  tutto ,  li  muova ,  li  divin¬ 
coli  ,  e  falti .  Il  moto  del  cuore  tanto  aftrufo  ,  e  che  an¬ 
cora  è  il  tormento  degl’ ingegni  più  tedi,  può  per  avven¬ 
tura  ricever  lume  da  una  viliffima  parte  ,  la  cui  ftrut- 
»  ,  ,  v  tura  fubito  cade  fotto  rocchio  .  E  pure  confiderabile ,  co- 

mm/ca  nelle  me  tutti  quelli  organetti  cosi  gentili,  e  ben  ratti,,  le  a  una 
hip  ertole t  e  no,  lucertola  vivente  fi  tronchino,  tornano,  uno  dopo lalcro, 
ne  cama:.  con  eguaf  ordine ,  e  perfezione  a  rifabbricarli  ,  benché  fra 

keonu  r  *  i  i-  •  t  -  i  •  r- 

le  parti  fpermatiche ,  come  dicevano  1  buoni  vecchi ,  pof~ 
fano  annoverarli  ,  cofa  ,  che  non  oflerviamo  nel  Cama¬ 
leonte  ,  cui  la  coda  è  di  tanta  necefsità ,  avendolo  privata 
la  natura  di  quello,  bel  privilegio  ,  mentre  troncata  una 
volta,  più  non  rinafee * 

ojferv.,4;  §*P7*  Guardava  i  polmoni  d'una  lucertola  gli  24.  Giu- 
„  gno,  che  io  avea  gonfiati ,  e  fatti  feccar  così  gonfi  .  Nel 

n eliini  ne'  mezzo  gli  trovai  voti  in  forma  di  lacco,  attorno  le  pare¬ 
vo/  moni.,  ti  interne  del  quale  flava  una  rete  maravigliofa  ,  formata 
da  certi  cannellini  diafani  circondanti  un  innumerabile 
quantità  di  piazzette  ,  e  quelli  cannellini  erano  quali  tutti 
d  una  medefima  grolìezza ,  e  s  anaftomizzavano  tutti  infic¬ 
ine.  Non  E  vedeva  dentro  loro  nè  meno  un  granellino  di 
fecce  fangue  ;  ma  più  tollo  una  foflanza  limpida  gelati- 
nofa  .  Aperfi  dipoi  una  lucertola  viva  muraria  .  Avea  nel 
giati  da  una  ventricolo  due  ragni  ,  e  perciò  ione  cercano  ,  e  fi  caccia- 
lw ertola ..  n0  volentieri  per  tutti  i  fori,  o  sfenditure  de’  muri,  dove 
quelli  allignano  .  Era  femmina ,  e  appefe  allovaja  erano 
otto  uova  di  colore  gialliccio  ,  grolfe  cadauna  ,  come  un 
Glanduh  nel  Srzn0  di  veccia  ,  e  dodici  altre  minute  bianchicce  ,  e  al- 
&lon  .  quanto  diafane  della  grandezza  dun  grano  di  miglio.  Of- 
fervai  con  evidenza  nell’  intellino  colon  una  confiderabile 
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quantità  di  ghiandoline  bianche  ,  molto  bene  vifìbili  nei 
trafparente  inteftino ,  le  quali  forfè  erano  oftrutte ,  e  cre- 
feiute  di  mole  .  Notai  che  la  fua  cute  era  vellica  di  due  Due  cuticole . 
cuticole,  offendo  forfè  vicina  a  fpogliarfi  della  fuperiore* 

Guardate  certe  macchie  verdi,  e  nere,  trovai ,  ch'era  un 
fugo  del  detto  colore  empiaftrato  per  entro  le  piazzette, 
o  fra  il  corpo  reticolare  della  cute.  Feci  la  medelìma  offer- 
vazione  in  un  altra,  che  mi. fu  portata  li  24.  Aprile,  fpo- 
gliata  affatto  nella  metà  d’ avanti  ,  e  nella  metà  diretana 
mcrefpata  all 'indietro ,  e  che  fubito  facilmente  llaccoflL 

RIFLESSIONE. 

QUal  cofa  foffero  que' cannellini  diafani,  è  molto  diffi¬ 
cile  il  congetturario  *  Sofpettai ,  che  foffero  i  margi-  Cannellini 
ni  ,  o  i  dintorni  delle  vefcicherce ,  che  moftraffero  quella  ***' 
apparenza  di  cannellini  ,  o  che  foffero  anche  canali  fan-  Fe  moM  ‘ 
guigni  ,  da'  quali  foffe  ufeito  tutto  il  fangue  nel  tagliare 
la  beffi  olu  zza  viva  ;  ma  1'effere  tutti  d' egual  groffezza ,  e 
non  ramofì ,  mi  fece  fofpendere  il  penfiero  -  Se  in  quello  Gl  andai  e  ne- 
inteftino  colon  vidi  con  evidenza  le  glandulc  ,  lì  può  de-  gdntefitm. 
durre  ,  che  fieno  anche  nell’ inteftino  del  Camaleonte,  e 
d’altri  fimili  animali  ,  benché  nel  loro  flato  naturale  per 
la  picciolezza,  e  diafaneità  non  offervabili  .  Il  fangue  di  Col 
quelli  animali  può  collare  di  certi  fughi ,  e  particelle ,  che  del /angui] 
polle  a  una  tale  refrazione  di  luce  dia  il  color  verde  ,  e 
nero  ,  onde  apparivano  i  detti  colori  nella  cute  ,  allora 
quando  quelli  fi  feparano  ,  o  s'  infrappongono  gli  accen¬ 
nati  fughi ,  e  particelle  infra  gli  fpazietti ,  o  piazzette  del¬ 
la  medelìma  .  Così  forfè  nel  Camaleonte  ,  movendoli  in  Così  nel  cs- 
quello  più  facilmente  per  l’aria ,  e  per  le  grinze,  chepr 
Ilo  gli  {cacciano ,  gli  urtano  >  gli  fpremono ,  in  luogo  de8 
quali  altri  fuccedono,  o  i  primi  in  diverfa  politura  vi  re¬ 
nano  ,  conforme  un  tal  grado  di  moto  ,  che  viene  lor 
fatto  . 

§•  93.  Ho  veduto  piu  volte  le  uova  fepolte  delle  lucer-  ojfcrv.  y. 
tole,  e  li  io.  Aprile  nel  lavorare  un'  Ortolano,  ne  trovò  ummiìnì 
dieci  ,  che  da  me  aperte  ,  contenevano  il  lucertolino  ben  trovati  ditre 
formato,  e  ranicchiato  dentro  il  gufeio  co'  fuoi  vali  um-  k  loro  nova, 
bilicali  ,  come  notai  ne'  Camaleonti  .  Adì  z6.  di  Luglio 
trovai  pure  undici  uova  in  un  vafo  duna  viola  bianca,  i 
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quali  fubito  ritornai  afeppellire,  e  cavata  la  viola,  loco-' 
perii  con  una  pezza  di  lino  ,  e  poi  lo  mili  nell'  orco  all* 
inclemenza ,  e  al  favore  della  Aagione .  Adì  z.  Agofto  le¬ 
vai  la  pezza  ,  e  vidi  una  lucertolina  fubito  fuggire ,  e  cac¬ 
ciarli  dentro  un  foro  fatto  fra  le  interne  pareti  del  vaiò  , 
e  la  terra.  Alzata  quella  ne  trovai  altre  due  nafcofle ,  una 
morta ,  e  le  altre  uova  non  nate  >  e  co’  lucertolini  morti, 
c  fecchi  dentro . 

RIFLESSIONE. 


nierdamio . 


Pàflejjìone .  T^\  A  ciò  cavo ,  che  poffa  edere  flato  un’  abbagliamento 
JL/  quello  dello  Svvammerdamio ,  quando  ferine  nel  fuo 
Trattato  della  Ammira  dell'utero  >  che  le  lucertole  erano 
(a) Hift.  a -  vivipare.  Ova ,  dille  anche  Ariflotile  (a)  parlando  delie  lu- 
mm.  Ub.  5.  certole  ,  more  ferpentum  par iunt  ,  &  terra  commutimi ,  ex 
C Abbagliarne . (l^U5  fine 'incubata  ftatutis  temporibus  candì  erumpunt ,  quan¬ 
di?  dello  Su  vài-  do  lo  Svvammerdamio  non  avelie  parlato  della  lucertola 
Caldàica ,  della  quale  fu  fcritto,  che  more  vipera  fuosfeetus 
edit .  Di  quelle ,  che  fono  orride  alla  villa,  e  di  colore  fer¬ 
rigno  ,  o  bronzato  ne  vidi  molte  rampicarlì  fu  per  le  faf- 
fofe  mura  di  Genova,  e  fopra  le  Aerili  rupi  verfo  il  mon¬ 
te,  niuna  delle  quali  volle  il  Sig.  Saporiti  mio  buon'ami¬ 
co,  e  di  fempre  onorata ,  e  ftimabile  memoria ,  che  ne  fa- 
ceffi  prendere ,  per  avere ,  come  e'  diceva  ,  il  morfo  vele- 
nofo  per  efperienza  fatta  .  Le  chiamano  colà  malamente 
Tarantole . 

§.pp.  Leggo  nella  Oflervazione  14.  del  mefe  di  Maggio 
nel  Zodiaco  Medico-Gallico  dell' anno  i<58o.  che  un  certo 
/cita  da  ma.  SigcCaronio  avvisò,  che  un  fuo  collega  aprendo  la  vena  dun’ 
infermo,  egreffam  ait  iacertam ,  ritè  figurai  am ,  cui  caput  pali¬ 
lo  deprefjlus ,  collum  exile ,  crura  brevia  ,  totum  corpus  longi¬ 
tudine  ferè  minimi  digiti .  E  nell'anno  3.  Deca.  3.  Ofler.izS. 
delle  Effemeridi  di  Germania,  che  oltre  vai  ferpente  moflruo- 
fo.  trovato  nel  cuore  d' un  morto  cavallo  ,  lacerta  ibidem 
pluribus  pedibus ,  latis  admoàum  in  inferiori  parte  ,  quales  tal¬ 
pa  habere  folent ,  in  confpeBum  venit  :  e  nello  Schenchio  lib.q. 
de  molis  molti  cali  fi  leggono  di  lucertole  partorite  dalle 
donne.  •  * 
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Lucertola  »* 


vena. 


RI- 


intorno  le  Rane. 

RIFLESSIONE. 


1 1 3 


Uefte  io  ie  ripongo  tutte  quante  fra  il  numero  delle  Ripunti 

Sif copre  ly in¬ 
ganno  . 


burlevoli  favole,  che  ho  rigettato  nel  mio  primo  li 
bro  della  generazione  de *  vermi  ordinar j  del  corpo  umano ,  giu¬ 
di  candole  limili  alla  ,  fra  le  altre  ,  creduta,  vipera  orinata 
dal  Cappuccino  di  Tefaro,  come  viene  egregiamente  confer¬ 
mato  per  e/peri enza  fatta  dal  Sig.  Marchefe  Vbertino  Landò 
nella  fua  lettera  (  a  )  ;  cioè  mi  figuro  ,  che  tutte  le  accen¬ 
nate  credute  lucertole  non  follerò  altro  ,  che  "Polipi  lucer- 
tifarmi ,  cioè  concrezioni ,  e  inviluppi  accidentalmente  rap- 
prefentanti  lucertole  formati  dalla  parte  bianca ,  eguaglia¬ 
bile  del  {angue,  non  vere,  e  reali  lucertole  giammai .  Quel¬ 
la  particolarmente  trovata  nel  cuore  chi  non  vede ,  effere 
flato  un  polipo  di  tale  apparente  ingannatrice  figura  ?  Il 
medeiimo  fi  dica  di  quc  parti  ,  o  ammaffamenti  di  {an¬ 
gue  ufciti  dalle  femmine  lucertiformi .  Ma  palliamo  ad  altri 
animali . 

§.  ioo.  Ho  aperte  moltiffime  ranuzze ,  o  botticine  di  quel¬ 
le,  che  faltellano  per  le  firade  ,  e  che  {libito  dopo  qual¬ 
che  fpruzzaglia  di  pioggia  efliva  caduta  fopra  la  polvere 
apparifcono,  le  quali  anche  il  vulgo  di  certi  uomini  dab¬ 
bene  crede  ,  che  di  fiate  piovano  dalle  nuvole  ,  ovvero , 
che  s’ingenerino  dalla  detta  polvere  in  virtù  delle  goccio¬ 
le  miracolofe  dell  acqua  piovana  in  quel  momento,  eh  el¬ 
la  cade  dal  cielo  .  Ho  trovato  ,  ellere  verità  incontrafla- 
bile  quella,  che  flabilifce  il  Sig.  Redi  in  due  luoghi  ( b ), 
cioè,  che  fi  trova  lo  flomaco  loro  pieno  di  cibo,  e  le  bu¬ 
della  piene  d  eferementi  in  quello  fleffo  momento ,  nel  qua¬ 
le  credono  ,  effere  nate  .  Per  afìicurarmi  ,  fe  veramente 
fi  trattenevano nellafciutto acquattate ,  ferme,  eranicchia- 
te  fotto  la  polvere  delle  vie  ,  o  infra  i  cefpuglj  dell'  erbe 
vicine  ,  o  fra’  fallì  ,  e  buchera ttole  della  terra  ,  mi  fono 
prefo  più  volte  la  pena  di  andare  tacito  ,  e  foletto  a  raz¬ 
zolare  per  la  medefima  ,  e  le  ho  trovate  goderli  veramen¬ 
te  quella  tepidetta  polvere,  o  gli  altri  accennati  Uri  ,  co¬ 
me  animali  anfìbj  ;  onde ,  piovendo ,  tutte  efeono ,  tutte  fi 
falciano  vedere  ,  faltellando  per  lo  nuovo  elemento  cadu¬ 
to ,  egualmente  a  loro  grato  di  quello  della  terra,  e  fono 
credute  aliai  grofiolanamente  allora  nate  ,  o  dall' acca¬ 
dute.  Intervenne  pure  un  giorno,  che  fu  rotto  un’argine, 
•  P  per 
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per  derivare  un'acqua  /lagnante  ,  la  quale  pian  piano  di- 
Rane  trovate  pcendev a  fopra  una  bada  ,  e  polverofa  via  .  SJ  offervava , 
/otto la f°  ^-che  que'  primi  ferpentini  rivolerti  dell’acqua,  fubito,  che 
annaffiavano  la  fecca  polvere  >  frappavano  Inora  molte  ra- 
nuzze  ;  onde  un'  amico  mio  dolce  ,  e  giurato  Arillotelico, 
volò  a  chiamarmi  ,  per  convincere  la  mia  orinazione  , 
(come  e'  diceva)  in  non  voler  credere  ,  che  dall'acqua,  e 
dalla  polvere  rimefcolate  ne'  caldi  grandi  nafrano  ali  im- 
provvifo  le  rane,  aggiugnendo,  che  molto  della  mia  /em¬ 
pi  idra  ii  llupiva  ,  in  voler  credere  piu  al  Sig.  Redi  ,  che 
al  grande  Arillotile,  e  a  tutta  la  Tua  venerabile  /cuoia  di 
lunga  robba ,  e  eh'  era  in  poileiiò  per  tanti  iecoli  della  mi¬ 
gliore  del  mondo  .  Andai  forridendo  ,  e  trovai  degno  di 
compatimento  l'inganno,  mentre  nell' inzupparli ,  che  fa- 
cea  la  polvere ,  fp limava ,  e  gonfiandoli  inoltrava  un  cer¬ 
to  confufo  bullicame ,  che  pareva  animarli ,  ed  impattarli 
in  viventi  :  ma  correndo  io  avanti ,  e  levando  brancate  di 
polvere  prima  ,  che  giugneffe  a  bagnarla  quella  creduta 
onda  generatrice,  feci  vedergli,  e  toccargli  con  mani ,  che 
v'erano  rimefcolate  prima,  e  che  fotto,  e  infra  quella  Ita- 
vano  adagiate ,  e  melenfe,  godendo  egualmente  queli'afciuti- 
ta  tepidezza,  fomentatrice  delle  teneriffime  loro  membra, 
che  a  fuo  tempo  Tonde  vicine .  Reltò  pago  il  prudente  ami¬ 
co  ,  e  fu  piu  difrreto  di  queripocondriaco  Ariltotelico ,  che 
negò  al  Sig.  Redi  1’  apertura  di  qualcheduna  delle  accen¬ 
nate  ranuzze  ,  per  non  confonderli  ,  e  non  i/mentirfi ,  fr 
vedeva  loro  lo  ftomaco  pieno  d’erba,  e  di  cibo.  Altre  pro¬ 
ve,  che  convincono  quella  frolaltica  erefia ,  fi  veggano  nel 
(a  )  Lettera  mio  libro  di  Innovo  Ojfervazioni ,  ed  esperienze  (a  )  alle 
del  sig.  Dottor  quali  ora  aggiungo,  che  quello  falfo  miracolo  non  acca- 
Raffipag.x^o. jn  tutti  j  ]Uoghi  ,  me  diligentemente  offervando  j  ma 
fidamente  ne'  luoghi  vicini  alle  acque  /lagnanti  ,  odafol- 
fati  ,  dove  già  fono  nate  ,  anzi  fi  veggono  in  maggiore , 
o  in  minor  quantità ,  a  proporzione  della  copia  delie  rane 
madri  ,  che  allignano  ne'  detti  luoghi  .  Al  contrario  ne' 
ve  ,  poveri  d'acque,  e  Iterili  di  rane  con  tutta  l’on- 

Rme,  nonje  da  benigna,  che  in  grolle  gocciole  in  tempo  diivo  piom- 
ne  reggono  ba  fai  cielo  fopra  le  polverofe  vie  ,  non  fi  vede  mai  ap- 
*d  aliagli  ver  e.  Perire  una  miferabile  ranuzza  .  Si  veggono  piattello  in 
AWarifcono  certi  fiti  abbondanti  di  Botte  ,  che  noi  chiamiamo  Rofpi  ;> 
Rotte*  fare  ]e  tenere  botticine  il  giuoco  medefimo  ,  che  fanno  le 
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ranuzze-  ne’  baffi  particolarmente ,  e  paluftri  paefi  ,  che 
fono  ,  come  la  loro  patria .  Ho  notato  di  più ,  che  in  tem¬ 
po  d  ellate ,  non  tanto  le  rane  piccole ,  quanto  le  mezza-* 
ne ,  e  le  maggiori  fi  dilettano  dopo  la  pioggia  di  partirli 
dalle  acque  llagnanti,  o  dalle,  ripe  erbofe  ,.  e  portarli  fo- 
pra  la,  poco  fa  ,  bagnata  polvere  delle  firade  ,  godendo 
di  quellumida  tepidezza,  come  fi*a  gli  altri  giorni  olfer- 
vai  li  zó.  Luglio  in  un  breve  viaggio  ,.  che  feci  a  Gua¬ 
dila  ,  e  a  Novellara ,  dove  un  efercito  d’mnumerabili  rane 
d’ogni  età  ,  d’ ogni  fello  occupavano  ,  me  ridente  ,  tutta 
quella  bagnata  ,  e  lubrica  via  ,  delle  quali  le  ruote  della 
fedia  ,  ed  i  piedi  de  cavalli  ne  facevano  ad  ogni  palio  lira- 
ge  .  Finalmente  ho  pure  ofiervato  ,  che  dopo  le  piogge 
efiive ,  non  fidamente  le  rane ,  e  le  botte  fubito  fi  lafcia- 
no  vedere ,  ma  fanno  il  limile  le  lumache  domiporte ,  e  ìgnu~ 
de y  ed  altri  molti  infetti,,  onde bifógnerebbe:  aderire,  che 
anche  quelle ,  e  quelli  follerò  figliuoli  fpurj  dell  acqua  ,  e 
della  polvere  poco  prima  infieme  impaliate;  onde  non  fq, 
come  abbiano  data  la  fola  gloria  alle  fuddetee  di  fabbri¬ 
car  fole  rane ,  e  fole  botte ,  quando  accade  la  llelfa  appa¬ 
renza  anche  ad  altri  infetti . 

§.  ioi.  Adì  io.  di  Gennaio  non  trovai  nel  ventricolo  di  come  vmm<» 
quattro  rane  fiotto  il  limo  d’ un’  acqua  morta  ,  e  paludofa  l’inverno  le. 
nafcolle  ,  per  di  fender  fi  da’ rigori  della  fiagione  ,  Ce  non 

per  lunghi  intervalli  battea,  veggendofi  circolare  con  mo¬ 
to  pigro ,  e  lentifsimo  il  fangue  .  x.  Certe  altre  rane  affai 
grolle ,  e  faporite  molto  ,.  che  allignano  vicino  a!  monti , 
o  ne’  monti  llefsi  in  certi  prati  vallivi ,  o  in  certi  morbidi 
luoghi  ,  bagnaci  lentamente  dalle  acque  de ’  fovrappofti 
fonti  y  fi  ritirano  l’inverno  non  dentro  i  fonti  ,  o  fofsi,  o 
rigagnoli  d  acque  ;  ma  dietro  le  ripe  de’  medefimi,  e  colà 
in  certe  cave  o  da  loro  fatte  ,  o  così  ritrovate  ,  tutte  am- 
monticellate  infieme  fenza  cibo  fino  alla  primavera  dimo¬ 
rano  ,  non  ritrovandoli  mai  nulla  ne  loro  ventrigli  .  No¬ 
tai  ,  che  fra  le  cave  ,  e  V  acqua  v'  è  fempre  un  riparo  di 
terra,  non  entrando  quella  ,  nè  ufeendo  libera  dalle  me- 
defime  ;  mà  balla  loro  ,  che  qualche  poco  ,  come  feltrata 
vi  gema,  e  mantenga  la  terra  umida  ,  e  fangofa.  3>  Due 
Rane  chiamate  verdi ,  che  Hanno  fi  diate  ,  e  la  primavera 
per  ordinario  fopra  le  fìepi  ,  o  gli  arbufcelli  dietro  i  fofj 
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fati ,  c  negli  orti  ,  dove  eoi  loro  nojofo  canto  predico¬ 
no  la  futura  pioggia  ,  trovate  di  Febbra/o  piti  d’un  pal¬ 
mo  Sotterra  nulla  aveano  nel  loro  ventricolo  » 

T  ?  f  -  4  T 

RIFLESSIONE. 

Riffe  Pione  T  Sacchetti  °ie°fi  >  de’  quali  ha  fatto  menzione  il  Sig.M  ilL 
vjo  dffac-  A  pighi  >  e  che  abbiamo  offervati  ,  benché  di  bruttura 
thetti  dalla-»  diverfa  alla  foggia  delle  glandule  ne’  nobri  camaleonti  , 
pinguedine.  nepe  lucertole,  e  ne 'ramarri,  fono  quelli,  che  danno  il 
nutrimento  dovuto ,  e  fervono  alle  altre  funzioni  neceffa- 
rie  alla  vita ,  il  che  b  dica  di  tutti  gli  altri  ,  che  nell’  in¬ 
verno  hanno  appiattati,  e  non  mangiano.  I  nohri  peren¬ 
tori  conoscendo  queha  verità  ,  prendono  gran  quantità  di 
rane  Y  autunno  ,  fanno  in  terra  profonde  buche,  e  ve  le 
ripongono,  coprendole  colle  fpogliedel  grano  del  frumen¬ 
to,  che  noi  chiamiamo  tocco ,  per  venderle  Y  inverno  a  più 
caro  prezzo,  fotto  il  quale  ottimamente  vivono,  e  fi  con¬ 
fervano.  Dall’ufo  della  pinguedine  in  quebi  animali  fi  può 
facilmente  congetturare  l’ufo  della  nohra,  e  degli  anima¬ 
li  tutti .  Annidano  volentieri  tanto  Y  ebate  ,  quanto  Y  in¬ 
verno  ne’ luoghi  morbidi,  e  fangofi,  il  che  conobbe  anche 
t  a  )  lib.z.  il  nobro  famofo  Rojardo  (a),  quando  fcrifie  . 
l$'  T<[e  per  caldo ,  o  per  freddo ,  poco,  o  affai 

Si  può  la  Rana  tor  dal  fango  mai . 

Il  cuore  lungamente  ,  e  per  lungi  intervalli  batteaper  gli 
fpiriti  divenuti  torpidi  dal  lungo  digiuno ,  e  dal  freddo  in¬ 
tirizzati  ,  onde  non  fo  mai  ,  come  credefléro  alcuni  ,  al 
(b>  Cap.i.de  riferire  del  Tacobeo  (b)  ,  che  quebe  befferò  in  gozzovi- 
jxantf.p* if.  ne|je  ]0r0  cane^  e  che  colà  dentro  mangiaffero  Y  inver¬ 
no  il  cibo  portatovi  nell’ ebate,  come  fanno  le  formiche, 
le  api ,  i  topi  falvatici ,  e  fimili  maniere  d.’ ingegnofe  ,  e 
provvide  bebioluzze .  , 

§.  ioz.  Aperto  un  ranocchio  mafehio  li  5.  Giugno  , 
trovai  nel  fuo  ventricolo  un  bruco,  una  formica,  eun’al- 
o (fervanone  tro  verme  mezzo  digerito  .  2.  Un’  altro  mafehio  avea  nel 
9  cìbodeilcj  ventricolo  uno  fcarafaggetto  nero  ,  una  canterella  lunga 
rane  nelfefta-  acquatica ,  un  verme  di  zanzara  ,  e  un’  altro  verme  ,  da 
#  •  cui  fi  Sviluppano  que5  piccoli  cevettoni  cerulei ,  e  verdi  ac¬ 

quai  noli.  3*  In  una  femmina  ?  avente  le  uova  in  atto  di 
partorirle  ,  offervai  tre  icarafaggetti  colle  gambe  giallo- 
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roffe,  un  verminetto  lungo,  e  fotcile,  ed  un  piccolo  {lec¬ 
co  .  4.  In  un  mafchio  otto  verminacci  corti ,  grolla ,  e  co¬ 
dati  ,  da'  quali  li  fviluppano  certi  nojoffffimi  tafani  acqua-» 
tici  ,  un  mofcione  fcuro  ,  una  lunga  vefpetea  ,  una  certa 
poltiglia  fanguinofa  >  che  non  potei  allora  diffinguere  qual  * 
cofa  folle ,  ed  uno  Rocco .  ?.  Materia  limile  alla  fuddetta 
di  color  fanguigno,  infra  la  quale  fi  fcorgevano  certe  pic¬ 
cole  zampe  di  cimici  falvatiche  trovate  in  un  mafchio  . 

6.  In  un'altro  più  piccolo  ,  mocciccaja  cruenta  vifcofa  > 
ed  un  pezzetto  di  corteccia  ,  che  parea  d’ un'  uovo  di  uc¬ 
cello  .  7.  In  un  mafchio  affai  grande  una  fola  cimice  ffl- 
veftre  delle  fetenti  ,  dalla  quale  fchiacciata  fchizzò  fuora 
materia  alquanto  colorata  di  roffo.  8.  In  un’altro  poche 
reliquie  d’uila  cimice  confinile,  e  le  ali,  e  la  teda  d’uno 
fcarafaggetto  nero  con  poltiglia  vifcofa.  9.  In  uno  molto 
grande ,  e  pingue  undici  piccolifsimi  gambari  appena  na¬ 
ti ,  il  piu  groffo  de’ quali  era,  come  un  grano  di  frumen¬ 
to  ,  un  ragno  acquatico  ,  una  zampa  d’ un  gambaro  piu 
groffo  de’  fuddetti,  un  grano  di  un  grappolo  di  que’femi 
pappofi ,  e  volanti ,  un  pezzetto  di  foglia  di  crederne ,  uno 
fcarafaggetto  nero  di  mezzana  grandezza  ,  un  verme  ac¬ 
quatico  de’  cevettoni  maggiori ,  deferiteo  elegantemente  ,  e 
difegnato  dallo  Svvammerdamio .  io.  In  un  mafchio  d’ordi¬ 
naria  grandezza  una  cimice  falvatica  mezzo  digerita  ,  e 
rofsiccia ,  poltiglia  d’infetti  non  diffinguibili ,  dieci  foglie 
di  lenticola  paluffre  ,  divenute  giallopallide.  11.  In  un 
fimile  poltiglia  roffa ,  vifeida ,  e  fpumofa ,  un  galante  pic¬ 
colo  fcarafaggetto  gialliccio  ritondaffro  ,  detto  viola  dall’  Clho 
Aldovrandi  ,  un’altro  fcuro  arabefeato  di  ffrifee  di  color  m% 
d’oro,  e  reliquie  d’infetti  indiftinte  .  ix.  In  un  grande 
un  groffo  bruco  di  color  verde  di  que’  ,  che  fi  nutricano 
dell’ebbio,  una  lunga  fcolopendra  terreflre,  un  facchetto 
d’ uova  di  que’ragnateli ,  che  lo  portano  con  effo  loro  appic¬ 
cato  al  podice,  un  gambaro  piccolo,  un  vermi  cciuolo  ver- 
daftro,  poltiglia  rofsigna  con  zampe  di  terreffre  fetida  ci¬ 
mice.  13.  In  uno  di  mediocre  grandezza  fola  mocciccaja 
di  colore  fanguigno.  14.  In  un’altro  uno  fcarafaggio  ne¬ 
ro  con  zampe  di  color  di  caffè  ,  tre  bruchi  verdi  di  que’ 
dell’ebbio,  materia  vifeida  fanguigna  con  reliquie  d’infet¬ 
ti  non  più  diffinguibili  .  1  In  uno  piccolo  due  neri  fcara- 
faggetti  ,  fpoglie  d’  una  canterella  mezzana  coli’  ali  di  co- 
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lór  di  metallo ,  un’  altra  piu  grande  coir  ali  verdi  di  quel¬ 
le  ,  che  li  dilettano  de’  fiori  del  Tambuco  ,  e  delle  rofe  di 
Maggio  ,  mucellagine  vifcofetta  rofsiccia,  e  membra  d1 al¬ 
tri  infetti  coni  unte ,  e  logore.  16 .  In  uno  maggiorato  uno 
fcarafaggio  nero  con  zampe  nere  detto  pillulario  ,  materia 
vifeida  fanguigna ,  e  un  verme  de’cevettoni  maggiori  mez¬ 
zo  digerito.  17.  In  uno  piu  grande  uno  feorpione  acqua¬ 
tico  ,  un  pezzo  di  pàglia  ,  lungo  quali  un’oncia  del  pie¬ 
de  Parigino,  un  bruco  lifiato  di  rodò  mezzo  confumato, 
un  pezzetto  di  foglia  pallida,  e  fecca  attorcigliata  ,  e  un 
poco  di  mucellagine  rofsigna .  1 8.  Tre  brucolini  verdi  gran¬ 
detti  ,  due  piccoli  feuri ,  un  nero  affai  groilo  ,  uno  bigio 
marmorato,  altri  dieci  digeriti,  e  poca  materia  roda.  19* 
In  uno  pur  grande  una  lumachetta  terreftre  di  quelle  bian¬ 
che  filiate  a  fpira  di  nero ,  un  brucofino  picchiato  di  ver¬ 
de  fenza  pefi  ,  Tei  foglie  di  lente  paluftre  ,  una  fquilla  , 
due  Uccelletti  lunghi  una  linea  in  circa  ,  e  poca  moccic- 
4menimè.to,  qaja  fanguigna .  Si  avverta  però ,  che  nel  giudicare  di  que¬ 
lla  materia  colorata  di  rollo  fi  può  facilmente  fare  equi¬ 
voco  ,  mentre  poffono  effere  infetti  d’  un  tal  colore ,  come 
certe  cimici ,  ed  altri ,  e  può  anch’  elfere  fangue  dello  ftef- 
fo  animale  colato  dentro  il  ventricolo  dalla  bocca ,  che 
per  lo  piu  fi  trova  inzuppata  di  vero  fangue  fcappatQ  dal¬ 
le  rotte  vene  nell’ elfere  uccife,  fubito  dopo  prefe,  da’ pe- 
fcatori  ,  i  quali  le  pigliano  per  le  zampe  diretane ,  e  vio¬ 
lentemente  le  sbattono  fopra  qualche  corpo  duro  ,  onde 
fpiccia  loro  dalla  bocca  il  fangue  ,  del  quale  rì  ho  trova¬ 
to  fovente  giu  per  fi  efofago .  zo.  In  un  mafehio  una  ma¬ 
fie  a  ordinaria ,  un  ragno  groifo  ,  e  nericcio  di  que’  chia¬ 
mati  lupi ,  che  probabilmente  fu  colla  Tua  preda  predato  , 
una  canterella  gialla  picchettata  di  nero  detta  viola  ,  due 
altre  minute  di  color  di  caffè ,  un’  altra  nera  un  po  più 
graffetta  reliquie  infrante  d’ altri  infetti  ,  e  poco  muco 
biancaflro  .  zi.  Una  beliifsima  canterella  di  color  dorè 
carico  rabefeata  di  nero ,  un  feme  bianco  ,  forfè  d’ erba 
acquajuola ,  reliquie  confufe  d’ infetti  mezzo  digeriti  ,  e 
con  un  poco  di  vifeidume  rimefcolate .  zz.  In  un’ altro  un 
grande ,  e  graffo  bruco  verde  dell’  ebbio ,  del.  quale  molto 
ne  nafte,  e  verdeggia  lungo  le  rive  di  que’palultri  foffa^ 
ti,  dove  colloro  furono  prefi,  un’ape  falvatica  ,  una  lo¬ 
culi  a  verde,  alcune  canterelle  corrofe,  e  gnaffe  ,  e  poca 
>  ‘  mu- 
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mucellagine.  23.  In  uno  fimile  poca  mucellagine ,  e  reli¬ 
quie  di  cimici  filveftri  fetide .  24.  In  una  femmina  grofsif- 
fima ,  molto  fatolla  ,  e  piena  d'  uova  trovai  feiTantotto  cibo  Mlu 
piccole  fquille ,  uno  (lecco,  ed  un  grappolo  con  ottogra-  rane. 
na  Umili  all'uva  quercina.  25.  In  un'altra  pure  grofsifsi- 
ma  pregna  d  uòva  due  grandi  brucili  terre?! ri  ,  cioè  uno 
tutto  quanto  Muto  di  colore  fcùro  ,  macchiato  di  rollo  , 
e  di  bianco  ,  e  lillato  lungheho  le  bocche  del  refpiro  con 
una  (Irifcia  del  colore  medefimo ,  il  quale  (1  nutrica  d'  or¬ 
tiche,  e  da  cui  fi  fviluppa,  a  fuo  tempo,  fatto  crilalide, 
una  farfalla  nera  temperata  di  macchie  rolfe,  e  gialle;  Y 
altro  più  grande  verdegiallo  lenza  peli  ,  punticchiato  pei* 
tutta  quanta  la  fua  lunghezza  di  macchiette  nere  ,  colle 
bocche  del  refpiro  orlate  di  nero  ,  e  con  una  falcia  bian- 
codorata,  che  vagamente  le  abbraccia,  il  quale  fi  pafco- 
la  di  ligullro ,  e  da  cui ,  fatto  crifalide ,  fi  fviluppa  una  far¬ 
falla  biancogialla  gentiliifima .  V'avea  pure  un  grillo  ne¬ 
ro  cantatore  ,  e  molte  altre  membra  fpezzate,  e  rofe  non 
diftinguibili  con  molta  mocciccaja  biancaftra  «  26.  Una 
bellifsima,  e  graffa  mofca  filveftre  coll’ ali  arabefcate  di 
nero  trovai  pure  in  una  fepmina  minore ,  con  cui  era  una 
canterella  verde  ,  due  altre  neraftre,  un'  altra  più  lunga 
di  color  di  metallo ,  poca  mucofità ,  e  poche  reliquie .  27. 

In  un'altra  un  cavalluccio  verdafiro,  un  bruco  dell'ebbio, 
due  vermi  acquatici  de'  tafani ,  una  foglia  di  tenticela  pa- 
luftre  ,  ed  una  piccola  fquilla  .  28.  Poco  muco  fpumofo 
imbrattato  di  fangue,  e  reliquie  d'infetti  divorati.  29.  In 
una  femmina  fenz'  uova  un  lunghifsimo  ,  e  g rollo  lom¬ 
brico  terreftre ,  due  pelli  avvolticchiate  ,  e  crefpe  di  due 
grofsi  bruchi  biancogialli,  dalle  quali  erano  già  ufcice,  e 
digerite  le  interne  vifcere ,  e  due  piccole  canterelle .  30.  In 
una  piena  d' uova  un'  altro  lombrico  terreftre  di  que'  fa- 
fciati  nel  collo  del  Redi,  rimefcolato  con  molta  terra,  che 
probabilmente  era  ufcita  dallo  fdrufcito  ventre,  una  bella 
farfalla  bianca  mediocre  ,  una  fquilla  piccola  ,  e  reliquie 
d' altri  confinimi  infetti ,  come  ali  ,  e  zampe  di  canterel¬ 
le  ,  e  moka  ftomacofa  poltiglia  .  31.  In  un’  altra  con  uo¬ 
va  piccole,  una  cimice  fetida  falvatica,  un  bruco  verde  , 
e  grande  dell’  ebbio  ,  uno  fcarafaggio  pillulario  ,  e  reli¬ 
quie  fpezzate  .  32.  In  una  mediocre  fenz'  uova  due  pic¬ 
cole  canterelle ,  uno  ftecchetto  ,  e  poca  mucellagine .  33, 

Una 
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Una  foglia  di  lente  paluftre  ,  e  poco  muco  fpumofo  in- 
Sanguinato  .  34  E  in  una  rana  pur  femmina  ,  e  gravida 
una  piccola  locufta  berrettina ,  un  ragnatello  ,  un  bruco, 
una  canterella  nera  ,  due  foglie  di  lenticola  paluftre  im¬ 
pallidite,  due  ftecchetti  9  ed  altri  rimafuglj  d  infetti  di¬ 
geriti  . 

RIFLESSIONE. 


ìejjioni  ut 

torno  1  cibi  del 
levane . 
Teftuche  ,  e 
ftecchetti  per 
Accidente , 


Vedi  §87. 


Scioglimento 
dell  equivoco 
degli  antichi . 


ECco  fino  a  fiancare  T  infaticabile  loro  pazienza  laftra- 
na  varietà  de’  cibi  ,  che  mangiano  le  rane  ,  ed  i  ra¬ 
nocchi.  Fra  le  altre  cofe  ingoiate  s' offervi,  che  vi  ho  tro¬ 
vate  feluche ,  e  ftecchetti  ,  forfè  per  accidente  nelfabboc ca¬ 
re  gl’  infetti  infieme  inghiottiti ,  e  di  qui  penfo ,  che  fia  na¬ 
ta  la  favola ,  che  quando  veggono  la  bifcia  divoratrice  , 
prendano  fubito  un  fufcellecto ,  una  feftuca ,  o  un  pezzuol 
di  cana  in  bocca  per  io  traverfo  ,  acciocché  non  fieno  da 
quella  ingoiate .  Ranarum  folertia ,  dice  Oligero  jacobeo  (a)> 
uhi  occurrentem  fthi  natricem  viderint  ,  fruflum  arundinis  in 
ore  tranfverftm  gerunt  ,  hoftemque  eludwnt  \  il  che  hanno  for¬ 
fè  prefo  in  preflito  da  quelli  ,  che  anch’  efsi  malamente 
hanno  detto  il  limile  del  noflro  Camaleonte ,  come  hanno 
fentito  verfo  il  fine  della  fua  Storia  .  Hanno  veduto  per 
accidente  una  feftuca ,  uno  ftecchetto ,  un  pezzuol  di  can¬ 
na  in  bocca  alle  voraci  rane,  e  fubito  hanno  immaginata 
un  induftria ,  che  nulla  affatto  loro  gioverebbe  ,  fe  ancor 
folle  vera ,  conciofsiacofachè  le  bifce  non  prendono  per  il 
capo  le  rane,  o  le  botte  ,  come  fpeffe  volte  ho  offervato 
di  villa ,  ma  per  un  piede  dìretano ,  che  incominciano  pian 
piano  a  ftritolare ,  e  a  romper  le  olla  fue  ,  e  così  vanno 
con  barbaro  martirio  uccidendole,  gridando  intanto  le  in¬ 
felici  con  tea  voce  fiocca,  rauca,  e  compafsionevole mol¬ 
to  ,  finactantochè  in  que’  lunghi  tormenti  celiano  di  vive¬ 
re  ,  nel  qual  cafo  molte  volte  ,  fentendo  ,  e  conofcendo  i 
funefti  loro  lamenti  ,  le  ho  liberate  dall’  ingordo  loro  ne¬ 
mico  .  Io  ftimo  però ,  che  uccife ,  che  le  hanno  ,  le  pren¬ 
dano  allora  per  il  capo,  e  le  ingollino.  Non  hanno  dun¬ 
que  altro  fcampo  da  difenderli  ,  fe  non  colla  fuga  ,  ma 
non  già  colla  feftuca,  o  canna  ,  che  rade  volte  farebbe 
pronta  ,  il  che  con  roflòre  de’  naturali  paffati  fiorici  co¬ 
nobbe  meglio  di  loro  l’ ingegnofifiimo  ,  e  nelle  fimilitudini 
maravigliofiffimo..  Dante  così  cantando  : 

Come 


Ili 


Intórno  le  Amo» 


Infer.  Cant.g* 


Come  le  Rane  innanzi  V  inimica 
Bifcia  per  V  acqua  fi  dileguon  tutte  , 

Finch’  alla  terra  ciaf  cuna  s  abbica  ♦ 

§.  105.  Difcorrendo  del  cibo  delle  rane  co’pefcatori  il  dì  ^ 

14.  di  Luglio,  mi  volevano  far  credere,  che  in  quello  me-  Julram. 
fe  ufeendo  dalle  acque,  la  notte  particolarmente ,  evagan- 
do  pelvi  vicini  campi,  dov  era  flato  mietuto  il  frumento ,  Fal/a  creda * 
goffamente  fe  lo  mangiaffero,  empiendofi  1  gozzo,  ed  il  **'&<*' 
ventriglio  delle  grana  cadute  dalle  mature  fpighe ,  nel  qual tm’ 
tempo  appunto  nota  il  lodato  Poeta  ,  come  più  ,  che  in 
ogni  altro  ,  fi  fanno  fentir  garrule  ,  e  faftofe  ,  dicen¬ 
do  ,  $ 


E  come  a  gracidar  fi  fla  la  Rana 

Col  mufo  fuor  dell’acqua  ,  quando  fogna 

Di  f pigolar  fovente  la  villana  . 

Ordinai  dunque  a' Pefcatori  ,  che  ne  prendeflero  ^appunto 
di  quelle ,  foggiornanti  vicino  a'  campi  mietuti ,  e  che  cre¬ 
devano  pafcolate  ,  e  fatolle  di  frumento  ;  onde  il  giorno 
dopo  me  ne  portarono  molte  ,  nelle  quali  feci  le  feguenti 
ofiervazioncelle .  1.  Nel  ventricolo  della  prima  aperto  tro¬ 
vai  tre  fcarafaggi  neri  di  mediocre  grandezza  fotco  il  ven¬ 
tre  gialli,  una  tipula  acquatica ,  mezzo  digerita,  e  mucil- 
lagine  biancoroffa  .  2.  Una  locufta  verde  codata  nella  fe¬ 
conda  ,  uno  fcarafaggio  de 1  fovraddetd  ,  un’altra  locufta  ver¬ 
de  alata  con  occhi  neri  graticolati  ,  e  piena  d’ uova  gialle 
lunghette  ,  ed  una  forbicina  ,  detta  pure  anche  in  latino 
dall’ Aldovrandi  forficula  .  3.  Un  groftò  mofeione  di  que’, 
che  ronzano  *  e  fi  piantano  fopra  i  fiori  dell*  ebbio  ,  una 
lurnachetta  acquaiola  turbinata ,  due  forficine  ,  uno  fca¬ 
rafaggio  piccolo  berrettino,  due  neri  ,  tre  feftuche  di  pa¬ 
glia,  e  un  verme  capillare  lungo  un  dito  ,  di  que’  ,  che 
chiamano  filandre ,  forfè  naturale,  e  fuo  proprio,  non  in¬ 
goiato.  4.  Tre  pezzetti  piccoli  di  legno  ,  un  profearafag - 
gio ,  cinque  foglie  di  lenticola  paluftre  ,  un’  infetto  ,  che 
più  non  fi  diftinguea,  e  molta  mucellagine.  5.  Un  gam¬ 
ba  retto  duro ,  e  groftò ,  come  la  metà  del  dito  police ,  una 
lurnachetta  acquatica  turbinata  ,  e  poco  muco  .  6,  Nulla 
affatto ,  fe  non  poca ,  e  vifeida  mocciccaja .  7.  Quella  era 
molto  fatolla  ,  imperocché  avea  nel  ventricolo  due  fcara- 
faggi  di  mediocre  grandezza ,  gialloroftì  nel  ventre ,  e  nel¬ 
le  gambe ,  tre  forficine  groffe  ,  uno  profearafaggio  ,  una 
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cimice  grande  filvedre  *  quattro  grandi  tìpule  acquatiche  , 
un  verme  acquajuolo  ,  detto  malamente  cicala  acquatica  , 
mentre  da  quello  fi  fviluppa  un  particolar  cevettone  ,  un 
feme  d’ erba ,  come  una  lente ,  duro  ,  e  armato  all’  intor¬ 
no  di  molte  fpine.  8.  Due  femi  lunghi  ,  e  due  mofc  bette 
alate .  9*  Una  cimice  acquatica ,  o  una  fpecie  di  fcarafag- 
getto,  e  un  brucolino  verde,  io.  Due  falterelii,  un  grillo 
piccolo ,  una  deduca ,  e  un  pezzuol  di  legno . 

R  IFtESSION  E. 

DA  ciò  li  vede  ,  quanto  poca  fede  dobbiamo  predare 
alla  gente  plebea  intorno  alla  naturale  dori  a,  il  che 
è  dato  cagione,  che  uomini  ,  per  altro  di  fior  di  fenno  , 
ed  Aridojtile  idedò ,  fieno  dati  ingannati ,  ed  eflì  pure  ab¬ 
biano  dipoi  innocentemente  ingannata  tutta  la  poderità  , 
che  loro  preda  tanta  fede .  Diedi  intanto  ordine  ad  un’  al¬ 
tro  pefcatore ,  che  aneli'  elfo  il  medelimo  codantemente  a  In¬ 
feriva  ,  che  mi  porcafie  altre  rane  ,  per  aflicurarmi  del 
vero* 

§.  104.  Adì  x8.  di  Luglio  me  ne  pòrto  molte,  nella  pri¬ 
ma  delle  quali  aperta,  che  mi  parea  molto  tronfia,  e  ben 
pàfeiuta ,  trovai  il  ventricolo  pieno  zeppo  di  lenticolapa- 
ludre ,  infra  la  quale  erano  due  lumachette  terredri  picco¬ 
le  lidate  nelle  fue ,  dirò  così ,  verticofe  piego! ine  ,  di  ne¬ 
ro  ,  un  verminaccio  codato ,  detto  (  non  so  come  )  inteflh 
num  aquaticum ,  da  cui  fi  fviluppa  una  Torta  di  mofea  ac¬ 
quaiola  ,  che  ronza  attorno  le  acque  morte  ,  e  le  cloa¬ 
che,  e  dentro  vi  depone  le  uova,  e  finalmente  una  foglia 
dì  albero  fecca ,  avvolticchiata ,  come  in  un  cartoccio  già 
da  un  convolvulo .  z .  La  feconda  non  avea  ,  che  uno  fca- 
rafaggio  nero  mediocre  ,  e  una  cicala  cantatrice  grande  . 

3.  Nulla  ,  fe  non  poca  muceiiagine  ofeura^.  Queda  avea 
aneli’  efla  pieno  zeppo  il  ventricolo  dì  lente  paludre ,  con 
un  folo  infetto  molto  fetente  ,  mucillaginofo  ,  e  non  di-  * 
dinguibile.  y.  Una  cicala  cantatrice  ,  un  lumacone  ignu¬ 
do,  e  frangimene),  d’altri  infetti  non  didinguibili .  6 .  Pie¬ 
no  zeppo  anche  queda  il  ventricolo  di  fola  fola  lente  pa¬ 
ludre  .  7.  Lente  paludre ,  e  uno  fcarafaggio  piccolo .  8.  So¬ 
la  lente  paludre .  9-Lente  paludre ,  e  una  cicala,  io.  Nulla, 
fe  non  poca  muceiiagine  gialiadra.  v  • 

R  I- 


intorno  le  Rane\>  1 1 3: 

RIFLESSION  E* 

NE*  grandi  caldi  fi  dilettano  aneli’  effe  di  cibi  refrige¬ 
ranti  ,  e  umettanti.  *..  pafeendofi  volentieri  di  lente:  xip$ow.. 
palufire*  da  noi  appunto  chimata  vernina  y  si  perchè  in  quel¬ 
la  le  rane  dimorano  ,,  sì  perchè  di  quella  fipafcolano.  Per 
altro  nè  meno  in  qu efie  trovai  un  grano  folo  di  frumen¬ 
to  .  Per  vedere*  fe  legni tando  1’  efiate  più  focofa  *  venen¬ 
do  le  maggiori  vampe  del  fol  d’ Agofio  *  mangiavano:  al¬ 
lora  Tempre  più  1’  accennata  lenti  cola  *  comandai  x  che  di 
nuovo  nel  Tegnente  mefe  me  ne  portaffero 

§.  105.  Adì  13.  d’  Agofio  foddisfecero  al  genio  mio  » 
portandone  moke  ancor  vive ...  Nella  prima  ,  ch’era  mol-  ojfetvas&me' 
to  corpacciuta*  e  fatolla  *  non  trovai  nel  ventricolo*  che  *1- 
pura  lenticola  palufire.  x.  Lenticola  *;  e  due  infetti:  logo-  * ****** 
rati.  Lenticola*  e una.  lumachetta .  4.  Lenticola*,  e  tre 
infetti  confanti .  y.  Lenticola  *  e  una  fogliuzza  d’ olmo  . 

6.  Due  fefiuxhe  *  e  infetti  digeriti  .  7.  Una  Lumachetta  , 
e  due  fcarafaggetti  acquajuoli.  8.  Infetti  digeriti  *  e  pol¬ 
tiglia  di  colori  diverfi .  9.  Nulla  affatto,  io.  Sola  lentico¬ 
la  palufire  .,  11.  Una  feftuca  *,  e  putridame  indlftinto..  ix. 

Un  folo  fcarafaggio  nero  *  groffo ,  e  colle  corna  corte  *  e 
falcate,  15.  Nulla.  14.  Lenticola  palufire  *  una  fquilla  * 
uno  fcarafaggio  acquatico*  e  due  lunghi  vermi  fottìi!,  fe 
moventi  *  particolari  probabilmente  della  rana  .  ly.  Una 
fefiuca  *  una  fogli  uzza  d’erba  mezzo  confini  ata*  e  fradi¬ 
cia  *  e  lenticola  palufire  .  1  <5.  Un  pò  pò  di  mucellagine  fo¬ 
la  .  17.  Pochi  reerementi  d’  infetti,  digeriti  *  e  due  fòglie 
di  lenticola.  18.  Nulla  nello  ftomaco  ,  ma  negl’  inteffihi 
molta  lenticola  ,  divenuta  gialla  *  ma  non  digerita  *  o 
'  firitolata  *  e  fciolta.  19.  Infetti  Spappolati  *  due  foglie 
di  lenticola  *  e  poca  vifeida  mocciccaja  .  xo„.  Dieci  foglie- 
di  lenticola  ancor  verde  *  e  polpofa  ..  xr.  Lenticola  * 
e  un’  infetto  corrofo  xx.  Lenticola  *  e  un  verme  ac¬ 
quatico  .  xj.  Nulla  nel  ventricolo  *  e  negl’  intefii- 
ni  lenticola  gialliccia  x  vincidà  ,  e  fmunta  .  Nul¬ 
la  zy,  Nuila 
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SI  conferma  dalle  fovraddette  Offervazioni  ,  come  ne* 
gran  caldi  amano  o  poco  cibo  ,  o  per  lo  piu  refrige¬ 
rante*  Vogliono  i  Medici  pratici,  che  quando  ordiniamo 
rane  ,  o  brodi  di  rane  agli  etici ,  e  a*  tifici ,  o  rabidi ,  fi 
prendano  delle  rane  di  fiume.  Se  il  cibo  dà  qualche  quali¬ 
tà  alla  carne,  come  è  probabile,  e  fentono  generalmente 
i  Medici  ,  facendo  nutrire  i  polafiri  di  carne  viperina ,  o 
di  orzo ,  a  fimili ,  per  impregnarla  ,  dirò  così  ,  di  parti- 
celle  medicamentofe ,  pare ,  che  per  i  fuddetti  bifogni ,  ne" 
quali  abbiamo  di  neceflisà  di  umettare  ,  di  rinfrefeare ,  di 
addolcire ,  e  legare  le  punte  de'  fiali  oftici ,  e  roditori ,  fa¬ 
ranno  migliori  le  rane  prefe  ne’  luoghi  abbondanti  di  pa~ 
luflre  lenticola  ,  e  nella  fiagione  ,  che  di  quella  fi  pasco¬ 
lano  anzi  per  chi  è  fcrupulofo ,  prendere  fola  quelle  nu¬ 
trite  della  medefima  ,  giacché  molti  favj  Chimici  ordina¬ 
no  con  molto  profitto  a’  fuddetti  infermi  anche  la  deco¬ 
zione  ,  o  T  acqua  diftillata  dalla  medefima  *  In  fatti  a  chi 
guarda  fenza  palfione  la  cofa  per  il  fuo  verfo ,  quelle ,  che 
mangiano  fole  canterelle ,  e  fcarafaggi ,  ed  infetti ,  abbon- 
deranno  molto  d’un  fai  volatile  agro,  e  mordente  ,  e  non 
faranno  certamente  così  umettanti  ,  e  refrigeranti ,  come 
il  bifogno  ricerca,  e  l’indicante  dimoftra.  In  certi  luoghi 
del  Napoletano,  per  relazione  d’un  mio  amico,  fono  co¬ 
sì  piene  di  fiali  mordaci  ,  e  roditori  ,  che  mangiar  non  le 
pofiòno,  fenza  ,  che  loro  non  venga  ardore,  e fovente  dif¬ 
ficoltà  d’orina,  la  quale  curano  col  pefiar  le  alfa  delle  me- 
defime ,  e  farle  prendere  a'  pazienti  .  In  certe  parti  pur 
della  Grecia  abborrifeono  le  medefime ,  e  ciò  feguirà  pro¬ 
babilmente  ,  perchè  faranno  loro  >  o  avranno  fatto  qual¬ 
che  volta  del  nocumento ,  effendo  per  altro  que’  popoli  in¬ 
gordi,  e  voracifsimi  d’ ogni  altro  cibo.  Può  darli  ancora, 
che  in  certi  luoghi  ,  dove  abbondano  le  vere  canterelle, 
che  adoperiamo  ne’  vefricanti ,  mangino  le  rane  ancora  di 
quelle  ;  onde  acquiftino  fiali  nemici  alla  vefcica  ,  ed  a’  re¬ 
ni,  e  perciò  nocive,  dal  che  n$  fia  nato  l’orrore  in  molti 
popoli  a  un  cotal  cibo.  Dal  detto  fin  qua  fi  vede  ancora, 
quanto  vario  fia  il  loro  alimento  ,  e  come  d’erbe  ancora 
fi  nutrifeano  ,  per  il  che  s’ingannò  Oligero  Jacobeo;  quan¬ 
do;  neh  fuo  elegante  Trattato  De  Ranis,  lafciòfcritto:  Stoma - 
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cbus  *  &  iute  film  integrk  fc  arabe  is  y  aliifque  mfettìs  y  qu$  in 
alimentum  cedimi  y  refertus  e  rat  .  Trater  bac  nihil  mquam  in 
inteflinis  reperi ,  valdè  dubius  y  an  rebus  aliis  rana  vefcantur .. 
Ariftotile  vuole  (  a  )  che  mangino  talpe  morte  ,  ed  io  di 
buona  voglia  lo  credo ,  quando  le  trovino ,  e  credo  anco¬ 
ra  y  che  mangino  d’  ogni  forca  di  cadaveri  *  e  di  fuccidu- 
mi  ,  che  loro  fi  puri  d’ avanti-  Il  Fernelio,  perda,  che  fi 
cibino  di  Ranuncolo  acquatico  ,  altri  di  Jffnfea  bianca  mini¬ 
ma  >  detta  morfus  ranarum  ,  il  che  tutto  può  edere  vero  in 
tempi*  e  luoghi  divedi.  Non  fo  mica  poi*  come  polla ef- 
fere  vero  ciò  che  quei  gran  Poeta*  e  creduto  ancora  gran 
Filofofo  naturale,  e  gran  medico,  lafciò  notato  nella  fila 
celebre  Batrachomyomachia  >  cioè  ,  che  le  rane  fi  pafcolano 
di  Rafani  ,  di  braffiche  *  di  'zucche  *  di  bietole  ,  d’ ^ipio  * 
e  d’alcre  limili  erbe  or  reali  ;  onde  fono  da  lui  chiamate 
Crambophaga ,  Traffophaga ,  Calaminthia  *  e  con  altri  limili 
nomi  .  Lo  fterco  delle  rane  tutte  pare  di  pura  terra  *  ri- 
mefcolata  fovente  colle  zampe ,  colle  ali ,  e  con  altre  cn> 
flacee  indigene  parti  d’infetti ,  parendo  *  che  i  loro  fermen¬ 
ti  fieno  tanto  efficaci  in  triturare  le  materie  digeribili  *  e 
piu  tenere  ,  che  le  riduca  *  come  quali  a  un  primo  prin¬ 
cipio  . 

§.  ioó.  Avendo  veduto  di  quali  cibi  fi  nutrichino  le  ra¬ 
ne  ,  mi  venne  voglia  vedere  >  di  quali  fi  nutrichino  anche 
le  Botte ,  da  noi  chiamate  Rofpi  ;  onde  ne  feci  cercare  nel 
mefe  di  Gennijo  focto  certi  fafsi,  dove  altre  volte  n’erano 
fiate  trovate .  Adì  6 .  dunque  del  detto  mefe  mi  feci  porta¬ 
re  alcune  botte  tutte  ranicchiate,  rifirette ,  e  dure*  che  pa¬ 
revano  morte .  Erano  cinque  *  tre  grandi  *  e  due  di  mez¬ 
zana  grandezza  d’orrido ,  e  fquallido  colore .  Aperte  *  vi¬ 
di  il  loro  cuore ,  che  arcidiradifsimamente  battea ,  e  man¬ 
teneva  il  pigro  circolo  del  fangu^Ne’  ventricoli  loro  non 
vera*  che  mocellagine  vifcofa*  e  le  budella  erano  di  ma¬ 
teria  ofcura,  e /livida  ripiene-,  che  verfo  il  fine  saddenfar 
va  in  efcrementi  del  color  della  terra .  Adì  io.  Marzo  mi 
fu  portata  da  un’  Ortolano  una  femmina  piena  d’ uova  > 
molto  corpacciuta  *  con  pelle  fpaventevole  ,  tubercoluta,, 
e  macchiata  d’un  livido  ,  e  lordo  colore  .  Aperta  avea  il 
ventricolo  ancor  affatto  voto  *  e  increfpato  con  entro  po¬ 
co  muco  bianco*  e  vifcofo.  Adì  15.  Marzo  aperto  un  ma* 
fchio  *  non  mena  tetro  *  e  difgufiofo  di  viltà ,  uvea  nel  ven¬ 
tricolo 
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tritolo  un  folo  piccolo  millepiedi  ,  e  poca  mocciccaja 
Adi  14.  Aprile  me  ne  fu  portato  un’altro  mafchio  di  afpet^ 
to  terribile  ,  con  occhi  tinti  d’ un  giallo  rotto  ,  grande  a 
maraviglia ,  tutto  macchiato  di  varie  ftrifce  verdofcure  fui 
fondo  pallido,  e  al  folito  granellofo.  Sparato,  non  ritro¬ 
vai  nel  fuo  flomaco  ,  che  un  piccolo  rimafuglio  d’ infetto 
non  più  diftinguibile .  Nel  medefimo  giorno  ne  tagliai  un 
altro ,  che  vi  avea  due  fcarafaggetti ,  cioè  un  nero,  e  uno 
fcuro  picchiato  di  bianco.  Adì  1^.  Maggio  uccifo  unRo- 
fpo  di  mezzana  grandezza  molto  corpacciuto  trovai  il  fuo 
ventricolo  affai  più  grande,  a  proporzione  di  quello  del¬ 
le  rane ,  e  de’  ranocchi  ,  ffccome  le  fue  budella  affai  tron¬ 
fie ,  e  di  efcrementì  pienifsime .  Avea  nel  detto  una  cante¬ 
rella  mezzana,  quindici  minute  canterelle ,  variamente  co¬ 
lorate,  cioè  nere,  verdi  ,  e  di  color  di  metallo  ,  una  lu- 
machetta  piccola  terreftre,  una  cimice  fai vatica  di  vivo  co¬ 
lor  di  cinabro  ,  arabefcata  di  nero  ,  tre  zanzare  grandi 
pratenfi  ,  quattordici  millepiedi  di  mezzana  grandezza ,  un 
lumacone  ignudo  piccolo  ,  e  una  fogìiuzza  intera  piccola 
di  confolida  minore .  Non  vi  trovai  nè  meno  un  micolino 
di  terra .  Nel  fondo  dello  ttomaco  infra  la  mucillagine  ve¬ 
ra  impaniato  un  vermicciuolo  vivo ,  bianco ,  fottìi  fiatile, 
ed  un  mucchio  di  trenta  maggiori ,  e  minori  e  tutti  vivi , 
davano  nell'  intettino  duodeno  ,  fegno  ,  eh’  erano  de*  fuoi 
proprj  •  Negli  altri  inteftini  vidi  una  poltiglia  liquidaftra, 
fcura ,  e  fetente  ;  ma  verfo  il  fine  s ammalia  va  ,  e  s  indu¬ 
rava  in  uno  fterco  di  color  di  creta,  rimefcolato  colle  ero¬ 
tte  delle  ale,  colle  antenne,  e  zampe  d’infetti  non  digeri¬ 
te  .  Adì  15.  detto  .  Aperfi  un’altra  botta  ,  o  rofpo  affai 
groffo ,  e  d’un’odorettucciaccio  naufeofo ,  e  fetente .  Si  con¬ 
teneva  nel  fuo  ventricolo  un  lombrico  terreftre  ,  una  cri- 
falide  di  un  bruco  def^wvoli  ,  ch’era  per  dar  fuora  una  far¬ 
falla  bianca  con  alcune  fitte ,  e  macchie  nere  ,  molti  mil¬ 
lepiedi,  e  molte  canterelle,  come  fopra  .  V’offervai  pure 
una  piccola  foglia  di  piantaggine  ,  ed  altre  due  piccole  pu¬ 
re,  e  ormai  invincidite  lenza  un  minimo  vettigio  di  terra. 
Nel  duodeno  i  Teliti  lombrichetti  vivi ,  capillari,  fuoi  pro¬ 
pri  ,  de’  quali  ve  n’erano  pure  nell’inteftino  colon  ,  molto 
groffo,  e  pieno  degli  ultimi  eferementi  ,  che  raffomiglia- 
vano  alla  pura  creta  ,  colle  felice  fpoglie  indìgette  di  can¬ 
terelle  ,  d’ibin,  di  fcarafaggetti  ,  e  limili  riraefcolate* 
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§.  107.  Adì  18.  Maggio  mi  fu  porcata  unortenfe  botta , 
che  avea  già  partorite  le  uova  fue ,  d’orrida ,  e  abbonirne- 
vele  villa  .  La  tenni  in  un  vafo  tre  giorni  ,  penfofo  ,  fé 
dovea  arrifehiarmi  a  maneggiarla  viva .  Vinto  finalmente 
dal  genio  il  timor  mio,  rinchiodai  in  croce  fopra  una  ta¬ 
vola  ,  nel  qual  tempo  ftranamente  contorcendofi ,  fcaricof- 
fi  di  molta  quantità  d'orina  gialla  ,  e  come  oleofa  .  Mi 
venne  fiubito  in  mente  di  voler  provare  ,  fe  era  quel  terri¬ 
bile  veleno,  che  la  decantavano,  e  di  quella  inzuppato  pa¬ 
ne  ,  ne  diedi  parte  a  due  galline  ,  e  parte  gittai  giti  dalla 
finefira  alla  mala  fortuna  di  qualche  cane  .  Intanto  inco¬ 
minciai  la  lurida  notomia,  e  mentre  flava  intento  a  guar¬ 
dare  le  vifeere  di  cofìei ,  pafsò  un  porcelletco  d’una  pove¬ 
ra  donnicciuola,  che  tutto  immediatamente  (  me  non  piu 
a  tempo  avvifare  potendola  )  lo  trangugiò  .  Tacqui  per 
vergogna  d  un  efperienza  sì  fcandalofa,  e  fubito  mandai  il 
mio  cameriere,  che  ollervaffe ,  fenza  far  motto  ad  alcuno, 
che  cola  feguifTe  di  quella,  allora  da  me  creduta,  sfortu¬ 
nata  beflia ,  con  fermo  propofito ,  fe  moriva  ,  di  pagarla 
fotte  qualche  altro  colore.  Tornò  dopo  due  ore  a  dirmi, 
che  guidato  dalla  donna  al  pafcolo ,  mangiava  allegramen¬ 
te  fenza  dar  fegno  alcuno  di  male  ,  come  niun  fegno  di 
male  davano  le  galline .  In  fatti  nè  il  giorno  dopo  ,  nè 
poi  ebbero  nè  le  une,  nè  laltro  dolore,  nè  danno  imma¬ 
ginabile  alcuno  .  Aperto  il  ventricolo  della  formidabile 
botta  vi  trovai  dentro  una  cimice  felvaggia  ,  fcarlattata, 
e  li  fiata  di  nero,  tre  bruchi  di  color  di  carne  fenza  peli, 
una  canterella  verde  ,  una  lumaca  piccola  ortenfe  ,  la 
cui  buccia  era  in  molti  luoghi  rofa,  e  fuor  fuora forata, 
cinque  altri  bruchi  fimili  a’  detti  mezzo  digeriti  ,  un  pez¬ 
zetto  di  legno  fe  eco,  lungo  poco  piu  d’ un’ ugna  umana, 
groffo,  come  quali  il  dito  minimo,  (muffato  in  punta,  ri- 
tondaff ro ,  e  per  lo  lungo  fidato ,  due  femi  alati  d’olmo , 
una  pietruzzola  bianca  ,  fette  gemme  di  pioppo  bianco 
(  cioè  di  quelle  giallicce  ,  e  vifeofette  ,  che  in  forma  di 
pillole  fpuntano  nel  germinar  delle  frondi  )  un  pezzetto 
rifondato,  in  foggia  di  piccola  mandorla  ,  di  terra  cotta, 
alcune ,  come  fila  d’erbe ,  e  di  pagliuzze  inaridite ,  e  mol¬ 
ta  mucillagine  ,  e  fenza  terra  .  Guardando  poi  nel  vafo  > 
dov’era  fiata  chiufa  la  detta  botta,  vi  trovai  un  cacherello 
fatto  in  forma  lunata,  fmuffato,  e  rifondato  da  entrambi 
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i  iati ,  grotto ,  come  il  mio  dito  minore  ,  e  quali  quafi  si 
lungo .  Pareva  fatto  di  puriffima  creta  ,  fcaccata  con  ali , 
tette ,  zampe  ,  e  fpogiie  varie  di  canterelle  ,  e  fcarafaggi 
diverfi.  Adì  ip.  detto  uccifa  un  altra  minore  botta  rinchiu¬ 
deva  nello  ftomaco  uno  fcarafaggio  pillulario *  quattro 
canterelle  verdi  ,  due  ibin,  un  bubrefte,  foglie  d’erbe  fec- 
che  ,  un  piccolo  pampano  di  vite  ,  e  poca  muceliagine  • 
Lo  tterco  appariva  impattato  della  folita  terra ,  con  recre- 
menti ,  e  fpogiie  dure  d'infetti  .  Anche  quella  avea  depa- 
tte  le  uova  fue ,  e  non  ne  avea ,  che  molte  piccole ,  e  ne- 
raftre .  I  fuoi  laccherei  pinguedinofi  pieni  ,  come  d' olio  , 
d'un  belliflìmo  colore  di  zaferano,  o  d’ambra  gialla.  Adi 
d.  di  Giugno  in  una  botta  trovata  in  un'angolo  erbofo  del 
mio  cortile ,  e  tenuta  in  un  vafo  chiufa  cinque  giorni  nul¬ 
la  offervai  nel  ventricolo,  fe  non  uno  ftecco curvo,  e  du¬ 
ro  ,  pezzetti  tre  di  paglia  >  una  fogliuzza  fecca ,  due  ali ,  e 
un  butto  d'uno  fcarafaggio  nero  con  vifcidume  non  poco  * 
Nel  vafo  sera  fcaricata  due  volte  il  ventre  della  folita  ma¬ 
teria  emulante  la  terra,  e  mefcolata  colle  fpogiie  degi’in- 
gojati  infetti.  Adì  4.  Settembre  una  botta  minore  avea  nel¬ 
lo  ttomaco  quattro  lumachette  delia  grandezza  d'un  lupi¬ 
no  ,  due  ibin *  uno  profcarabeo ,  tre  canterelle  verdi*  due 
cimici  filvettri  fcarlattate  ,  due  piccoli  fcarafaggi  neri  *  e 
quattro  fogliuzze  d'erbe  vincide,  e  fpolpate.  Adì  zy.  Set¬ 
tembre  nel  ventricolo  d'un  grotto  ,  e  ruvidiflìmo  mafchio 
fi  rinchiudea  uno  fcarafaggio  pillulario  ,  quattro  forfici- 
ne,  fei  formiconi  neri,  due  cimici  lunghette  del  color  del 
minio  ,  fei  bubrefti  ,  due  canterelle  di  color  verde  aureo 
cangiante  ,  quattro  fcarafaggetti  di  color  di  bronzo  ,  e 
molti  altri  infetti  mezzo  confumati  ;  ed  empiattrati  con  una 
bianchifsima  mocciccaja  ,  colla  quale  erano  pur  impania¬ 
te  quattro  brevi  feftuche  di  paglia  ,  e  alcuni  pezzetti  di 
gramigna .  Negl’  inteftini  una  fetida  miftura  di  varie  ma¬ 
terie  ,  che  anch'efle  verfo  il  fine  fi  condenfavano  ne’  foliti 
fedi  efcrementi  del  color  della  terra . 
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DA  quefté ,  e  da  altre  botte  in  varj  tempi  dappoi  no- 
tomizzate  ho  veduto  evidentemente  falfa  l’ opinione 
•  di  certi  buoni  ,  e  creduli  fcrittori  ,  i  quali  notarono  per 
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certo  alla  memoria  de*  venturi  nepoti ,  che  coftoro  di  fola 
terra  fi  nutricavano ,  anzi  la  facevano  il  fitnbolo  dell’ava¬ 
rizia,  perchè  volevano  darci  ad  intendere,  che  ognuna  di 
loro,  per  timore,  che  mane  a  de  la  terra,  non  ne  mangia¬ 
va  il  giorno  ,  fe  non  quella  (caria  porzione  ,  che  poteva 
firignere  con  una  mano  d’avanti .  Io  giudico ,  che  fia  na-  Equivoco 
to  requivoco  dall’aver  offervato  que  primi  lo  Aereo  folo, 
il  quale ,  come  hanno  udito ,  pare  veramente  a  prima  vi¬ 
lla  pura  terra ,  o  creta ,  e  perciò  credettero ,  che  fi  nutrir¬ 
le  di  quella.  Che  la  carne  di  quello  animale,  e  gli  efere-  come  non  a. 
menti  Tuoi  abbiano  alquanto  del  mordace  ,  è  probabile  per  to  veleno/* . 
le  canterelle  ,  gli  fcarafaggi  ,  ma  particolarmente  per  i 
bubrefti  ,  che  mangia  ;  ma  che  fia  poi  cotanto  venefica, 
come  la  fanno,  io  ne  ho  varie  fperienze  in  contrario .  Già  . 
deir  orina  hanno  fentita  la  Tua  innocenza,  delia  quale  an-°™^^ 
che  un  giorno  ne  fpruzzò  fui  vifo  ,  lugli  occhi  ,  e  infino 
in  bocca  a  un’ardito  fanciullo ,  che  con  un  palo  acuto  ten¬ 
tava  forarne  uno  nei  dorfo  ,  dal  che  curvato  nel  mezzo, 
e  alzato  nel  podice  nell’  orinare  venne  a  ferirlo  a  dirittu¬ 
ra  nella  faccia ,  ma  non  ebbe  nocumento  alcuno ,  come  il 
timido  padre  fermamente  credea  .  So  pure  di  certo,  elle- 
re  fiate  mangiate  moltifiime  botte  in  cambio  di  rane  da’ 
ioldati  Tedefchi  ,  quando  erano  acquartieraci  nelle  nofire  Carne  dsll^j 
ville  ,  e  nulla  patirono ,  fe  non  che  alcuni  frequentemen-  botte  move 
te  orinavano .  Dal  che  fi  può  dedurre ,  poter  effere  la  lo-  1  orin*  * 
ro  carne  polverizzata  utile  agli  idropici  ,  come  vollero 
Viero,  e  Donato.  Un  mio  amico  dava  anche  perfegreto  s'crf0  dÌMn- 
lo  fterco,  che  quanto  potentemente  muova  l’orina,  ognu-  UCOm 
no  lo  può  comprendere  da’  deferitti  cibi  ,  de’  quali  è  im¬ 
pattato,  Così,  fe  fi  applica  una  botta,  0  la  fua  pelle  fo- 
pra  un  bubone ,  enfiatura  ,  o  gavocciolo  ,  o  altro  tumore  ghe. 
duro  ,  o  fopra  piaghe  putride  ,  è  probabile  ,  che  quelli 
roda,  e  quelle  deterga:  ma  non  è  già  probabile  ,  che  in 
tempo  di  pelle  portato  al  collo  difenda  dalla  medefima  , 
afiòrbendo  per  fimpatia  il  veleno  pefiilenziale  ,  come  fo¬ 
gnarono  alcuni  .  Se  mangino  la  piantaggine  ,  come  vo¬ 
gliono  certi  naturali  Filofofi  ,  per  armarli  contra  il  vele¬ 
no  del  ragno ,  io  ne  dubito  molto ,  imperocché  non  ne  ho 
trovata  ,  che  una  mifera  fogliuzza  in  un  folo  ,  avendo 
egualmente  trovato  in  altri  confolida  ,  gramigna,  varie 
altre  erbe  ,  fdtuche  ,  Uccelletti  ,  gemme  delle  pioppe,  e 
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iìmììi ,  e  pure  ognuno  dovrebbe  munirfi  di  un  così  facile  » 
e  pronto  contra veleno  ,  fe  tanto  lo  temelTe  ,  e  avelie  un 
così  provvido  configlio ^  come  i  buoni  vecchi  penfarono  di 
farci  credere  - 

§.  xo8,  Oilervati  i  cibi  delle  rane  ,  e  delle  botte  ,  e  fta- 
ojfcrv.ii.  bilita  la  vera  Storia  di  quelle  ,  mondandola  da  tante  mal- 
Mi7r*n*[t0  nate  nebt>ie  y  cIie  r  ingombravano  ,  mi  falcò  in  capo  di 
voler  veder  gli  amori  delle  prime  ,  e  come  i  mafchi  cor~ 
revano  agli  ampleffi  ,  ed  efercitavano  l  opera  della  gene¬ 
razione  ,  giacché  anche  In  quella  non  mancano  i  fuoi  li¬ 
tigi  •  Gracidavano  dunque  e  quelle  ,  e  quelli  gli  15.  di 
Maggio  a  ore  16.  llrepitofamente  in  un  vicino  lago  ,  do¬ 
ve  celebravano  le  loro  nozze  ,  laonde  colà  mi  portai  per 
attentamente  ofier varie  ,  Ciò,  che,  fra  le  altre  cofe,  bra¬ 
mava  vedere  ,  era  il  membro  generatore  de’  mafchi  ,  del 
quale  il  citato  Jacobeo  ,  il  Svvammerdamio ,  ed  altri  con¬ 
fettano  ,  di  non  ne  avere  mai  potuto  vedere  nè  pure  un 
velligio  .  Intanto  io  mirava  un  confufo  innumerabile  efer- 

Capotai.  Cor.  cko  di  coftor° 

Jfati  per  far  rumor ,  ma  ferina  demi , 
che  gridavano  fino  alle  llelle,  ed  altre  nuotavano  ,  altre 
faltellavano  ,  e  le  piu  erano  ,  come  in  varie  fociecà  divi- 
fe  ,  altre  in  varj  ammaflamenti  ammonticellate  ,  altre  li 
cavalcavano  ,  e  s  intricavano  infieme  ,  e  tutte  finalmente 
in  tuoni  diverfi  ad  alta  voce  cantavano  (a)  .  Feciprende- 
*anflUZti  re  a  un  Pe&at:ore  pian  piano  con  una  rete  uno  di  que’ 
brexant,ma*  groppi  ,  o  am  ni  affi  d’innamorate  rane,  e  vidi  ,  che  non 
res  uluUn t ,  VJ  era  fra  tante,  che  una  miferabile  femmina,  partoriente 
UZd  coiuZZl  te  uova  fue  y  abbracciata  fui  dolio  Erettamente  da  un  ma- 
invitantyqu&  fchio  ,  che  colle  mani,  che  fporgea  avanti  il  petto,  mol- 
T°Xn\ rf°te'  t0  f°rte  la  llringea,  e  quello,  eh’ era  curiofo ,  era  quello 
dicimr/ou-  niafchio  cavalcato  da  un’altro,  e  un’altro  pure  flava  ab- 
gor.  Jacob,  bracciato,  petto  a  petto,  colia  femmina,  quindi  altri  ,  e 
5  °-  poi  altri  llavano  tutti  addio  a  que’  tre  primi  fortunati  ama- 
dori  ,  ed  impazienti  ,  ed  appaffionatiffimi  giravano  ora 
da  un  canto ,  ora  dal!  altro ,  e  con  un  rauco  fuono ,  dirò 
Abbraccia*  c0sl  ’  bravando ,  e  brontolando ,  non  mai  llavano  fermi ,  e 
menu  mu ^  fempre  tentavano  d’infinuarfi  fra* loro,  e fcavalcàrgli ,  per 
rane.  entrare  anch’ efsi  piu  da  vicino  ne’  godimenti  defiderati  , 
ma  ciò  mai  non  veniva  lor  fatto  ,  tanto  i  primi  tenevano 
rabbiofamente  legata  ,  e  llrecta  f  amata  rana  .  Era  uno 
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spettacolo  da  rifo  il  vedere  quel  bulicarne  di  tanti  amado- 
ri  ,  difcordi  nel  moto ,  nel  canto  ,  nel  gefio  ,  e  Solo  con¬ 
cordi  nel  tentare  ogni  arte  ,  per  arrivare  al  fine  bramato  , 
menando  un’  inquieta ,  e  mifèrabile  vita  .  Guardai  Sèmpre 
con  tutta  attenzione.  Se  potè  va  Scorgere  parte  alcuna  Sguai¬ 
nata  ,  per  attaccarla  alia  femmina  ,  ma  nulla  mai  vidi  » 

Divifi  tanta  turba  tumultuante  da  una  femmina  Sola  ,  e 
ne  poli  alcune  unite  con  un  Solo  maSchio  in  un  vicino  foS- 
Sato  ,  ritirandomi  intanto  tacito  alf  ombra  ,  per  offervar- 
ne  pazientemente  il  fine .  Vedeva ,  che  molto  di  rado  ac¬ 
collavano  Sellò  a  Sellò  ,  ed  alcuno  non  mai  ,  e  quando  V  ^7tchi.  ^ 
accollavano  y  non  ifpuntava  fiora ,  Se  non  una  tumida  pel¬ 
licciartela  in  foggia  di  un  tubercoletto  in  due  punte  ottu- 
fe  divifo .  Tornai  al  lago  ;  e  guardando  attentamente  ora 
una  femmina  ,  ora  1*  altra  col  marito  ,  o  con  piu  mariti 
accoppiata ,  vidi ,  che  da  alcune  Scappavano  le  uova ,  e  il 
mafchio,  o  i  maSchj  Sempre  piu  allora  la  rtrignevano  ,  e 
mille  atti  Sconci,  e  divincolamenti,  efiridafaceano  .  Vidi 
alcuno,  come  fianco  abbandonare  Y  impreSa,  a  cui  Subito 
un  altro  furioSamente  Succedeva  .  Per  quanto  apriSsi  in 
quell’  atto  que’  fervidi  mafchi  ,  per  quanto  firignefsi  quel¬ 
le  parti  libidinofe ,  le  fpremefsi ,  le  palpafsi  ,  e  in  molti 
modi  le  ricercafsi,  mai  non  mi  fu  pofsibile,  veder  chiaro 
il  membro  generatore,  eccettuato  quel  miferabile tuberco¬ 
letto  accennato  di  fopra  *  Per  non  mancare  a  diligenza  al¬ 
cuna,  ne  feci  prendere  due  abbracciati  infieme,  e  polli  in 
un  vafo  grande  di  vetro  pieno  d’ acqua  palufire  ,  le  feci 
portare  a  cafa  ,  non  ifiaccandofì  mai  il  mafchio  in  que’ 
movimenti  ,  e  tenendo  la  femmina  fempre  firecta  colle 
zampe  d’ avanti  fotte  le  alleile  ,  0  le  ditella  ,  arrivando 
quali  a  incrocicchiare  le  dita  fopra  lo  fierno .  Pollo  il  va¬ 
fo  fopra  la  tavola,  le  olfervava,  ora  galleggiare,  ora  cac¬ 
ciarli  fott’  acqua  ,  tenendo  la  femmina  fempre  tutte  quat-  chìufe  non. _* 
tro  le  zampe  difiefe ,  e  il  mafchio  raggricchiate  •  Cosi  dai  partorì/cono  „ 
16.  fino  adì  30.  di  Maggio  il  mafchio  la  tenne  Sempre  ab-  »emAnzl(ino- 
bracciata ,  nè  mai  la  femmina  partorì ,  nè  mai  vollero  man¬ 
giare,  benché  gictafsi  nell  acqua  lombrichi  terrefiri  ,  ed  5 
altri  infetti*  Feci  mutar  l’acqua  più  volte  ,  perchè  con 
•  quegl’  infetti  facilmente  fi  corrómpeva ,  e  intanto  per  piog¬ 
gia  caduta  fi  rinfrefeò  molto  l’  aria  ,  onde  il  detto  giorno 
degli  jo,  polì  il  vafo  al  fole.  Rifcaldatafi  aliai  l’acqua  fi 
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fiaccò  il  mafchio  dalla  femmina,  e  fecero  fubito  ambedue 
grandi  ftrepiti  per  isfuggire  .  A  ore  zo.  tornò  il  mafchio 
ad  abbracciare  la  femmina  ,  ma  non  cosi  ftretta  ,  come 
prima,  dipoi  liberolla,  e  di  nuovo  la  firinfe  ,  ma  debol¬ 
mente  .  Intanto  la  femmina  flebilmente,  e  fotto  voce  gra¬ 
cidava  ,  e  la  mattina  gli  trovai  fciolti ,  e  così  flempre  flet¬ 
terò  fino  al  dì  6.  di  Giugno,  fenza  mai  volere  cibarli, nel 
Mafchi  più  qual  giorno  trovai  raflente  il  fondo  del  vaflo  il  mafchio 
aduli  élle-j  niorto  colle  zampe  anteriori  incrocicchiate ,  e  colle  pofie- 
riori  difiefe.  Uccifi  allora  la  vivaciflsima  femmina  ,  ancor 
furiofla ,  e  flaltatrice ,  e  trovai  ,  che  le  uova  erano  ancora 
tutte  alte,  nè  difcefe  per  gli  ovidutti  all’utero ,  benché  per 
tanto  tempo  fodero  fiate  abbracciate  infieme,  ed  i  loro  ven¬ 
tricoli  erano  affatto  voti  di  cibo  ,  vincidi  ,  e  creflpi  .  Po¬ 
li  intanto  in  un  vivaio  fatto  fubito  fare  a  polla  altre 
femmine  fenza  mafchi  ,  le  quali  molto  tempo  vi  ftettero, 
fenza  che  mai  partorilfero  le  uova  loro  >  benché  quali  li¬ 
bere  ,  e  fenza  timore,  fègno ,  che  vi  vuole Quell’amico  com- 
merzio,  e  ffrignimento  del  mafchio,  per  ifpremerle  fuora 
dell’  ovaja  ,  e  che  s’ intrudano  negli  ovidutti  ,  e  difcenda- 
no  nell’ utero,  di  cui  parleremo  dipoi.  Mi  farò  dunque  le¬ 
cito  toccare  alcune  cofe  ,  o  non  ben  toccate  ,  o  taciu¬ 
te  dagli  altri ,  eflendo  così  ricca  la  natura  di  lavori ,  e  d’ 
ingegni ,  che  mai  non  ne  mancano  de'  nuovi  a  chi  paziente- 
mente  gli  cerca.  Habet  la  rana  fola,  dirò  con  un  gran  Fi- 
lofofo  fperimentatore  ,  quod  curìofum  fatiget  ,  lìce *  af petti* 
vìlls  ,  &  ciconiarum  vittima  .  Mirami ir  in  fila  motum  mu~ 
fculorum ,  &  compagem ,  nervorum  funiculos  candìcantes  ,  ’ cor- 
por  is  pu  filli  flab ella ,  &  ventilabra ,  tuba  falloppiana  gyros  ,  CT 
meandros  >  aliaque  fidem  excedentia  ,  qua  Democrito  in  fpelun- ~ 
è  a  fua  negotìnm  faceJJerent .  Summum  igitur  natura  artificium  , 
quod  referatis  clauflris  mihi  rana  oftenderunt  ,  in  medium  prò - 
f crani  )  ut  Creator em  in  Creatura,  mecum  olii  admirentnr  « 
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Membro  de'  On  fenza  ragione  dicono  gli  Scrittori  ,  edere  i  ra- 

vanocthi  JL\|  nocchi  fenza  Falla  della  generazione,  conciofsiachè 
mtooccHto .  e||a  ^  cos\  picciola,  e  malfatta,  che  poco  ,  o  di  rado  fi 

vede,  quafi  che  non  vi  folle .  Spunta  nelFatto  dello  fpruz- 
ia  un  tubercolo  divifo  in  due  punte  octufe  ,  dalle  quali 
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efce  il  liquido  fecondatore)  ma  dove  veramente  lo  fpruz- 
zi ,  non  mi  fi  rendette  affatto  palefe .  E  probabile  ,  che  V 
intruda  dentro  la  cloaca ,  e  che  di  là  palli  a  fecondare  le  'veftiglum  ve* 
uova  nell'  utero  già  difcefe,  ovvero  fi  confervi  in  certi  cavi  feri  jacobcus 
laterali  della  medefìma ,  acciocché  nel  paffare  che  fanno ,  j  ^ 

le  irrori ,  e  le  fecondi  ,  come  accade  in  varj  infetti  ,  per  Dove  leubvct 
olfervazione  del  gran  Malpighi  .  So  ,  che  alcuni  voglio-  fi  femdino . 
no  ,  come  leggeva  negli  Atti  degli  eruditi  di  Lipfia  (a)  (  a  }  Mm( 
che  vengano  fecondati  inlino  nell'  ovaia;  ma  mi  pare  affai  mxjì 
difficile  il  concepire  ,  come  polla  (paffando  anche  lo  fpi- 
rito  fecondante  per  f  utero  ,  e  per  quelle  tube  sfoggiata- 
mente  lunghiffime ,  d’ indi  entrando  nell’  ovaja  )  fecondare 
fovente  mille ,  e  infliio  mille ,  e  dugento  uova  ,  inlieme  in¬ 
tralci  atiffìme  ,  e  ammonticellate  -  Altri  fono  di  parere  af¬ 
fatto  contrario  ,  non  volendo  ,  che  li  fecondino  ,  fe  non 
fuora  della  cloaca,  cioè  nell’  atto  ,  che  fe  ne  fcaricano  , 
adducendo  f  efemplo  de’  pefci  ,  ed  il  tenace  abbracciamen¬ 
to  ,  che  i  mafchi  fanno ,  finché  tutte  le  uova  ufcite  ne  fie¬ 
no  :  ma  anche  in  quello  modo  trovo  non  piccole  difficul- 
tà,  come  le  trovo  nella  fecondazione  de’ pefci  ,  con  tutto 
che  uomini  di  gran  fama  lo  giudichino  cosi  certo.  Terrore 
de  quali  è  però  flato  poco  fa  faviamente  fcoperto  dal  Si¬ 
gnor  Abate  Gimma,  mio  dottifsimo,  e  riveritifsimo  ami¬ 
co,  nel  Tomo  primo  della  fua  dottifsima  Opera  De  Fabu¬ 
la  fts  ^ inimalibus  Differ.  2.  Cap.  4.  pag.  nò.  Quell’  abbraccia¬ 
mento,  che  fanno,  e  che  mantengono  per  tanto  tempo  , 
può  effere  veramente,  per  ajutare  Tefpullione  delle  uova, 
mentre,  come  hanno  fentito,  molte  gravide  polle  da  fe,  non 
mai  poterono  partorire  le  uova  loro.  Non  mi  piace  nè  me-  Vevai&ercjt 
no,  che  le  uova  libere  vagando  vadano  pel  torace,  prima,  ^torace 
eh’  entrino  negli  ovidutti  ,  come  vien  detto  nel  citato  luo¬ 
go  imperciocché  chi  non  vede  quanto  danno  potrefbbono 
apportare  al  cuore,  ed  a’ polmoni,  e  quanto  difficilmente 
incontrerebbono ,  e  ,  come  a  cafo ,  le  bocche  degli  ovidut¬ 
ti  ,  potendo  anche  d’ indi  cader  nell’  addomine ,  nè  mai  piu 
rifalire  ?  Io  giudico  dunque  più  probabile,  che  le  bocche 
di  quelli  s’accollino  all’ ovaja,  come  fegue  nelle  altre  fem¬ 
mine  ,  eie  alcun  uovo  fdrucciola;  fuora,  e  fcappaper  acci¬ 
dente  (  come  qualche  volta  ho  offervato  )  quello  venga  ri¬ 
cevuto  da  una  certa  lucidifsima  vefcica  ,  che  alla  foggia 
di  un  cappuccio  è  colà  anneffa,  c  attaccata  ancora  alTefò- 
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fago,  donde  novellamente  Ha  ribalzato,  oriportato  allo’n 
su,  e  cacciato  dentro  la  tromba  ,  aiutando  sì  a  quella  , 
come  alla  primiera  faccenda ,  lo  firignimento  del  mafehio, 
e  il  moto  del  vicino  cuore ,  sì  de’  polmoni  ,  sì  della  parte 
fuperiore  del  fegato ,  che  in  foggia  di  catino  vi  è  fottopo- 
fta  *  Penfava  di  più ,  che  forfè  non  fenza  ragione  provvi- 
Caglonedì ta,-  de  la  natura  in  quella  fpecie  ad  una  fola  femmina  di  tan- 
ti  majxbi  at-  ta  quantità  di  mafehi ,  per  la  lunga ,  e  firana  opera  ,  che 
torno  *  ma-»  fare  doveano ,  mentre  non  hanno  il  folo  pefo  di  fecondar- 
mmmdjo.a,. je^  ma  far  ]oro  ]a  levatrice,  aiutandole  all’ efpulfione , 
col  tenerle  fempre  abbracciate,  e  flrette,  fìnattantochè  le 
uova  tutte  fieno  incanalate  nella  tromba  uterina  ,  ed  ufei- 
te  .  E  perchè  il  primo  può  renderli  lafio  ,  e  mancare  in 
mezzo  all’opera,  debbe  in  tal  cafo  fuccedere  il  fecondo  , 
ed  al  fecondo  il  terzo,  e  più  ,  fe  così  po%rta  la  bifogna  » 
Può  anch  eaere,  che  a  fecondare  mille,  e  più  uova  matu¬ 
re,  di  cui  cadauna  femmina  è  ricca,  non  balli  un  folo  ma¬ 
rito  ,  e  perciò  forfè  vedeva  fempre  attorno  una  fola  un 
mucchio  di  più  mariti  .  Ho  pur  notata  neceffaria  in  quella 
operazione  la  libertà  ,  mentre  rinchiufi  ,  come  feci  i  ra¬ 
nocchi,  e  le  rane  accoppiate  con  efsi  ,  non  vollero  mai  fe- 
guitare  le  loro  amorofe  operazioni ,  fdegnati  per  avventu¬ 
ra  di  quel  carcere ,  benché  felice  ,  e  pieno  d’ acqua ,  e  dì 
cibo:  laonde  il  mafehio  fiancofsi,  e  lafciò  più  volte  la  vi¬ 
vace  femmina,  in  luogo  del  quale,  fe  fucceduto  fofie  un' 
altro,  e  fe  nel  fuo  libero  nido  fiato  fofie,  farebbe  vi  vaco, 
e  quella  arebbe  le  fue  uova  partorite. 

Sana  del  Su»  Ma  giacché  parliamo  del  parto  delle  rane,  mi  fia  leci- 
rìman.,  to  per  un  poco  lafciare  le  riflefsioni  fovra  le  nofire  d’Ita¬ 
lia  ,  e  dare  uri  occhiata  a  una  rara  fpecie  ,  che  ci  deferi- 
ve  ,  e  co*  propri  colori  al  naturale  dimoftra  quella  gran 
.  %  «  »  Donna  di  Maria  Sibilla  Merian ,  quando  a  bella  porta,  con 
fhoj  in /ettcr.  raro  efempio ,  lafciata  la  Patria  1  anno  itfpp.  fi  porto  a 
surimanenf.  Suri man  fieli’  America  col  folo  fine  dofi'ervare ,  e  dipigne- 
oij^9Amfle  re^  infetti  di  quel  morbido  paefe  .  (a  )  Efi'a  crede,  che 
lodami,  si J-  'fii  um  bgtta ,  ma,  perchè  ha  le  zampe  anteriori  di  rana, 
ptìbus  auòìo<  vive  nelfaèqua ,  e  fi  mangia ,  può  fofpettarfi ,  che  fia  una 
C^hl/Iurusr2im  >  non arrifchfandofi nè mefio  il  Tftéfchìo  (b)  di  chia- 
anhriahum^j  maria  afioìutamente  una  botta  ,  ma  con  cautela  da  uomo 
f rim us  &c.  f^vio  la  chiama  Bufoni  fintile  animai  .Amene anum  PIPAI 

Amfhiodaml  HPM/  indìgeni* ■  Mimi .  Ma fia  rana  y  o  botta,  erta  è  molto 
1710.  curio- 
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curiofa >  e  differente  nel  partorir  dalle  noftre  ^  fe  a  quella 
ingegnosa  donna  deffimo  intera  fede .  Foemina>  fonofuepa- 
role  >  ex  animalibus  e]us  generis  in  dorfo  gerle  fatus  fuos  , 
quippè  uterus  ad  longitudinem  dorft  pofitus  f emina,  concipit  ,  fo¬ 
vee 7  &  nutrie  y  ufque  dum  maturitatem  ,  vitamqae  naUi  fine 
fcetus  y  quando  ipft  per  ciitem  [ibi  par  lune  vicina  >  unus  pcfl  aliuna 
fenfim  velue  ex  ovo  erumpentes  .  Ego  vero  e  a  re  perfpeUa  , 
matrem  conj ervavi  in  f piritu  vini  curii  reìiquis  fostibus  y  quo¬ 
rum  nonnulli  capite  folùm  ,  alii  parte  cor por is  dimidia  ]am 
emerferant  .  Comeduntur  iflhuc  loci  à  mancipiis  bufones  illi  , 
neque  cibus  iifdem  creditur  .effe  contemnendus  .  Coloris  fune  è 
nigro  fufciy  pedibus  anterioribus  Ranam  >  pofterioribus  <Anatem 
amuiantes .  Guardino  la  iìgara  della  mede  fini  a  nella  Tav.V. 

Fig.6.  e  vedranno  molti  ranocchiem ,  altri  ufcenti  da’  Tuoi 
covoli,  o  tonde  cellette,  altri  ufciti,  altri  ancora rinchìu- 
fi  ,  e  tutti  fovra  ,  anzi  come  incaftrati  lungo  il  dorfo  :  il 
che  fece  crederle ,  avere  l'utero  fotto  il  medefimo ,  per  lo 
quale  ,  aprendo  ,  o  fquarciando  la  cute  ,  in  fine  ufciffero 
perfezionati .  ^  ";;J, 

Io  intanto  ftrabiliava  ,  e  non  fapcva  accomodarmi  a  una  Errore  d' ai- 
tal  bizzarria  della  natura ,  troppo  difcorde  dalle  fue  leggi  m  fece 
ordinarie ,  tempre  uniformi ,  ne  perfuadere  me  fieno  potè-  ton . 
benché  perfuadere  pur  mi  voleffi .  Guai  (  fra  me  ftef- 


va 


fo  diceva)  al  noflro  Malpighi,  fe  cadea  forco  f occhio  dell* 
ingegnofo ,  ed  erudito  Sbaraglia ,  quella  maniera  tanto  di- 
verfa  dall’ordinaria  di  partorire,  non  folamente  delle  no- 
ftre  rane  ,  e  delle  noftre  botte  ,  ma  di  tutti  quanti  gli 
animali  del  mondo  vecchio  ;  quanto  ftrepito  avrebbe  egli 
fatto ,  per  moftrare ,  eftere  differente  nelle  operazioni  fue  ^  unìfwmì 
la  natura?  Mentre  andava  fantafticando ,  ed  a  me  fteffo  le  leggi  della 
contrario  fra  mille  dubbietà  vivea,  arrife  (  la  Dio  mercè  )  ******  - 
la  fortuna  a'  miei  voti,  giugnendomi  da  Londra  un  pre- 
ziofo  regalo,  per  accrefcimento  del  miomufeo,  nel  qua¬ 
le  fra  le  altre  cofe,  vera  il  mafehio  ,  e  la  femmina  di 
quelle  due  barbare  abitatrici  del  Suriman  ,  ottimamente 
confervate  morbide  ,  e  intatte  in  un'  aqqua  limpida  ,  da 
ogni  corruttela  difenditrice .  Guardate  efternamente  amen- 
dune  ,  notai ,  che  in  una  foia  èrano  i  covolecti,  o  le  cel¬ 
lette,  l’altra  era  priva  y  onde  parea  veramente ,  che  quel¬ 
la  folle  la  femmina,  e  quella  il  mafehio  .  Ma,  fìccome  Mw  fidarfi 
in  altre  occafioni  ho  veduto,  quanto  poco  dobbiamo  f mai  dell  efterf 
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darci  deiiefterna  apparenza  ?  cosi  anche  in  quello  cafo 
poco  fidandomi  ,  volli  confacrare  i’  una  ,  e  l’altra  al  ta¬ 
glio  ,  fuperando  il  difgullo  di  guallar  cole  rare  1’  amore 
Errore fcoper*  del  vero  ,  e  la  cancellazione  delle  bugie .  Aperta  dunque 

u creduto  ma)- e  l'altra,  collo  m’avvidi  deH’abbagliamento  dei  vul- 
Jthìo  erti  isu>  go  ,  per  non  dire  di  quella  benemerita  donna  >  mentre 
{T7red  '  *  4uelia>  c^e  Pareva  il  mafchio,  era  la  femmina,  e  quella, 
fcwmmat?*  cile  Fareva  la  femmina  era  il  mafchio  .  Cioè  trovai ,  che 
'il  fóafcbia.  quella ,  che  portava  fui  dolio  il  caro  pefo  de’  feti ,  era  il 
mafchio ,  condannato  in  que’  pad!  dalla  natura  a  confer- 
vare  fovra  fe  Hello  i  teneri  ,  ed  amati  figliuoli  ,  finat- 
tantochè  giunti  ad  una  certa  grandezza  ,  vengano  ,  dirò 
così ,  emancipati ,  e  vadano  da  loro  fteflì  a  procacciarli  il 
cimeli  del  vitto  .  Più  cauto  ,  per  vero  dire ,  è  flato  il  Ruifchio ,  il 
Ruìfckio.  quale  nel  luogo  citato  ,  dopo  avere  polla  la  figura  della 
Vipa  co’  feti  fui  dolio  ,  ne  pone  un’altra  colla  pelle  alza¬ 
ta  pur  dei  medefimo,  nella  efplicazione  della  quale  candi¬ 
damente  confella  neque  ovulo,  ,  ncque  fatus  commerciuTH  ha - 
bere  cum  abdominis  cavo  ,  benché  non  fi  prenda  poi  briga 
alcuna  di  feguitare  lofiervazione ,  fepararia  internamente, 
e  vedere  ,  fe  era  il  mafchio  ,  o  la  femmina  ,  feiogliendo 
in  tal  modo  l’equivoco  *  Quello  però  a  me  intanto  balla , 

z^nedeUet  Per  conferraare  con  un  teftimonio  di  tanto  credito  il  già 
te.  notato,  mentre,  fe  non  vide  il  commerzio  delle  uova ,  e  de’ 

feti  coll’  interno  dell’addomine  ,  fegno  è  ben  manifeflo  , 
stuglimtnto  che  Per  queUa  Parte  non  partorifeono  .  E  dunque  proba- 
deir  equivoco  :b  ile,  che  la  femmina  partorifea  fovra  il  dolio  del  mafchio, 
ovvero  partorito,  che  ha  quel  folito  mucchio  d’uova,  va¬ 
da  il  mafchio  a  riceverle  ,  le  quali  ,  per  ellere  accompa¬ 
gnate  con  quella  loro  mocellagine  ,  facilmente  nella  fca- 
brofa  pelle  s’attacchino ,  come  tenace  vifeo ,  e  colà  il  loro 
Uova  delle  nido  ritrovino .  Anche  quei  gelatinofo  vifeidume ,  che  cir- 
xo/lre  rane  in- Qond  a,  e  difende  le  uova  delle  nollre  rane,  e  delle  nollre 
'cellette™™  botte ,  da  me  ollervato  più  volte  ,  fi  difcofla  alquanto  da 
quelle  ,  e  forma  a  cadauna  una  buccia  alla  foggia  di  ri¬ 
tonda  celletta  ,  dentro  alla  quale  refla  il  più  fluido  ,  che 
ferve  forfè  di  nutrimento  al  tenero ,  e  palpitante  feto .  Ab- 
Scorpioni  pie-  biamo  in  Italia  l’analogia ,  h£nchè  non  così  rigorofa  ,  di 
Cgra/di™  1  molte  maniere  d’infetti ,  che  appena  nati  fi  rampicano  fui 
dolio  de’  maggiori ,  da’  quali  fono  in  qua ,  e  in  là  porta¬ 
ti  ,  come  ho  ollervato  negli  feorpioni  ,  in  una  fpezie  di 
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ragliateli  ,  ed  in  altri  di  fimil  fatta  .  Se  folle  vero  ,  che 
l’uccello,  chiamato  del  Taradfo ,  o  Manucodiata ,  ileiìe  Tem¬ 
pre  ia  aria  ,  e  che  la  femmina  par  tori  fse  le  uova  fui  dor- 
fo ,  fatto  a  catino ,  del  mafchio ,  e  cola  i  nati  figliuoli  nu¬ 
tricane  ,  averemmo  una  fimilitudine  molto  a  proposto  , 
confermante  la  nofira  fioria  .  Ma  vada  in  altri  anche  di- 
verfamence  la  bifogna ,  a  me  baita  1  avere  fcoperto  nelle 
Surimaneh  botte  l’equivocamento ,  feguito,  e  trovato,  che 
nelle  colè  eilenziali  anche  colà  le  leggi  della  natura  fono 
uniformi  alle  nofire,  partorifcono  nel  modo  folito  ,.fono 
internamente  della  ftelia  (trattura  ,  benché  poi  diverfam en¬ 
te  nidifichino  . 

§.  109.  Avea  letto  ne'  citati  Svvammerdamio  ,  e  Jaco- 
beo ,  e  nel  Sig.  Needam ,  nel  Borichio ,  e  in  altri  diligen- 
tiifimi  anatomici  ,  e  naturali  fcrittori  ia  firana  difficultà, 
che  hanno  avuto  nel  ritrovare  il  corfo  ,  l' apertura  degli 
ovidutti  ,  e  il  modo  ,  con  cui  pafsino  1|  uova  dall’ovaja 
all’utero  (a)  (b)  (c)  laonde  mi  venne  gran  voglia  di  far¬ 
vi  qualche  fatica  attorno ,  per  mettere  in  chiaro  ,  fe  mai 
poteva ,  anche  quello  così  ofcuro  fenomeno  .  Uccifi  per¬ 
tanto  una  botta  di  fmifurata  grandezza,  e  vidi  l’ovaja  nel 
folito  fito  fovra  i  reni ,  involta  da  una  membrana ,  e  pie¬ 
na  zeppa  d’uova  nere  ,  e  biancaflre  ,  che  contate  arriva¬ 
vano  al  numero  di  mille  ,  e  dugento  ,  lenza  molte  altre 
minori  .  Apparirono  due  ovidutti  duna  flraordinaria  lun¬ 
ghezza  ,  di  color  bianco  lattato,  afsicurati,  e  legati  dall 
un  canto  all’altro  da  una  membrana  doppia  ,  come  gl  in- 
tellini  dal  mefenterio  ,  e  in  cento  flrane  fogge  piegancifì , 
e  ripiegantifi ,  i  quali  s’ inerpicavano  fino  verfo  le  fauci, 
e  colà  s;  incurvavano  di  nuovo  verfo  1’  ovaja  fottopofia  , 
aprendoli  ,  e  dilatandoli  in  maniera  di  tromba  .  Ciò  co¬ 
nobbi  ,  quando  aperto  un’ovidutto  ,  e  incmfo  un  cannon¬ 
cino  ,  gli  diedi  fiato  alio  ’nfu ,  dal  quale  enfiofsi ,  veggen- 
dofi  con  curiolo  fpettacolo  l’ aria  andar  ferpendo  ,  e  gon¬ 
fiando  quel  bianco  c  male  fino  alle  fauci  ,  d’indi  rivoltar- 
fi  ,  e  venire  a  formare  un'  arco  fovra  del  fegato  con  una 
bocca  molto  ampia  ,  e  fparpagliata  ,  tenuta  a  dovere  da 
varie  membrane  ,  e  da  un  legamento,  che  giugneva  fino 
all’ovaja,  la  quale  era,  a  proporzione  dell’animale ,  mol¬ 
to  difcofta  .  Rivoltai  il  cannoncino  allo  ’ngiìi ,  e  gonfiai 

s  rovi- 


Manne  odi  ci¬ 
ta  dove  nidi¬ 
fichi  . 


Sempre  t  e  in 
ogni  lu ego  le 
leggi  fonemi, 
formi . 
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1. 

(z)Tuba s  h&c 
fuperius  intra 
regione  corda , 
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f condii ■,  quo 
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l’ovidutto  dedo  verfo  la  cloaca  ,  el’  aria  pure  con  molta 
felicità  difendeva  per  quel  ferpenuino  canale,  finche  giunfe 
ad  isboccare  dentro  una  grande  vefcica ,  ch’io  chiamo  lute¬ 
rò,  la  quale  sfoggiatamente  gonfioffi  ,  e  fi  fece  vedere  ca¬ 
pace  di  ricevere ,  e  in  fe  ,  per  qualche  tempo ,  confervare 
tutto  gueU’ammaffo  d’uova ,  che  ho  detto ,  elfere  neli’ova- 
ja.  Viene  quella  nella  parte  fuperiore  forata  da  ambidue 
gli  ovidutti ,  che  in  lei  mettono  foce*  nel  qual fito il  offer- 
vano  mani  fedamente  molti  dime  fibre  mufculari ,  dedìnate 
probabilmente  a  drigriere ,  e  ad  allargare  le  dette  bocche . 
Ha  queda  vefoica  pure  altri  due  fori  nel  fondo  ,  armati 
anch’dfi  co’  fuoi  mufcoletti  ,  pe’  quali  efcono  a  fuo  tem¬ 
po  le  uova  nella  cloaca ,  d’onde  finalmente  fcappano  fuo- 
ra  dell’ano  .  Ho  detto  giudicarla  l’utero ,  o  almeno  al  me- 
defimo  analoga  ,  conciodiachè  ha  molta  fimilitudine  coll* 
utero  delle  femmine  vivipare  ,  ed  ha  in  parte  l’ ufo  fuo , 
mentre  in  quello  pure  mettono  capo  gli  ovidutti  ,  e  di¬ 
fendono  le  uova ,  come  in  queda ,  dove  per  qualche  tem¬ 
po  fcggiornano  ,  finché  ricevano  grado  ulteriore  di  ma¬ 
turazione,  di  perfezione,  0  dello  (Viluppo,  che  debbe  fe- 
guir  del  Girino ,  il  quale  già  fi  vede  ,  come  un  punto  ne¬ 
ro,  fino  quando  fono  dentro  la  borfa  della  grande  ovaja. 
Offervata  queda  via  naturale  in  codoro,  come  di  grandez¬ 
za  affai  vifibile  ,  e  di  confidenza  affai  forte  ,  paffai  alle 
rane,  dove  fono  minori  molto  ,  e  molto  piu  fragili  i  ca¬ 
nali  ,  e  gli  ordigni  al  medefimo  fine  dedinati ,  e  vidi  ave¬ 
re  gli  ovidutti  una  confimile  falita  fino  verfo  le  fauci  ,  do¬ 
ve  giunti  dolcemente  s’inarcano  ,  e  vengono  ad  aprire  la 
loro  bocca  a  tromba  fino  fopra  il  fegato  ,  dove  con  forti 
legami  s’attaccano,  e  comunicano  con  l’ ovaja.  Polì  men¬ 
te  ,  che  nel  gonfiarli  coll’  aria,  che  fecero  verfo  la  parte 
di  fopra,  gonfiodi  ancora  una  lucidiffima,  e  fottile  vefci- 
ca  a  mò  d’un  cappuccio,  ch’era  verfo  il  canale  degli  alimen¬ 
ti  ,  terminante  da  un  canto ,  fotto  il  fito  dei  diaframma , 
e  dall’altro  verfo  la  parte  fuperiore  dello  domaco  ,  dove 
da  un’angudidìmo  cerchio  di  funicelle  viene  ridretta .  An¬ 
che  quelli  ovidutti  vengono  a  .(caricarli  dentro  un’ampia, 
e  forte  vefcica,  che  il  loro  utero,  nella  foce  de’ quali  fo¬ 
no  le  fue  fibre  camole ,  e  molti  vali  fanguigni ,  donde  poi 
entrano  per  altri  due  fori  nella  cloaca  ,  e  dalla  cloaca 

fuora 
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jfuora  dell’ano  feaefeono .  Tanto  gli  ovidutti  delle  rane  , 
guanto  que’  delle  botte  fono  analoghi  alle  trombe  Fallo- 
piane  delle  femmine  chiamate  perfette ,  ma  però  in  quelli  Ovidutti  dì- 
animali  fono  di  groffezza  >  e  di  apparenza  diverfa  in  te;n~  verfimjm* 
pi  di  ver/i  ;  imperocché  ,  quando  le  uova  fono  mature  ,  e  **  Àivgf**' 
Hanno  per  ufeire  ,  ed  edere  portate  nell’utero  ,  appaiono 
molto  gonfi  )  fugo  fi ,  e  bianco-lattati  j  ma  dopo  qualche 
tempo  del  parto*  fi  ridringono  *  reftano  vizzi,  e  fmunti, 
piu  ofeuretti,  e  piu  difficili  da  gonfiarli ,  e  da  feguirfi.  Se 
fi  aprono  però'  ftibito  fcaricate  le  uova ,  anche  in  quel  tem¬ 
po  è  facile  la  veduta  di  tutte  le  vie  ,  come  notai  in  una 
botta  aperta  i  fei  di  Maggio  ,  in  cui  non  erano  redate  v  àì 
neirovafa,  che  uova  minutiffime,  e  non  perfette  .  In  di-  ver  fi  luoghi 
veri!  tempi  pure  fi  ritrovano  le  uova  in  luoghi  divertì .  Si-  m 
no  per  tutto  il  mefe  d’ Aprile  per  ordinario  le  ritrovava  ver^' 
dentro  il  facco  dellovaia;  nel  mefe  di  Maggio  negli  ovi¬ 
dutti,  e  qualche  volta  nell’utero;  di  Giugno  quali  tempre 
nellutero,  o  ufeite,  come  di  Luglio  per  lo  più  fcaricate 
nell’acqua:  avvertendo  però  ,  che  ora  più  predo,  ora  più 
tardi  feguono  quedi  fcarichi ,  o  mutazioni  di  fico ,  confor¬ 
me  l’età  delle  rane  ,  e  conforme  più  predo  ,  o  più  tardi 
viene  il  caldo  della  dagione,  mentre  qualche  volta  d’Apri- 
le  le  ho  trovate  negli  ovidutti  ,  e  affatto  libere  dal  parto 
nel  Maggio . 

Sta  forte  attaccata  col  fùo  centro  ,  e  molto  alta  fovra  owj»  ; 

I  reni  l’ovaja  ;  ma  ne'  fuoì  dintorni  è  poi  movibile  ,  co¬ 
me  luterò,  quando  è  gonfio,  delle  donne.  Edivifaindue 
borfe  mezzo  tonde  ,  cosi  infieme  unite  ,  che  paiono  una 
fola  .  Le  uova  affai  lentamente  dentro  fe  contiene ed  è 
fortificata  edernamente  da  molte  cordicelle  nervofe  ,  che 
dalla  circonferenza  vanno  al  centro  ,  e  che  la  dividono 
nella  fuperficie  in  varj  fegmenti  ,  venendo  tutta  f  ovaja 
colle  mani  circolarmente  didefa  a  formare  la  figura  ,  co¬ 
me  d'una  rofa  con  otto  ,  o  dieci  foglie  ,  che  s  allarghino 
ne’  fuoi  dintorni  dal  centro  alla  circonferenza  .  Aperta  ,  Vov *  q*ul% 
fi  trovano  le  uova  in  numero  di  mille  ,  o  di  mille  e  cento,  e  quante  . 
o  di  mille  e  dugento  fenza  altre  minutifsime  ,  che  inco¬ 
minciano  a  germogliare.  Quando  fono  mature,  fi  veggo¬ 
no  d’un  color  bianco-pallido  tendente  al  gialliccio  coti  un 
punto  nerigno  nel  mezzo  ,  che  non  è  ,  fe  non  il  girino* 
che  fi  va  fviluppando ,  ed  apparendo  *  Stanno  tutte  appic- 
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tate' a  TotciliTsime  fila  ,  come  le  grana  deir  uva  ,  al  loro 
grappolo ,  da  cui  a  fuo  tempo  fi  fiaccano ,  e  vanno  ,  fen- 
zz  confonderli ,  e  con  incomprenfibile  artificio  ad  imboc¬ 
carli  negli  ovidutti  *  che  in  quel  tempo  s’accoftano  ,  e  le 
ricevono,  e  -allunerà,  dopo  un  lungo,  e  tortuoTo  camini- 
lite- xi  o,  le  guidano.  Scaricate  le  uova,  gli  ovidutti,  come  ho 
k  Indetto,  rimpiccioliTcono ,  e  dovala,  e  luterò  s’aggrinzano, 
non  però  affatto  ,  mentre  in  quella  Tempre  ,  come  negli 
uccelli ,  vi  refiano  delle  uova  minute  ,  che  vanno  poi  ap¬ 
poco  appoco  crefcendo^  e  in  quello  cola  Tempre,  e  s’im- 
4*  paluda  qualche  quantità  di  limpidiTsima  linfa .  A  i  mafchi 
Pure  s’invincidiTcono  i  vali  Tpermatici  ;  e  una  certa  eTcre- 
pv ilice  de  ma-  fcenza  calloTa ,  e  vellutata  ,  che  nel  tempo  del  loro  efiro 
amoroTo  fi  fa  palefe  nel  pollice  delluno  ,  e  dell’ altro  pie^ 
de  ,  fi  dilegua 1 


Cagione  di 
tanti  ranoc¬ 
chi,  e  di  tan¬ 
te  rane  nell ’ 

cjlate  0, 


2. 


Offervazione 
favorabile  al 
Cova) a  delle 
donne . 


Feto,  dove j.  o 
tome  fìj vilup¬ 
pi;  . 


IFLESSIONE. 


E  Gli  è  mirabile  la  (terminata  quantità  d’uova,  che  tan~ 
f  to  le  botte,  quanto  le  rane  partoriTcono;  laonde  non 
dobbiamo  nè  punto  ,  nè  poco  maravigliarci ,  Te  in  tempo 
defiate ,  dove  Tono  rane ,  o  botte  anco  poche  ,  fi  trovino 
Tòvente  Tulle  polveroTe  vie  innumerabili  ranocchiette  ,  o 
botti  cine-,  di  maniera  che  pajano  piovute  dal  cielo,  o  dal¬ 
le  gocciole  dell’acqua  piovana  impaliate  colla  polvere,  na¬ 
te  .  Si  vede  bene  ,  che  bafia  una  Tola  rana  ,  o  una  Tòla 
botta  ,  per  empiere  un  lago  d’  abitatori  ,  e  d’  oTprti  una 
via  * 

Chi  fi  prenderà  la  pena  di  ofiervare  la  lontananza  dèlie 
.bocche  di  quefii  ovidutti  dall’ovaja  ,  e  rifletterà  dipoi 
come  quelle  s’  accodino ,  e  come  tutte  le  uova  in  Te  rice¬ 
vano,  e  le  traTportino  ficure  ald utero,  cederà  di  fiupirfi, 
come  negli  animali  vivipari  anche  ciò  Teglia . 

E ,  ed  è  Tempre  fiata  fra  i  FiloTofi ,  e  Medici  una  grave 
quifiione  ,  come  ,  e  dove  fi  generi  ,  o  fi  Tviluppi  il  feto . 
La  preTente  ofièrvazione  de’  girini,  o  delle  botti  cine'  invi¬ 
luppate  nelFuovo,  fino  dentro  lovaja,  e  prima,  che  ven¬ 
ga  fecondato  dal  mafchio,  pare,  dimofiri  ,  che  nelTova- 
ja  fi  faccia  il  gran  magifiero ,  o  più  probabilmente ,  che 
colà  fi  Tviluppi ,  e  fi  manifefii  ,  ricevendo  Tolamente  dal 
maTchil  Teme  lo  Tpirteo  motore  degli  organi  ri  (fretti  , 
J:  '  ed 
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ed  appettando  quel  primo  amico  regolato  ,  e  placidifsimo  vedi  il  Tmt . 
impulfo  .  La  della  cofa  s’  offerva  nelle  uova  delle  farfalle, 
della  canterella  de’  giglj ,  e  di  altri  infetti  ,  che  contengo-  cantaride-# 
no  in  fe  il  brucolino,  o  il  vermetto  prima  ,  cbe  fieno  ir-  de* giglj,  m 
rotate  dal  mafchio  ,  Ponza  il  quale  non  polìono  arrivare  Z1! 

a  un  certo  ulterior  grado  di  lineamento ,  di  moto ,  e  di  pompate.  ]£, 
vita  •  «  vadoi/a . 

Quanta  mutazione  fi  vegga ,  didimamente  negli  anima-  ■ 
li,  nel  tempo  de  loro  amorofi  furori,  ognuno  facilmente  Mutazioni 
lo  vede,  benché  tutto  vedere  non  polla.  Da  ciò  cavo,  che  t&mP°  deli* 
ficcome  edernamente  tante  alterazioni,  e  mutazioni  fi  veg-  e^rQ 
gono,  così  internamente  ne  poflano  feguire  delle  altre  ,  e 
molto  maggiori  ,  ignote  affatto  all’  umana  vida  ,  perchè 
nelle  agonie  della  morte  la  maggior  parte  fi  cancelli .  Può 
dunque  accodarli  in  quel  tempo  la  tromba  all’  ovaja ,  può 
allungarli  F  utero,  padano  altre  parti  abbreviard  ,  poffc~ 
no  contorcerli ,  mutarli ,  alterarli  dal  loro  fito  ,  e  dalla  lo¬ 
ro  apparenza ,  acciocché  degnano  certi  effetti ,  che  feguiti 
piu  ammiriamo  ,  che  comprendiamo  .. 

§.  no.  E  celebre  in  tutti  que’ ,  che  trattano  delle  pietre  f 
preziose ,  o  medicinali  ,  le  pietra  del  rofpo  ,  o  della  bot-  J^dlLo/po] 
ta  ,  che  chiamano  Bufonites ,  altri  negandola ,  altri  con  fa-  che  coja  fi  a  . 
cramento  affermando ,  che  diali ,  e  dotata  da  di  virtù  pel¬ 
legrine,  e  oltremirabili  *  Fra  gli  altri  il  vedrò  eruditifsi- 
mo  univerfale  Aidrovandì  infegna  ìndno  il  modo  ,  come 
debba  acquidard,  cioè  mettendo  la  botta  o  ’i  rofpo  al  fole , 
donec  fui  affli  ffiatus ,  lapidem  hunc  ,  velut  onus  ccipitis  per  os  m/l  de  Faku- 
deponat  .  Altri  con  più  midero  vogliono  ,  che  d  appenda  l&fp  anima. 
capovolto  a’  raggi  del  follione  ,  con  porvi  fotto  unapez- 
za  di  f  cari  atto  ,  dipoi  con  verghe  d  flagelli  ,  Anchè  vo-^.254. 
miti,  e  Iafci  il  preziofo  nafcoflo  teforo  .  L’  efpodtore  del 
Mufeo  del  Calceolario  d  fa  gloria  di  notarne  moke  ,  che 
in  quello  d  contengono,  e  che  crede  affai,  valenti  per  mol¬ 
ti  mali .  Gafparo  Bavino  (a)  penfa ,  Bufonìtem  hunc  geftan - 
tes  ah  omnì  veneno  tutos  effe  j  anzi  aggiugne  queiT  altro  non  ^Cap.^.Be 
piccolo  miracolo,  che  prefente poculo  venenato  colorem  mu~  LaP^'  £e' 
tare.  Il  Brafavola  lo  crede  più  todo  un  odo ,  che  pietra,  ***** 
giacché  dicono  trovard  nel  capo,  come  forfè  quello,  che 
fi  trova  nel  capo  de’  lumaconi  ignudi ,  o  del  pefee  ciprino, 
detto  raina .  Adriano  Spigelio,  già  Anatomico  delFUniver- 
fità  di  Padova ,  penfa  darfene  di  moke  maniere  ,  cioè;  al- 
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tre  me  calli  clic ,,  e  fofsili  altre  veramente  cavate  dal  capa 
delia  botta  ad  efiere  una  fpecie  cF  olio .  Anche  il  chiarirsi- 
(a>  zoologi*  mo  Sig.  Lanzoni  nella  Tua  Zoologia  piccola  (a  )  defcrive 
tc.cap.z-p- 2?.  di  quella  molte  virtù  *  da  varj  autori  raccolte  ,  eTEmmii- 
(bj  elaf  i.  ^er0  (b)  nel  regno  animale  fa  lo  fteflò  ,  benché  non  la  dia 
cap.y.De  Bar  per  cofa  certrifsìma .  Fra  tante  opinioni  agitato  volli  prima 
fone°  certificarmi  del  fatto,  cioè  fe  veramente  fi  delle  .quella  pie¬ 
tra,  o  queft’ofiò,  o  quell’ olio-pietra  nel  capo  ,  ma  per 
quante  diligenze  io  facefsi,  sì  in  tutti  que’,  che  uccifi  già 
Cg)  §.  io6„  notat^  quando  trattava  de’ cibi  loro  (c),  sì  in  altri  anco- 
"  ra  ,  fempre  vana  riufeimmi  ogni  fatica  ;  onde  conchiufi  , 
Non.  fi  dà  u  efiere  fiata  un’  impofiura  di  chi  prima  l’ha  detto,  e  una 
Motta.  eU femplicità  di  chi  dipoi  l’ ha  creduto .  Tentai  ancora  l’efpe- 
rienza  deli’  Aldrovandi ,  e  l’ altra  da  altri  infegnata  ,  tor¬ 
mentando,  e  percotendo  alla  fpera  del  follione  varie  grof- 
fe,  orrende  botte  ,  nè  mai  ebbi  la  forte  di  veder  vomitata 
fullo  fcarlatto  quella  mifieriofa  pietra .  Parmi  bene ,  fe  a 
Dio  piace,  defiere  venuto  in  chiaro,  donde  fia  nato  l’equi¬ 
voco  mentre  dallo  Ilare  capovolte  ,  e  dalle  iterate  per- 
fcìdto'V0CÙÌ  C0^e  m:dmenate  vomitano  primamente  tutto  ciò,  che  han¬ 
no  nel  ventricolo  ,  dipoi  rivoltandoli  il  moto  peri  fia!  cica 
degl’  incelimi ,  efee  per  la  medefima  via  tutto  ciò  ,  che  in 
quelli  annida ,  e  finalmente  fegue  Y  ufeita  per  bocca  dello 
fterco ,  il  quale  dal  calore  del  fole  maggiormente  indura¬ 
to,  e  con  vifeidumi  fpalmato  rafiomigliaa  una  pietra,  tan¬ 
to  più ,  eh’  egli  è ,  come  hanno  fentito  (  d)  ,,  dei  color  del- 
^d>)  §,  i©60t|a  terra^  la  quale  può  efiere  qualche  volta .  verdaftra ,  co¬ 
me  la  defcriyono,  per  l’erbe,  che  fovente  inghiotte,  odi 
color  di  metallo  per  gli  fcarafàggi ,  o  canterelle  ,  che  man¬ 
gia»  Può  ancor’ accadere ,  che  abbia  fomite  nello  ftomaco 
qualche  faflòlino  ,  o  pietruzzola  ,  iugojata  per  acciden¬ 
te  co’  cibi ,  e  quella  abbiano  prefa  per  la  vera  Bufonite  » 

R  I  F  L  E  S  SION  E, 

Quantunque  io  giudichi  favolofa  ,  come  hanno  fenti¬ 
to,  la  detta  pietra,  e  mi  paja  d’avere  feoperco, don¬ 
are  della-»  de  fia  nato  l’ equivoco ,  nulla  però  di  meno  penfo ,  che  lo 
’  fterco  vomitato ,  rafeiutto ,  e  indurato  dal  Sole ,  prefo  per 
pietra,  polla  avere  virtù  non  ifpregievoli ,  per  promove- 
$e  potentemente T  orina  offendo  ,  come  hanno  fentito,  im¬ 
pali  a- 
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pattato  di  varj  infetti,  e  dittintamente di  canterelle,  elea- 
rafaggi  ,  che  in  loro  contengono  molti  fali  aperitivi  ,  e 
diuretici  .  Da  ciò  facilmente  s’  avveggono  ,  quanto  male 
ttantt  appetti  al  vero  que’  favj  Scrittori  di  fopra  riferiti ,  i 
quali  fra  le  virtù,  che  donano  per  corte tta  a  quella  imma-» 
gin ata  pietra,  tta  una  delle  più  celebri  il  fermare  l' emor¬ 
ragie,  o  di  ettere  un  gran  rimedio  per  l’ incontinenza  dd- 
T  orina . 

§.  in.  Adì  ix.  Maggio  aperto  un  ranocchio  trovai 
gl’  interni  Tuoi  tetticoli  giallicj ,  e  turgidetti ,  per  ettere  pie¬ 
ni  d’ una  linfa  vifeofa  ,  e  fcolorita  .  Difendevano  i  fuoi 
vali  fpermatid  verfo  Fano,  e  s' inilnuavano  fotto  rime¬ 
ttine  retto  ,  andando  alle  radici  del  pene  .  I  Tacchetti  pin- 
guedinofi  erano  forte  rimpiccioliti ,  e  fmunti  7  e  guardati 
con  una  lente,  fi  vedevano  circondati  da  una  rete  di  ca¬ 
nali  fanguigni ,  che  s’ anattomizzavano  ,  d' indi  in  minu- 
tifsime  fila  di  vili  ^avvallavano,  e  fi  nascondevano .  Spre¬ 
muto  Y  ano ,  ufeirono  due  fpecie  di  vermini  affai  curìott  . 
La  prima  è  di  figura  fatta  a  cono ,  e  limile  a  certi  bache¬ 
rozzoli,  che  foggiornano  nelnafo,  e  nella  cavernofa  fron¬ 
te  delle  pecore ,  de’  quali  in  altro  luogo  abbiamo  fatto  pa¬ 
rola  (  *  )  *  Erano  della  grandezza  d’  un  grano  di  frumen¬ 
to  minuto,  diafani,  colle  vifeere  bianco-lattate,  colla  te¬ 
tta  acuta ,  che  a  Tuo  capriccio  allungavano ,  e  ritiravano , 
Tempre  agitandola  ,  e  colla  parte  diretana  larga  ,  e  incaf- 
fata  all*  indentro ,  con  un  punto  fporto  in  fuora  di  colore 
rofsigno  nel  mezzo ,  fegno ,  che  colà  aveano  le  bocche  del 
refpiro ,  e  che  forfè  col  tempo  s  incrifalidavano  ,  e  fi  fvi- 
luppavano  in  mofeherini  .  L'  altra  fpecie  è  più  bizzarra  , 
conciofsiachè  ha  nei  fico  del  collo  un'enfiato ,  naturalmen¬ 
te  aperto  in  cima ,  limile  a  una  coppetta  rivolta  colla  boc¬ 
ca  allo  ’n  fu  .  E  quali  lungo  uno  di  quelli  vermi ,  come  Y 
ugna  del  dito  minimo ,  grotto ,  come  una  corda  da  leuto , 
col  capo  tondetto ,  e  ventre  lungo ,  e  coda  acuta .  E  bian¬ 
co  nella  metà  anteriore  ,  nella  pofteriore  gialliccio  .  Ri¬ 
voltava  fpette  fiate  il  capo  indietro ,  e  pareva  volerlo  na- 
feondere  in  queir  enfiato  .  Polli  nell1  acqua  galleggiavano, 
e  vittero  per  molti  giorni . 

Adì  xo.  Maggio  aperfì  un'  altro  mafehio ,  e  lo  trovai  più 
nutrito  ,  co’  tetticoli  ,  e  vali  fpermatici  molto  goni)  ,  e 
co’  Tacchetti  pinguedinofi  coloriti  d'  un  dorè  carico  ,  e 
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pieni  d'un  oliofo  umore  .  Nei  ventre  avea  cinque  vermi 
fottili,  anguilliformi,  bianchi,  e  di  piu  aaeila  comporti , 
raccorcianniì ,  e  diftendencifi  a  loro  voglia.  Stavano  tena¬ 
cemente  appiccati  all"  interna  tunica  degl’  inteftini  ,  coir 
avervi  piantato  un’  acuto  beccuccio .  Porti  nell  acqua  vif- 
fero  per  piu  giorni .  Segai  altri  due  mafchi  il  dì  4,di  Giu¬ 
gno  ,  che  aveano  i  tefticoli  rigonfiati  molto ,  e  di  vali  fan- 
guigni  adorni ,  negl’  incertini  de  quali  erano  tre  venni  li¬ 
mili  a’ deferita  .  Nello  ftelfo  giorno  tagliata  una  femmina. 
Co  forme  l’età  ritrovai  1  utero ,  e  1  ovaia  vota  d'uova,  e  in  un'altra  nel- 
delìT uova.  i°  delio  tempo  piena ,  fegno ,  che  non  fidamente ,  confor¬ 
me  la  finzione  ,  ma  ancora  conforme  1’  età  loro  piu  pre- 
fto,  o  piu  tardi  fi  fiancano.  La  vota  aveagli  ovidutti fot- 
tilifsimi,  e  raggricchiati ,  e  la  piena  gonfi,  e  facolli  d'un 
fugo  gelatinoso ,  eh’  è  quello  ,  che  accompagna  le  uova  , 
GUnduiinzj  quando  efeono ,  e  le  in volve  ,  come  s'  è  detto  ,  la  quale 
negli  ovìdun.  geme  da  minutifsime  gianduline,  feminatein  quellunghif- 
fimo  tratto. 

Adì  6.  di  Maggio  trovai  in  una  pozzanghera  una  rana 
di  mediocre  grandezza  ,  così  ftrettamente  abbracciata  da 
una  certa  fpecie  di  ranocchio  ,  aliai  piu  grande  di  lei  9 
robufto  molto ,  e  di  color  giallo-livido  ,  che  non  potendo 
forfè  godere  libero  il  refpiro,  benché  fatta  da  me  Scioglie- 
re ,  poco  dopo  fpirò .  Difaminai  quel  feroce  amadore ,  im¬ 
perocché  lo  vidi  ,  eliere  di  fpecie  diverfa  dalle  rane  ordi- 
narie  cantatrici,  e  trovai,  eflére  una  certa  rana  detta  da- 
Rana  lutaria.gli  autori  lutarla  ,  ovvero  hortenfis ,  a  cui  danno  una  qua¬ 
lità  velenofa,  ed  ha  commerzio  infin  colle  botte .  Mi  ricor¬ 
dai  allora  di  aver  veduta  anche  una  femmina  di  quella  raz¬ 
za  abbracciata  veramente  da  un  rofpo  ,  che  aneli'  ella  li- 
*  il*™ a  uni'  berata  da  quegl"  inclementi  legami  ,  rivoltò  fubìto  il  ven- 
mafehio .  tre  in  alto ,  e  mori  ;  onde  fi  vede  ,  che  tanto  i  mafchi  di 
coftoro  colle  rane ,  quanto  colle  loro  femmine  i  rofpi  fono 
fatali ,  e  mortiferi . 

Nel  giorno  ottavo  di  Maggio  feparata  una  rana ,  ed  en¬ 
fiati  i  polmoni  crebbero  ad  una  fmi furata  grandezza  ,  ed 
avea  cadauno  la  figura  veramente  di  pigna  ,  tutto  forma- 
Vedi  il  Mal-  t0  ne>fu°ì  dintorni  di  vefciche  ,  e  cavo  nel  mezzo,  in  de- 
fìghi.  fcrìvere  i  quali  non  mi  fermo  ,  perchè  fono  già  flati  da 
una  penna  impareggiabile  maravigliofamente  deferita  . 
Trovai ,  che  oltre  il  gonfiamento  di  quelli  s"  intumidivano 

lun- 


Rana  uccifa 
da  un  ma - 
[duo , 


intorno  le  Rane ,  e  le  Rotte.  1 4/ 

iungheffò  il  dorfo  due  lunghe  vefciche  ,  ch’io  prefi  per  i 
notatoi ,  o  fofpettai ,  che  follerò  almeno  analoghe  alle  ve-  Piatti  '• 
fciche  dell’  aria  de’  pefci .  Cacciata  l’ aria  per  la  cloaca ,  fi  4' 
gonfiò  pure  la  vefcica  ordinaria,  che  apparve  divifa  in  due 
parti  ,  o  almeno  era  compresa  nel  mezzo  mezzo  da  una  v£“*er<»*- 
cordicella  nervofa  . 

Nel  dì  13.  di  Maggio  polle  al  fole  in  un  vafo  di  vetro 
pieno  d’  acqua  rane  quattro,  in  menomi  due  ore  le  trovai 
rigide  ,  dirtefe,  e  morte  ,  come  da  un' affetto  fpafmodico, 
o  nervofo  .  II  fimiie  accadette  a  due  botte  fuora  deir 
acqua  » 

Adi  ix.  Marzo  mi  fu  portata  una  botta  ortenfe  di  fpa- 
ventofa  villa,  macchiata  dun  verde  livido ,  e  con  un  fon-  j ^0tta'  dacuì 
do  color  di  cenere .  Spirava  un  grave ,  e  flomachevole  odo-  ftiilav*  utLr 
re,  per  un  certo  vifcofo,  e  bianco  fiero,  fiillante  da  tut -fiero  fetida. 
ta  la  cute,  bernoccoluta,  e  fcabrofa,  forata  a  guifa  di  va¬ 
glio  ,  e  che  molto  putiva.  Guardata  con  una  lente  fi 've¬ 
devano  le  boccucce  aperte  delle  glandule,  da  un  nero  cer-  G{anjuie  diì 
chietto  orlate  ,  che  tagliate  riufcivano  colla  cute  molto  u  eliti  deli* 
dure  .  Sparata  appari  il  cuore  nel  fuo  pericardio  ,  che  fìi-  botta, 
riofamente  battea,  il  quale  ,  per  eflere  diafano  ,  ottima-  r..nva  • 
mente  inoltrava,  quando  riempievau ,  e  quando  votavafi  .  lo  del  j  angue. 
Era  nel  mezzo  quafi  immediatamente  fopra  il  fegato  .  I  Fegato^ 
polmoni  fi  mortravano  fimili  a  que’  delle  rane,  ma  piu  am-  *ol,no7IU 
pii,  e  più  lunghi  ,  acquali  ,  data  aria,  arrivarono  gonfi 
fino  ai  fondo  deir  addomine  ,  come  fuccede  ne  Camaleon¬ 
ti,  donde  nafce,  perchè  qualche  volta  apparivano  cotan-  notte ,  perchè 
to  grolle,  e  corpacciute.  Il  fegato  era  roflo  pallido,  e  la  « groJfe >  *sì 
borfetta  del  fiele  piena  zeppa  di  bile  oleofa,  e  verdegialla .  trmfis* 

Due  vefciche  dall’  aria  anche  in  cortei  rt  vedevano  ,  i  te- 
.  fticoli  gialli  ,  e  fchiacciati  ,  coperti  di  minutiflìmi  vafetti 
di  Cangile  in  forma  di  rete ,  co’  loro  canali  fpermatici,  mol¬ 
to  vi  Cibili,  che  increfpati  in  varie  fogge  s’ andavano  a  cac¬ 
ciare  fotto  T  inteftino  retto ,  d'  indi  alla  radice  del  pene .  I 
Tacchetti  dalla  pinguedine  erano  moderatamente  pieni  ,  e  sacchetti  deh 
tinti  d5  un  colore  molto  carico  di  zafferano  .  In  un'  altra  1(1 
botta ,  o  rofpo  avea. ,  il  giorno  avanti  ,  trovati  i  terticoli  ny*fi  mr*- 
più  gonfi ,  e  ammantati  da  una  rete  di  vafi  neraftri ,  da  un  firi . 
canto  de’  quali  v’  era  un'  ammalio  di  ghiandoline  vefcicola- 
ri .  La  foftanza  de’  terticoli  pareva  glandulofa ,  e  foda  .  Il 
fegato  in  quefto  era  tinto  d'un  nero  livido,  in  due  foli 

T  lobi 


Bor/etta  del 
fiele . 

Vefcica  dell ’ 
orina . 
ifali  lz*a  • 
Reni. 

7 . 

Gl  anditi  e  nel¬ 
le  angamo,* 
glie . 

Sangue  rojfeg* 
già n te  . 
Mucronata. _» 
cartilagine . 

Belle ,  dove. j 
fempre  fiac¬ 
cata  . 

Lingua . 
Denti . 

S. 


1 4  6  Ojjer  svarioni 

lobi  diviCo  i  nella  cui  divisone  flava  la  Tua  borfetta  riton- 
piena  di  5e’e  verdastro,  tirante  al  giallo  ,  e  la  vesci¬ 
ca  orinaria  pur  turgida  di  gialla  orina .  La  milza  piccola , 
tond  e  rofleggiante  ,  poco  lotto  il  fegato  .  I  reni  limili  a  que* 
de’  v(»latili  .  Avea  le  glandule  giallaflre  ,  ed  oleofe  nelle 
anguinaglie  ,  come  hanno  i  camaleonti  ,  oltre  i  Tacchetti 
pinguedinofi  ne*  luogo  fclito ,  ed  altra  ping uedi ne &>  vr  a  il 
cuore *  Nel  tagliarlo  fpicciava  il  {angue  rubicondiffimo ,  e 
fluido ,  benché  la  carne  folle  feura ,  e  brutta  .  In  cofloro 
la  mucronata  cartilagine  è  affai  grande,  e  {punta  molto  in 
fuora,  e  la  pelle  delF  addomine  ,  lungo  la  linea  albicante 


rane,  ed  i  camaleonti  ,  per  invischiare  facilmente  la  pre¬ 
da  ,  e  le  loro  mafcelle  fono  guernice  di  piccoli  denti  acu¬ 
ti  ,  a  giiifa  di  una  Sega,  nella  maniera  appunto  degli  ani¬ 
mali  (addetti . 


i. 


RIFLESSIONE. 

NOn  v*è  animale  finora  da  me  aperto,  m  cui  non  ab¬ 
bia  trovato  gli  abitatori  fuoi  ,  onde  Ti  vede  con 
vermHn  tut-  quanta  magnificenza  abbia  creato  Domeneddio  piu  mac- 
ti  gli  anima- %  faine  dentro  una  macchina  ,  giudicandoioprobabile,  che 
Redi V*c*  tl  altri  ve  lle  beno  Solamente  vifibili  coll’ajuto  del  mi¬ 
croscopio  ,  e  che  quelli  flefsi  infetti  ne  pollano  avere  de¬ 
gli  altri  ,  e  quelli  altri  de’  più  minuti non  ripugnando 
ciò  nè  alla  potenza  ,  nè  alla  fapienza  del  gran  Maeftro , 
nè  a  ir  indole  della  materia,  in  tante  innumerabili,  e,  di¬ 
cono  uomini  grandi ,  infinite  parti  divisibile . 

Si  vede,  che  quello  flrignimento  fatto  troppo  forte  ,  o 

Moti  hanno ì  *n  ^t0  non  Pr0Pr^G  *  o  da  maSchio  non  fuo  fa  contrario 
limiti  “nell!  effetto  al  destinato  dalla  natura  ,  onde  vi  vuole  in  tutti  i 
noma .  moti  ,  e  in  tutte  le  operazioni  quel  tal  grado  ,  quel  tal* 
ordine ,  e  quella  tale  defirezza  ,  che  fi  ricerca  nel  fogget- 
to  operante ,  e  nell’  operato .  Cosi  anche  Succede  nelle  me¬ 
diche  eflerne  operazioni ,  e  particolarmente  nelle  chirurgi¬ 
ci  A  fatte  nel  corpo  noflro  . 

4.  Se  nuotano  le  rane,  e  le  botte  con  tanta  felicità  ,  non 
Cagione  del  è  folo  effetto  delle  zampe,  e  delle  dita,  inficine  colle mem- 
rane[  *  krane legate,  com’è  flato  creduto  da  alcuno.  Hanno  (oltre  j 
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valli  polmoni  )  i  loro  notato;  ,  che  le  aiutano  a  galleg¬ 
giare  ,  il  che  non  fuccede  a  tanti  animali  ,  detti  perfet¬ 
ti,  nè  all’ uomo  fiehò,  per  mancanza  di  quelli  .. 

E  probabile  ,  che  il  troppo  violento  calore  del  fole  f. 
agitando  con  empito  i  fluidi  di  quelle  beftioluzze  ,  fa-  i°^'0  p*rche 
celle,  che  i  tubili  nervo.fi  sempieffero  a  difmifura,  irri- 
gidiuero ,  e  fi  rendeifero  inabili  a  cedere  ,  a  piegarli ,  e 
ad  ubbidire  a'  movimenti  neceifar;  del  corpo  . 


Quelle  bocche ,  dalle  quali  geme  quel  fetidifllmo ,  e  fio-  <s- 
macofo  fugo  ,  paiono  analoghe  a  quelle  delle: ghiandoline 
cutanee  del  noltro  corpo  ,  quando  da  elle  fcappa  il  fudo-  ja  cme  .. 
re,  dette  per  appunto  fidar  s  fontes  .  In  certi  arimali  fo¬ 
no  molto  vifibili  ,  e  fra  gli  altri  ne'  pelei  ,  nelle  an? 
gufile,  e  nelle  falamandre  ,  delle  quali  parleremo  dipoi . 

Le  botte,  o  rofpi  fono  molto  piu  abbondanti  d  ordigni 
lavoratori  della  pinguedine  loro  oleofa  diqueUo,  che  fie¬ 
no  altri  animali  del  loro  genere  ,  e  ciò  forfè  pe'  fali  ro¬ 
denti  ,  de'  quali  abbondano  ,  e  pe*  cibi  agri ,  che  manr 


§.  1  ix.  Un  mezzo  popolo  di  gravi  autori  crede  la  na-  R  ^ 
feita  ,  r  accrefcimento  ,  ed  il  foggiarne  con  quiete  delle  ec . 
rane  ,  delle  botte  ,  de’  ferpenti  ,  delle  lucertole  ,  e  fimili 
nel  corpo  degli  uomini ,  e  delle  donne  ,  e  apertamente  il 
citato  Jacobeo  attefla  (a  )  che  ex  [permute  ranarum  cum  00  de  Ran-h,. 
ctquis  imbibito  in  ventriculis  hominum  generentur  rem £  eo  mo¬ 
do  j  &'  ordine  ,  quo  in  paludibus  ,  vel  aqua  vitro  contenta  , 
folique  expofita  .  Così  lo  Schenchio,  il  Riverio  ,  lo  Zacu- 
to,  ed  altri  di  fama  non  languida  credono  ad  occhi  chiù- 
fi,  che  dalle  femmine  fieno  fiate  partorite  rane,  ferpenti, 
lucertole  ,  ec.  Il  Tabernamomano  ,  Tommafo  Reinefio  , 

Tommafo  Bartolini,  ed  altri  pongono  infino  le  ligure  ,  il 
che  fa  pure  Teoiilo  Boneti ,  feguitando  fenza  difamina  gli 
amatori  del  mirabile  «, 


RIFLESSION  E. 

BEnchè  nel  mio  primo  Libro  della  Generatone  de*  vermi  Rane^  Boft^ 
ordinari  del  corpo  umano  mi  fia  ingegnato  di  cancellare  ec.mn  fi 
da’  libri  Medici  un  numero  prodigi  ofo  di  favole nulla  ài-  aerano  ne 
meno  parendomi  quello  luogo  molto  a  propofito,  mi  fa-  corfr  wnftm°- 
m  lecito  di  tornare  a  fregare  ,  dirò  così ,  quella  piaga  , 
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per  efiere  troppo  fetente ,  e  gangrenofa .  Chi  ha  un  pò  pò 
di  tintura  della  generazione  di  quelli  animali  »  chi  è  libe¬ 
ro  da"  pregiudizi  ,  e  chi  ha  buon  fapore  nelle  operazioni 
della  natura ,  fa  quanto  teneri ,  e  facilmente  tritolabili  na- 
fcano  i  feti  ;  fa  non  ufcire  dall’  uovo  le  rane  fotto  forma 
■  di  rana ,  ma  di  girino  ;  fa  elfervi  necdfaria  l'onda  amica  , 
dove  nuotino ,  dove  fi  diguazzino ,  e  s'impaludino ,  voler¬ 
vi  aria  sfogata  per  lo  refpiro ,  erbette  molli ,  e  dilicate  per 
lo  cibo  ,  una  tempera  moderata  di  caldo  per  la  conferva- 
zione,  un  nido  fenza  fali  acuti  ,  o  fenza  meftrui  difirug- 
gitori  >  e  penetrevoli ,  un  luogo  proprio  da  fvilupparfi ,  e 
inviluppate  la  gambe ,  e  caduta  la  coda  da  faltellar  fulle  ri- 
pe  ,  e  godere  con  libertà  ora  il  fole  ,  ora  l' ombra ,  e  la 
polvere  delle  firade,  ora  la  rugiada,  e  la  pioggia.  Se  una, 
o  più  di  quelle  cofe  manchino  ,  fubito  muojono,  s’ infra¬ 
cidano,  fi  fpappolano  ,  e  non  vi  rimane  ,  che  poca  moc¬ 
ci  ccaj  a  ,  mofirante  appena  ,  che  già  vi  furono  .  Le  galli-; 
ne,  le  anitre,  le  cicogne,  i  ferpenti,  ed  altri  animali,che 
intere  intere  le  inghiottono ,  benché  crude ,  e  di  dura  pel¬ 
le  armate  le  digerifcono  ,  laonde  piu  facilmente  le  digeri¬ 
rebbe  uno  fiomaco  umano ,  appena  nate ,  flofce  ,  fragili , 
teneriffime  ,  fe  veggiamo  digerire  tante  frutta  crude  ,  le 
ofiriche,  affai  piu  vifeide  ,  e  tenaci  ,  ed  altri  cibi  di  teni¬ 
tura  piu  denfa ,  e  piu  difficile  da  fcioglierfi  .  Si  legge  nel 
Zodiaco  Medico-Gallico  (a  )  che  un  certo  Pietro  Yuens, 
mangiator  diffoluto ,  e  avvezzo  a  tranguggiare  infido  col¬ 
telli,  e  ferri,  ingojò  un  giorno  una  botta  viva,  unde  tan¬ 
ta  (dicono)  anxietas  fuborta  ,  ut  ventriculum  pugnorum  con- 
cuffione  ad  e  xpulfionem  irritare  cogeretur  ,  id  quod  una  demum 
à  deglutito  animali  bora  contigit ,  nulla  tamen  fuhfecuta  inde  Ite- 
fi ione .  Dal  che  fi  vede,  che  fe ,  (  conceffo  ancora  )  rane,  e 
botte  nafceffero  ,  e  crefceffero  nel  ventricolo  ,  nell'  utero , 
o  in  altre  parti ,  o  cavità ,  intollerabili  dolori  cagionereb- 
bono,  e  acerbamente  da  così  gagliardi  ftimoli  irritate,  le 
loro  fibre  increfperebbono  ,  e  fuora  le  caccerebbono  pri¬ 
ma,  che  alla  defiinata  grandezza  giugndfero.  Donde  fie¬ 
no  nati  gli  equivoci  ,  già  l’ efpofi  nel  mio  citato  Libro. , 
confermandomi  fempre  piu  da  nuove  offervazioni  fatte, 
che  quelle  credute  beftie ,  da'  corpi  umani  ufcite ,  non  fie¬ 
no  ,  che  concrezioni  cafuali  di  vifcidumi ,  e  di  materie  po~ 
lipofe ,  dirò  così.,  Ranifomi  >  Bottifomi ,  e  fimili ,  ovvero 
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inganni  di  gente  fcaltra .  Il  Ruifchìo  nelle  fue  CMervazio- 
ni  Anatomico-Chirurgiche  Ofierv.  x8.  p.37.  oflerva  anch* 
elfo ,  che  reftano  alle  volte  certe  placentule  nell’  utero  per 
alcune  fettimane  dopo  Tefclulione  del  feto,  le  quali  rap» 
prefentano  in  fine  figure  d'animali  divedi:  ecco  le  fue  pa¬ 
role  :  Si  vero  ditta  placentula  per  aliquot  tantum  dies  reman- 
fere  ,  dur/pres  fiunt  ,  &  formarti  diverfam  adipifeuntur  ,  & 
mine  Ranam ,  nunc  Talpam  >&c.  repraf evitare  die  un tur . 

§.  11 3. ,  Aveva  letto  neiroiferv.  z.  (  voi.  4.  Aàì .  Danic.  ) 
fatta  da  Oligero  Jacobeo  ,  riferita  ancora  dal  Blafio(cap. 
ip^p.joj;)  che  lo  ftomaco  delle  Salamandre  ad partem finì- 
flram9  velut  in  cateris  animalibus  ,  non  vergìt  ,  veruni  retto 
duttu  ab  afopbago  protenditur  ,  femper  a  me  vacuus  ìnventus , 
ut  quid  in  alimentum  Salamandris  cedat  ,  planò  ignorem  .  M,j 
venne  voglia  daprirne  molte ,  e  molte  (  per  non  dir  falfo  ) 
trovai  col  ventricolo  voto  ;  ma  in  molte  lo  trovai  pieno, 
e  feci  in  tal  congiuntura  altre  offervazioni ,  che  mi  pren¬ 
derò  l’onore  di  riferire ,  concioflìachè  nelle  cofe  della  na¬ 
tura  nulla  dobbiamo  fprezzare  ,  accendendo  anche  ogni 
più  minuta  dì  quelle  lume  a  lume.  Adì  18.  Giugno aperfi 
una  Salamandra  femmina,  e  ne’  tormenti  deirinchiovatu- 
ara  nelle  fue  zampe  fatta  ,  gittò  fuora  da’  pori  della  cute 
un’acqua  fetente  biancaftra,  ma  in  aliai  maggior  copia  di 
quella ,  che  ufcì  dalla  cuce  della  botta  di  fopra  menziona¬ 
ta  .  In  luogo  de'  Polmoni  notai  due  lunghilfimi  facchi  di 
lucida  membrana  fabbricati  ,  che  s’ eflendono  lunghelfo 
Taddomine ,  cadauno  de’  quali  è  irrorato  da  una  vena  mol¬ 
to  cofpicua  ,  che  a  guifa  d’ un  tronco  d’  albero  getta  per 
ogni  canto  una  mano  di  rami  celli ,  che  ora  a  guifa  di  pam- 
pani ,  ora  d'intricate  fila  tutta  la  loro  fuperficie  circonda¬ 
no.  Sono  quelli  facchi,  o  otri  polmonari  della  grolfezza 
d’una  penna  d’ oca  delle  maggiori  ,  alquanto  nella  cima 
rauncinati  ,  e  attaccati  nel  principio  alla  trachea  ,  ed  a 
varie  membrane  fottiliflìme,  e  lifee  ,  nel  mezzo  al  fega¬ 
to,  e  nel  fondo  all’ovaja ,  i  quali  arrivano  quali  fino  alla 
pelvi  .  Il  cuore  è  nel  loro  mezzo  ,  in  cui  circolava  con 
evidenza  il  fangue  .  Il  fegato  a  proporzione  molto  gran¬ 
de,  cioè  largo,  e  lungo  ,  d’un  lobo  folo  ,  colla  borfetta 
del  fiele  nel  mezzo ,  della  figura  di  un  pero ,  e  d  un  colo¬ 
re  efterno  ?  tirante  ad  un  cileftro  sbiadato ,  dalla  quale  com¬ 
presa  fpri zzò  una  bile  verdaftra  dentro  il  duodeno  ,  un 

buon 


Offerii,  za. 
Salamandre* 

Cito  ignota 
dell e  Salamd^ 
dre  , 


Acqua  feten¬ 
te  ufeita  da3 
pori  della  eti¬ 
te  . 


Polmoni  qua¬ 
li. 

'  Defcr  iùone 
de 5  Polmoni 
delle  Sala¬ 
mandre  . 


Cuore  . 
Fegato  ( 
Fiele * 


1  JO 


OjJernja  fiorii 


Vermi  delle 
Salamandre. 

Vafi nerigni „ 
Milza  . 


Pinguedine , 


Reni . 
Ve/ric  a  < 

Utero . 

Ovidutti  o 


Colon 


Cibo  delle  Sa* 

llammdre 


\Mìyoj  cibo 


2. 

3?«e  tefiicoU 
delmajchto. 

nerì  c. 


buon  dito  travedo  lungi  dal  ventricolo ,  nel  qual  fico  era¬ 
no  molti  vermicelli  fattili,  di  ansila  compodi  bianchi,  e 
lunghi,  come  un  ugna  umana.  Quantunque  il  ventre  folle 
aperto  ,  drigneva  ,  e  allargava  i  fuoi  Tacchi  polmonari ,  i 
quali  ho  trovato  in  alcune  altre,  come  macchiati,  le  qua» 
li  macchie ,  guardate  con  una  lente  ,  non  erano ,  che  una 
rete  mirabile  di  vali  nerigni .  Trovai  la  milza  fotto  il  ven¬ 
tricolo  corredata  de Tuoi  canali  pieni  di  fangue  >  e  molto 
rolla.  Av^ea  i  fuoi  ricettacoli  della  pinguedine,  tinti  dun 
giallo-roiTo  ,  limili  a  que'  degli  altri  animali  di  quedo  ge¬ 
nere  ,  nè  era  priva  de'  reni ,  e  della  vefcica ..  Il  ventricolo 
era  in  queda  veramente  voto ,  ma  gfintedini  pieni  di  fec¬ 
ce  verdofcure,  eh’  in  altre  ho  trovate  herettine  •  L'utero 
appariva  pieno  duova  di  color  di  canna,  grolle  quali , co¬ 
me  le  grana  del  miglio,  e  gli  ovidutti  erano  lunghiffimi, 
aggrinzati ,  e  ferpentinanxente  in  varie  guife  aggirantifi  , 
la  bocca  de  quali  s’ innalzava  lino  fovra  il  fico  del  dia¬ 
framma  ..  L’intedino  colon  era  molto  grodò,  pieno  di  ma¬ 
teria  dercoracea  ,  e  quali  ovato-.. 

Aperta  un’altra  vidi  il  ventricolo  non  digiuno  ,  ma  pie» 
no  d  uova  di  rane  ,  e  in  un’altra  pieno  d  uova  di  pefee. 
Le  uova  delle  rane  erano  attorniate  ancora  da  quella  loro 
vi  colifsima  mocellagine  ,  ridotta  intorno  a  cadauna  in 
formi  di  denfa  membrana,  e  ne  contai  trenta,  ma  quelle 
di  pefee  erano  più  di  ottanta,  e  meno  invifehiate  ,  e  feo- 
pri  con  edb  loro  una  lumachetta  acquaiola. 

Adì  ip.  detto,  nel  dividere  un’altra  Salamandra,  fchiz» 
zò  da  pori  della  cute  il  foli  to  fugo ,  e  cacciò  molta  orina 
biancadra,  e  fetente  .  Nel  ventricolo  ritrovai  un  vermic- 
ciuolo  verde,  dicci  uova  di  rane  ,  e  una  chioccioietta  pa¬ 
lli  dr  e  turbinata  »  Da  un’altra  nello  dello  giorno  uccifa  Stap¬ 
parono  i  Coliti  liquidi  ,  e  di  più  lo  derco  liquido  ,  e  be- 
rettino  ..  Nel  ventricolo  le  felice  uova  di  rane  ,  dieci  in 
circa  ed  una  poltiglia  non  conofciuta  ,  che  pareva,  for¬ 
mata  da  altre  uova,  e  da  mucellàgine  fciolta.  In  un  altra 
un  folo  bruco  verde  grande,  che  incominciava  a digerird, 
ed  a  fpappolarfi . 

Adì  xo.  detto.  Sdrufcito  il  ventre  a  unmafchio,  lo  am¬ 
mirai  euernico  di  due  gì  olii  tediceli ,  belli ,  bianchi,  eco- 
perti  di  /ad  fangtiigni  ,  nel  mezzo  del  ventre  podirafen- 
te  la  parte  fuperioce  de’ lombi .  Erano .  rendetti,;  della  grof- 
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fezza  d*  un  piccolo  nocciuolo  di  ciriegia  ,  fopra  i  quali , 
guardati  con  una  lente  ,  oltre  i  vali  rofsi ,  v*  era  una  rete 
di  vali  neri  .  Erano  pure  muniti  de’  fuoi  epididimi  e  de’  Epididimi. 
Tuoi  eiaculatori  ,  e  andavano  (partiti  verfo  la  pube  lino  a*  &)*<nl*tor\. 
due  membri  generatori  ,  che  /come  que  de’  camaleonti , 
fiavano  imbucati  fotto  la  radice  della  coda.  Avea  I  rifer- 
batoi  delia  pinguedine  -di  colore  di  zafferanno  ,  collocati 
fovra  i  tefficoli  ,  e  fovra  i  reni  .  Nel  ventricolo  non  era¬ 
no,  che  uova  di  rane,  il  che  pure  vidi  in  altri  due  nello 
Redo  giorno  ucci  fi .  . 

Il  cuore,  dopo  cavato,  palpita  per  lungo  tempo,  ficco-  vitalità  di 
me  coftoro  camminano  ,  e  vivono  lungamente dopo  ca-  . 
vate  tutte  le  vifeere  * 


II  menzionato  Jacobeo  afièrifee  nel  citato  luogo  ,  che 
qua  fi  per  un  anno  le  ha  tenute  vive  fenza  alcun  cibo •  A  me  [eenfvf'v*yf 
non  è  riufeita  quella  efperienza ,  pofciachè  nella  fiate  mo-  Errore  feop^ 
rivano  .  Penfai  dunque  cibarle  ,  e  perchè  più  non  fitto-  to,  e  di  chete 
vavano  uova  di  rane,  e  di  pelei  ,  penfai  dar  loro  girini,  *****  l'amo- 
piccoli  pefeetti,  mofche  acquatiche ,  vermi  di  zanzare ,  e  ** 
fimili  paluftri  cibi,  e  trovai,  che,  fra  tutti,  erano  golo- 
fifsime  de  girini ,  mangiandone  qualche  volta  fino  zo.  in 
un  giorno  per  cadauna ,  in  fecondo  luogo  piacevano  loro 
i  vermi  delle  zanzare  ,  in  terzo  i  pefciuoli  ,  in  quarto  le 
mofche ,  e  infetti  d'altra  forca  - 

Ne  ho  polle  anche  in  var j  tempi  molte  nel  fuoco  ,  per  ,  4- 
vedere  quel  tanto  decantato  miracolo  di  fra  orzarlo .  Refi-  %%a0ter^fn 
ftono,  per  vero  dire,  piu  d’ogn  altro  animale  ,  ma  final 
mence  muoiono  .  nemuopnò. 

Non  hanno  veleno  alcuno,  benché  sì  orride  nella  loro 
fpoglia.  Ho  vedute  le  galline  ,  le  anitre  ,  e  i  porci  man-  lenoje, 
gì  arie  fenza  nocumento  veruno  « 


RIFLESSIONE. 

SAppiamo  adeffo  qual  cofa  ceda  in  alimento  alle  Sala- 

mandre ,  e  quanto  danno  pollano  dare  alle  pefchiere ,  Sam 

ed  a'  vivaj,  divorando  le  uova  de'  pefei,  e  fagliandoli  in  danno  delle, 
poco  tempo  delle  venture  Iperanze .  pefchiere  * 

Nel  lodato  Gherardo  Blafìo  leggo,  che  alcuni  donano  per  ^ 
cortefia  quattro  tefticoli  a'  mafchi.  Io  non  ne  ho  mai  trova-  quattro  tejtl 
ti  ,  che  due  ,  i  quali  fono  bensì  grofsi  ,  e  polpo!!  >  ma  soli . 

non 
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non  duplicati  :  onde  fofpetto  ,  che  abbiano  prefo  gii  epì¬ 
timi  per  altri  due ,  per  eflere  molto  cofpicui ,  non  avendo 
io  mai  trovato  ,  almeno  ne’  noftri  paefi  ,  animali  dotati 
Mdnnò  due  duna  tanta  ricchezza .  Erano  ben  guerniti  di  due  membri 
7Ji7,  ngmi'  generatori,  come  fono  i  camaleonti  ,  i  ferpenti,  le  lucer¬ 
tole,  i  lucertoloni,  e  limili  . 

Che  vivano  lungo  tempo  fenza  cibo  ,  io  ne  fono  per- 
Ncn  vivono  fuafo  ,  come  fanno  gli  altri  menzionati  animali  ;  ma  che 
fenz,* cibo «^’ftiano  per  un’anno  fenza  ,  è  cofa  rara,  ma  non  però  im~ 
fin  paefi.  pofsibile  ,  benché  a  me  non  fia  nufcita  ,  forfè  per  1  aria 
troppo  fervida  del  noftro  clima  ,  digerendo  aliai  bene  in 
tempo  d'ellate  anche  quelle  frigide,  e  torpide  beftioluzzè* 
M’ è  ben  sì  riufeito  ,  tenere  un’  anno  ,  e  alcune  fettimane 
Le  Mìgnate  {*e}  mignatte,  o  fanguifoghe  in  acqua  fenza  cibo;  ma  era- 

no,  ma  prima  pero  di  quelle  ,  alle  quali  avea  fatto  afiorbire  da  una 

paf cinte,  giovinetta  purgante  in  tempo  di  primavera  una  buon’on¬ 
cia  di  fangue  per  cadauna  ,  di  manierachè  erano  divenu¬ 
te  così  gonfie,  e  fatolle,  che  quali  crepavano.  Faceva  lo¬ 
ro  mutare  fpefle  volte  l’ acqua,  perocché  fpeflò  la  Sporca¬ 
vano  di  fangue  crudo,  o  mal  digerito;  ma  giunto  il  Mag¬ 
gio  deli’  anno  feguente  ,  ed  avanzandoli  il  caldo  delia  fia- 
gione ,  fatte  vincide ,  e  flofee ,  perirono .  Io  giudico  dun¬ 
que  ,  che  le  Salamandre  deli’  Jacobeo  ,  o  follerò  ben  nu¬ 
trite  ,  quando  nel  vivajo  le  riponeva ,  o  per  l’aria  del  fuo 
paefe  men  calda  riefeano  della  fame  tollerantifsime  ,  non 
avendo  per  altro  finora  ritrovato  alcun’animale ,  chefipa- 
fcoli  d’aria ,  o  s’impregni  di  vento  ,  come  piacque  agli  an¬ 
tichi  di  fcrivere ,  ed  a’  feguaci  loro  di  credere . 

■  La  cofa  non  è  in  tutto  falfa  ,  nè  in  tutto  vera  ,  ed  ha 
Salamandre  avuto  il  fuo  fondamento  di  vero ,  gtiafio  poi  dagl’  iperbo- 
a>me,  e  per  ]jci  ingrandimenti  delle  penne  greche  ,  veramente  ampli- 
l* vivano  nei  ficatrici,  alle  quali  piaceva  troppo,  o  narrare  menzogne, 
fuoco .  o  almeno  Sporcar  il  vero  colle  medefime.  Dalle  falaman- 
cagi°ne,per*  jre  adunque  gettate  folle  brace  ardenti  fchizza  fubito  al- 
CJfmcfm°  forma  di  pioggia  da’  pori  delia  cute  irritata ,  e  incre- 
fpata  dal  fuoco  ,  una  buona  quantità  di  gocciole  d’ un 
fugo  freddo,  e  acquofo  ,  che  tutte  le  circonvicine  fm or¬ 
za  ,  al  che  contribuifce  pure  l’ orina  ,  e  lo  fierco  liqui¬ 
do,  de’  quali  in  quegli  fpafimi  fi  fcaricano;  mà  fe  file¬ 
vano  da  quelle  ,  e  fi  gettano  di  nuovo  dentro  altre  ac- 
cefe  ,  mancando  loro  tutti  que’  fluidi  efìerminatori  dei 
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Ricco  5  toflo  perifcono  *  Le  più  grandi  ne  hanno  copia 
maggiore  ;  onde  in  quelle  fi  vede  più  fenfibile  l’effetto,  e  *%fatetlGf£[ 
perciò  nelle  Salamandre  Egiziane  farà  più  plausibile  a  pri-  Ma>  ede 
mo  incontro ,  e  più  vera  la  fioria  ma  non  farà  mica  ve-  Anim.  dì/s. 
ro,  che  nelle  fiamme  lungamente  poi  vivano,  e  che  per 
un’antipatia  ,  o  particolare  virtù  di  quella  fredda  lar  cu-  ì,p‘  )Z" 
te  {prezzino  la  forza  di  quel  vorace  elemento  »  Votati , 
che  fono  i  loculettì ,  dirò  così ,  di  quelle  gianduia ,  e  pri¬ 
vate  di  tutto  quell' umido  abbondante,  e  per  lo  più  ba- 
ftevole,  per  ifmorzare  i  circonvicini  abbruciami  carboni, 
è  fornita  la  loro  antipatica  virtù  ;  imperocché  non  dando 
loro  tempo  di  rigenerarne  del  nuovo  ,  s’  abbronzano  , 
s  arficciano  ,  e  s’ incenerano  .  Così  la  favola  del  Cama-  Donde  naftt 
leonte  ,  che  viveffe  fenza  cibo ,  non  fu ,  come  hanno  udi-  u  favola  del 
to ,  fenza  il  fuo  fondamento ,  per  edere  pazientiflìmo  del  camaleonte . 
digiuno  ,  e  per  la  quafi  invifibile  prefiezza  ,  con  cui  fi 
ciba  ,  e  così  quella  celebre  del  Pellicano  ,  a  cui  credeva-  Ronde  nata 
no  i  buoni  vecchi  fquarciato  il  feno  da’  figliuoli  ,  per 
cibarli  del  fangue  di  lui ,  quando  s’è  fcoperto  >  che  han¬ 
no  il  gozzo  a  piè  del  collo  ,  in  cui  fi  ferma  il  cibo  , 
che  e’  beccano,  il  quale  da  due  mufcoli  s’apre,  e  fi  chiù-  noTfnoipuù 
de  ,  e  dentro  cui  cacciano  i  loro  pulcini  il  becco  ,  per  tini , 
cibarli  ,  a  differenza  degli  altri  ,  che  ricevono  rimbec¬ 
cata  . 

Il  veleno  non  cónfiffe  nell’orror  della  fpogiia ,  refi  an¬ 
dò  il  vulgo  da  ciò  facilmente  ingannato.  Anche  ne’ fio-  Ronfi  cono 
ri  fi  nafconde  ,  e  fotto  i  colori  più  ameni  ,  e  lufinghie- yd?  a  veleno 
ri.  E  pure  tanto  temono  i  noftri  rullici  le  Salamandre  ,  dalla  faglia. 
per  effere  sì  ftranamente  colorate  ,  che  non  s’ arrificano 
nè  men  toccarle,  giudicandole  velenofiffìme . 

,  Moke  altre  olfervazioni  avrei  da  riferire  ,  sì  intorno 
a  quelli,  come  ad  altri  animali,  fatte  negli  anni  di  mag¬ 
gior  ozio  y  ma  con  mio  rammarico  veggo  mancarmi  adef- 
fo  fino  il  tempo  di  fcriverle,  quando  allora  in  que’ gior¬ 
ni  beati  non  mi  mancava  il  tempo  di  farle  .  Gradina¬ 
no  quello  poco  per  ora,  in  fegno  di  quella  fiima  ,  che 
profeffò  al  merito  loro ,  affìcurandoli  di  tutta  la  mia  ve¬ 
nerazione,  e  di  un’ inviolabile  eterna  affettuofa  corrifpon- 
denza ,  rallegrandomi ,  d’avere  ,  non  fidamente  colleghi , 
ma  giudici ,  uomini  cotanto  favj ,  e  cotanto  dotti  .  Ven¬ 
gono  con  ragione  le  mie  fatiche  ,  dove  per  gl’  ingenui 

V  ammae- 
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arnmaedramenti  ,  che  negli  anni  piu  teneri  ebbi  coda  , 
ricevettero  i!  primo  eccitamento  ,  e  il  nutrimento  primo* 
e  ritornano  >  dopo  il  giro  di  alcuni  luflri  >  con  piede  an¬ 
cor  incerto,  e  tremante  a  riconofcere ,  ed  a  ricevere  lalor 
fortuna  da  Voi  :  e  fe  vi  troverete  ,  per  mia  mala  ventu¬ 
ra,  alcun  frutto  acerbo,  o  imperfetto,  farà  colpa  di  me, 
che  coltivarlo  non  feopi  ;  ma  fe  d' affaporarne  alcuno  Ca¬ 
gionato  ,  e  iaudevole  mi  fofìe  dalla  forte  concedo  ,  farà 
tutta  gloria  vedrà  ,  e  mio  folo  il  contento  di  prefentar- 
velo ,  mentre  polfo  ,  e  debbo  con  più  ragione  dei  Petrar¬ 
ca,  e  in  miglior  fenfo  ridire, 

. * . .  .  $  alcun  bel  frutta 

l$afce  da  me ,  da  Voi  vieti  prima  il  feme* 


ESPLI- 


ESPLICAZIONE  DELLE  TAVOLE  . 

T  A  v.  l 

FIg.  i.  a.  Camaleonte  in  tempo  d'eflate  co’fuoipiii  vaghi 
colori ,  al  quale  manca  la  miniatura,  che  in  quelli  ca¬ 
li  veramente  farebbe  neceifariffima  • 

Fig.  a.  b.  Tel la  del  Camaleonte  c.  Scanalatura  lungo  il 
capo  lino  alle  labbra .  d*  Labbro  inferiore  naturalmente 
fporto  in  fuora>,  a  guifa  di  gronda 
Fig.  e.  Altra  tefta  del  Camaleonte  in  atto  di  afforbire 
una  gocciola  d  acqua  -  f.  Lingua  fporta  alquanto  in  fiio- 
ra,  che  forma  nella  cima,  come  un  cucchiaio ,  quando 
la  getta  alle  gocciole;  dell'  acqua  ,  o  della  rugiada  .. 
g.  Gocciola  d’acqua,  o  di  rugiada *. 

Fig.  4.  h.  Uovo  del  Camaleonte*. 

Fig.  5.  L  Camaleontino  cavato  dall  uovo  9ì  ancora  imper- 
;  fetco  ^ 

Fig.  6.  1.  Camaleontino  dentro  la  metà  del  gufcio. 

Fig.  7.  m.  Camaleontino  piu  perfetto  colla  coda  attorno  il 
collo,  e  in  politura,  che  lì  vegga  nelle  parti  anteriori, 
e  laterali,  in  le  rilìretto,  e  aggrovigliato,  come  flava 
nell*  uovo 

Fig.  8.  n.  Camaleonte  in  tale  politura,  che  fi  veggono  ì 
fuoi  vah  umbilicali  - 

T  A.  V.  IL. 

Fig*  i.-  Pelle  del  Camaleonte  ,  grande  al  naturale  ,  cui 
mancano  folo  le  dita ,  e  Y  eflremità  della  coda  « 

Fig.  Pezzo  di  pelle  del  Camaleonte ,  nella  quale  li  veg¬ 
gono  i  tubercoli  ingranditi  col  microfcopio,  ed  altri  mi¬ 
nuti,  che  colfccchio  nudo  non  lì  vedeano. 

*« 

T  A  V~  III. 

Fig.  1 .  Scheletro  del  Camaleonte’,  a.  Creila  offea nelToc- 
cipizio .  b.  Cavo  nel  cranio  ,  dove  pure  s' incaflrano  1 
mule  oli.  c.  d.  Mafcelle  co' denti  in  forma  di  fega*  e.  Si¬ 
to  nel  quale  ogni  colla  fi  piega,  ora  all! indentro,  ora 

V  x,  all* 
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air  infuora  ,  conforme  fi  ftrigne  ,  o  allarga  V  anima¬ 
le  ,  ed  è  come  articolata  ,  eccettuate  alcune  colte  sì  ver- 
fo  il  collo  ,  come  verfq  la  coda  ?  che  fi  poflono  chiama¬ 
re  fpurie.  4  1  1 

Fig.  ì,  a.  a*  Fegato  del  Camaleonte  allargato  .  b.  Borfetta 
del  fiele  col  fuo  canale  cfcretorio  fi  c.  d.  g.  tre  vene  , 
eh'  entrano  nel  fegato,  e.  Piccolo  lobetto  del  detto*  .• 

Fig-  Vefcica  deir  aria,  novamente  feoperta,  che  ftà  fo~ 
pra  rafperarteria  in  c.  troncata .  b.  b.  Due  glandule  con¬ 
glomerate  . 

Fig.  4.  Tutte  le  intellina  del  Camaleonte  gonfiate  d'  aria . 
a.  Inteftini  fottili .  b.  Sito  dove  incominciano  i  groffi  .  c. 
Luogo ,  dove  alquanto  fi  riftrigne  il  colon .  d.  Luogo  , 
dove  di  nuovo  s'allarga ,  per  confervare  le  fecce  ammaf- 
fate. ,  che  fi  può  prendere  anche  forfè  per  parte  del 
retto  . 

Fig.  5.  Reni  ,  e  tefiicoli  del  Camaleonte  mafehio .  a.  a.  a. 
Rene  finiflro,  e  deliro,  b. b.  Ureteri  .  c.  c.  Tefiicoli  . 
d.  d.  Vali  fpermatici  ,  che  difeendono  lungheiTo  ì  re¬ 
ni  . 

Fig. d.  Gianduia  delira  inguinale,  confervatrice  della  pin¬ 
guedine  . 

Fig.  7.  Gianduia-  inguinale  finillra ,  confervatrice  pure  del¬ 
la  pinguedine . 

Fig. 8.  Ovaja,  tube,  o  ovidutti,  co’ reni,  e  legamentidel- 
la  tube,  e  dell' ovaja .  a. a.  Ovaja.  b,b.  Tube,  o  trom¬ 
be  ,  che  s’ allargano  verfo  la  medefima.  c.  c.  Reni .  d.  d. 
Membrane  a  foggia  di  un  mefenterio,  irrorate  da  mol- 
ti  vali  fanguigni,  che  tengono  nel  loro  lito  le  trombe, 
o  gli  ovidutti .  e.  Ligamenti  dellovaja *  f.  fi  Fine  degli 
>  ovidutti  verfo  la  cloaca . 

Fig.p.  Figura  mal  fatta  de' Parigini,  dove  pretendono  ino¬ 
ltrare  gli  ovidutti,  i  reni,  e  l’ duellino.  z.z.  Gli  pren¬ 
dono  per  i  reni  ,  i  quali  fono  affai  più  lunghi ,  più  lar¬ 
ghi,  non  così  acuti,  e  di  figura  diverfa  ,  come  s’ è  qui 
moflrato  nella  Fig.  y.  T.  T.  Fanno  qui  apparire  per  cor¬ 
na  dell’utero  due  canali  rivoltati,  e  che  vanno  adunir- 
fi  in  y  nel  collo  dell' utero,  il  che  è  affatto  lontano  dai 
vero  ,  mentre  fono  ,  come  fi  rapprefenta  nella  Fig.8.  non 
effendovi  di  naturale,  che  rimedino  &.K. 

Fig  .  io.  Figura  de' polmoni  de' Parigini  gonfiati  d’  aria  , 

ne* 
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ne’  quali  fi  veggono  diftinte  quelle  pendici  a  foggia  dì 
dita .  N.  Olio  dello  fterno .  O.  Siniftro  lobo  del  fegato , 
P.  Parte  fuperiore  del  fegato  ,  afperfa  di  macchie  ròf» 
feggianti  ,  che  non  fono  ,  che  labirinti  di  vali  fangui- 
ghi.  Q.Q.Q.  Pendici  de' polmoni  ,  a  foggia  di  dita  en¬ 
fiate  ,  aliai  piu  copiofe  di  numero  di  quello  r  ^hq 
ho  offemto  ne’ miei.  R«  V afpèrarterict  legata , 

T  A  y.  I  V. 

Fig*  i-  Camaleonte  mafchio  aperto  dalla  metà  in  giu,  ac¬ 
ciocché  fi  veggano  i  membri  generatori,  i  tellicoli  ,  i 
reni  ,  ed  altre  parti  ,  non  ancor  difegnate  da  alcuno  . 

a.  a.  Membri  due  genitali ,  fcoperti  dalle  loro  guaine  . 

b.  b.  Tellicoli  nella  parte  fuperiore  de*  reni .  c.  c.  Reni  » 
d. d.  Sito,  dove  fi  nafcondono  ,  e  feguono  il  fuo  corfo 
i  vali  fpermatici  ,  che  difendono  fra  un  rene  ,  e  Y  al¬ 
tro  da’  tellicoli .  e.  Gianduia  inguinale  delira  ,  confer- 
vatrice  della  pinguedine,  tirata  all’ infuora  .  f.  f.  Radici 
de’  membri  genitali ,  lun^o  la  coda  . 

Fig.  z.  Camaleonte  femmina  aperta .  A.  A.  Denti .  B.  Di- 
vifione  del  palato  con  una  patente  fcanalatura  .  C.  C. 
Mufcoli  della  mafcella  inferiore  tagliati  infieme  colle 
ofsa  .  D.  D»  Aperture  delle  orecchie  verfo  Y  ellremità 
del  palato  .  E.  Occhio  finiilro  .  F.  Principio  dell’  af- 
prarteria  .  G.  Ofib  dei  petto  co’  Tuoi  mufcoli  .  H.  Il 
cuore  colle  orecchiette  .  I .  L  Polmoni  .  iCKKIC  ec. 
Pendici  de’  polmoni  co’  fifoncini  nelle  loro  eftremicà .  L. 
Uova.  M.  Foro  dell’ano.  N.N.  Zampe  anteriori  tron¬ 
cate  .  O.O.  Zampe  poileriori  troncate  .  P.  Coda  tron¬ 
cata  . 

Fig.  jf.  Lingua  allungata  colla  Tua  tromba ,  dopo  morto  P 
animale  .  S.  Ofib  ioide  minore  del  naturale  .  T.  Stilo 
di  cartilagine  inguainato  ,  eh’  efee  dall’  ofib  ioide  ,  e 
eh’  entra  nella  tromba  della  lingua .  V.  V.  Tromba  del¬ 
la  lingua  allungata ,  ma  però  alquanto  più  breve  ,  che 
quando  la  lancia  a  un  qualche  infetto  lontano.  X.  Lin¬ 
gua  in  cima  la  tromba ,  o  amento  lanciabile ,  come  la 
chiama  il  Bellini. 

Fig.  4.  Lingua  cavata  dopo  morte  colla  tromba  aggrinza- 

;  ta  fopra  la  cartilagine  filiforme  dell’  olio  ioide  ♦  a.  a, 

Ofib 


(?a  yTrim»: 
"Raccolta  et 
Qfrr  fatteti 
dall1  Mbriz,- 
m  „  yen  e  zi  a  0 


UfS 

Otto  ioide  .  b.b.  Tromba  t  o  amento  aggrinzato  fopra 
lo  Itile  cartilaginofp  dell’  offo  ioide  ,  che  ho  finto  vili- 
bile  al  di  fuora ,  acciocché  fi  vegga  eoa  chiarezza ,  co¬ 
me  s’ incaltra  .  c.  Lingua  aggrovigliata  ,  e  ri  (trecca  ,  a 
guifa  d'  un  bruco  s  nella  cima  della  Tua  tromba* 
fig-  5.,  Offo  ioide  *  a.  a.  Le  due  gambe  biforcate  dell’  olio 
fuddrtto  «  b.  b.  Nuova  biforcazione  del  medeiimo  ,  ac- 
ciocché  riefeapiù  forte ,  e  piùficuro  nelle  fue  radici .  c. 
Stilo  cardlaginpfo  dell'  offo  ioide  « 

Fig.  b.  Occhi  del  Camaleonte  co*  fuoi  nervi  ottici. 

Fig.  7  Occhi  del  Camaleonte  in  altra  politura  ,  colta  da’ 
Parigini.  ©  ©.  Pupille  degli  occhi  «  A.  A.  Nervi  ottici» 
1. 1.  Cervello ,  che  hanno  fatto  affai  più  piccola  del  na¬ 
turale  ... 

Fig-  8.  Pezzo  di  Camaleonte  femmina  aperta  verfo  F  ano 
del  Svvammerdamio  A.  A.  Eflremità  delle  trombe  ,  le 
quali  qui  fono  più  angufte  del  naturale >  mentre  enfiate 
s,  allargano  a  tromba ,  e  anche  non  enfiate  ,  benché  il 
Svvammerdamio  dica  ,  non  avere  potuto  vederne  F  eftre- 
mità  ,  che  pure  fono  palefi  ma  è  d'uopo  prima  gon¬ 
fiarle  d’aria.  B.  Tromba,  ovvero  ovidutto  liniero,  fat¬ 
to  affai  meglio  di  quello  de‘  Parigini  .  G.  Tromba  de¬ 
lira  enfiata  verfo  le  parti  inferiori  3  ma  non  nel  fua 
principio  ,  dove  s’ allarga .  E*  Reni  « 

T  A  V*  V. 

E%.  1.  Parte  di  Figura  d’una  Camaleonteffa  aperta ,  tolta 
dal  Svvammerdamio  .  A.  Cuore  nel  fuo  fico  colle  orec¬ 
chiette  .  B.  Farce  del  polmone.  G  Ventricolo  D.  Fe¬ 
gato  .  E.  Parte  della  vena  cava,  che  fi  ofserva  nel  pet¬ 
to.  F  Parte  della,  medefima  nell  addomi  ne.  G.  Borfet- 
ta  del  fide.  IL  Parte  di  una  tromba  uterina*  LI.  Ova¬ 
ia  colf  uova  afsai  grandi.  L  L.  Incelimi Cottili  .  AL  In- 
teffini  groffG  N.  Gianduia,  inguinale  pìnguedinofa  .  0« 
Podice 

Fig.  x  .;  Figura  al  naturale  dd  ragno! ocuila  mafehio  ,,  da 
-  me  altrove  ddcritto:(  a  )  ,  in  atto  di  mangiare  una  locu¬ 
li  a  ,  o  cavalluccio  ,  che  prende  vivo  ,  e  divora,  a.  Ra- 
gnolócufla  ,  detto  dall  Aldrovandi  ,  Locufia  infoienti s  fi- 
gur&  j  dal  Ceffoni;  gnllocentauro ,  il  quale  viene  anch’efso 

divo- 
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divorato  dal  Camaleonte  *  b.  Loculta  fra  le  zampe  del 
divoratore  . 

Fig.  3 •  Pezzetto  di  coda  verfo  il  troncod'una  lueerta.  a.a« 
aneila ,  che  lo  circondano  «  b.b.  Mufcoli  piramidali  dall® 
una  parte  ,  e  dall’  altra  >  che  s  incaftrano  co'  feguen- 
ti. 

Fig.  4.  a.  a.  Altro  pezzetto  di  coda  >  che  fegue  al  primo 
co'  fuoi  anelli  a.  a.  e  mufcoli  piramidali  b.  b. 

Fig.  Altro  pezzetto  di  coda ,  che  fegue  al  fecondo  co® 
fuoi  anelli  a.  a.  e  mufcoli  piramidali  b.b.  e  così  tutti  fi¬ 
no  ali’ ultimo. 

Fig.  6 .  a.  Figura  della  botta  ,  o  rana  del  Suriman  deferita 
ta ,  e  difegnata  dalla  Merian ,  co'  fuoi  feti  fopra  il  dor- 
fo  ,  altri  ufeenti  ,  altri  ufeiti,  altri  ne' fuoi  covoletti,  o 
cellette  ancora  nafeofti.  b.  Uno  di  que*  ranocehietti ,  o 
di  quelle  botticine  difegnato  a  parte  0 
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ISTORIA 

DELLA 

GRANA  DEL  KERMES, 

f  ' 

E  di  un’  altra  nera  Grana  ,  che  fi  trova  negli 
Elici  delle  campagne  di  Livorno  ,  de’  Mo- 
fcherini  fpurj  della  medefima  ,  delle  Cimi¬ 
ci  degli  Agrumi  ,  de'  Pidocchi  de’  Fichi, 
de’  Ricci  Marini ,  del  Curcuglione  o  Pun¬ 
teruolo  del  Grano,  de’Tonchi,  oScarafag- 
getti  de’  Legumi ,  e  finalmente  delle  Farfal¬ 
line  de'  medefimi . 

Comunicata  al  Sig. 


ANTONIO  VALLISNIERI» 


Pubblico  Profeffore  Primario  di  Medicina  Teorica-* 
e  Prefidente  nell* Univerfità  di  Padova. 


DAL  SIG.  DI ACINTO  CESTONI. 


ANTONIO  VALLISNIERI 

AL  CURIOSO  LETTORE. 


C  a  )  Quadri- 
pa  rt.  Botati, 
C  la/s.  2. 


{b  )  OJferv. 
dell*  Ann . 
1672,. 

(c)  Antida¬ 
tar.  Medie . 
Chym. 

C  d  )  De  Lau. 
dibus  Braviti 
(U ,  &c. 


<  e  ■)  Hiflor. 
Blant*  Lib. 
xxy.  Cap. 
Vide  Ilice . 


Uaneunque  intorno  a  un  folo  foggetto  fi  fieno 
affaticati  uomini  di  prima  fama  ,  per  porlo  in 
chiaro  ,  nullgdimeno  tanto  è  feura  la  caligine , 
che  l’ingombra,  che,  non  ortantemolta leva¬ 
ta  ,  Tempre  alcuna  poca  ne  refta  ,  la  qua^e  impedifee  il 
nettamente  comprenderlo  .  Parlo  dell’origine  della  Grana 
de'  Tintori,  detta  Kermes  ,  da  tanti  dottiflìmi  Storici  na¬ 
turali  feriamente  cercata  ,  ma  non  mai  abbartanza  polla 
in  chiaro  ,  reftando  Tempre  a'  curiofi  inveftigatori  nuovo 
campo  d’affaticarfi  ,  e  nuovo  modo  di  ftabilirla  *  Simone 
Pauli  (a)  afferifee  aver  oflervato  le  Grana  Kermes  piena 
d’uovà ,  e  di  vermini ,  le  quali  uova ,  che  fodero  di  qual¬ 
che  infetto  a  Te  ignoto  ,  lo  argomenta ,  dall’aver  veduto 
da  quelle  chiufe ,  ufeito  nello  Tpazio  di  Tei ,  o  fette  giorni 
un’infetto  ,  che  fuggì  a  volo  «  Gli  Accademici  Curiofi  di 
Germania  ( b )  fanno  menzione  di  quella  Grana,  e  da’ ver¬ 
micelli  la  credono  originata  .  Millio  (  c  )  la  giudica  nata 
da’  vermi ,  che  qualche  volta  diventino  alati  .  Negli  Atti 
Filosofici  d’Inghilterra  fi  leggono  varie  opinioni ,  volendo 
alcuni,  che  da’  vermi,  altri,  che  da’  volanti  tragga  la  na- 
feita  Tua  .  Il  Quinquerano  {  d  )  accerta  nafeere  da’  foli  ver¬ 
mi  ,  e  deferive  con  gran  franchezza  tutto  l’ordine  del  lo¬ 
ro  n  afe  lineato ,  accrefcimento ,  e  fine,  e  perchè  molto  sac¬ 
corda  colla  Lettera  del  Sig.  Celioni  ,  che  qui  fono  per  ri¬ 
ferire  ,  perciò  mi  piace  d’apportare  tutta  intera  la  fua  Of- 
fervazione  , .  rapportata  anche  dal  Rayo  {e)  *  vere  medio 
(  dice  )  rorata  imbribus  frùtices  coccum  hoc  modo  ordìuntur  .  Vbi 
imus  feirpus  fe  in  duo  brachia  partìtur  ,  in  horum  medio  pri- 
mum  omnium  increfcit  rotunduni  quiddam  magnitudine  ,  &  co¬ 
lore  pifi  ;  hoc  matrem  vocant ,  quod  ex  eo  estera  grana  proda - 
cuntur .  Matres  ineunte  ajìate ,  tefluque  minutifjìmorum  vermi - 
culorum  catervam  profundunt  ,  fatifcuntque  in  fummìtate  .  In 
animalia  prore pit  nova  foboles ,  colore  candida  ,  prò  fe  quifque 
in  fublime  .  <At  ubicunque  vermìculi  geminanti  furculi  axiitis 
occurrerm  ,  defident  ,  &  incrementi  aufti  milii  magnitudine 

funt  « 
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fiunt .  Inde  liberiàs  adolefcentibus  elibus  cblor  in  cinereum  tran- 
fit ,  ]amque  non  animai  ,  fed  pifum  rurfus  apparet  -  Tumque 
t'a  grana  maturitatem  adepta  colliguntur  ,.  ]am  color atis  vermi ~ 
culis  fata .  grana  ,  non  in  divaricatone  dnntaxat  ramulo- 
rum  nafei  perhibent  y  fed  etiam  in  foliis  ipfis .  L’Eccellenza  del 
Sig.  Generale  Co- Luigi  Ferdinando  Marfili  (a)  crede  mot- i*} Annota¬ 
to  ingegnoTamente  la  detta  grana  una,  Tpezie  di  Galla  y  e  Yorf  ******* 
le  fa  fopra  fa  vittime  ,  ed  utilillìme  rifleflìoni  ,  e  Tegnata-  TìJoHdttL 
mente  intorno  le  virtù  mediche  della  medefìma  .  Dal  che  Kermes.,  a  me 
fi  vede,  quanto  fieno  naTcofli  1  miflerj  della  natura ,  ben-  *&<**>»*»  ,  e 
chè  fovente  all'  occhio  ,  ed  alla  mano  foggetei  ,  penfando  venera v In. 
chi  una  coTa,  chi  un'altra,  e  ognuno  Tempre  per  puro  ge-  17*1.^# 
nio  di  feoprire  la  verità Tenza  mai  perdere  la  dovuta  Iti-  Fo" 

ma  a  chi  ha  diverto  parere  ,.  lafciando  a  tutti  il  campo  *  1  ’ 
libero  di  credere  a  modo  Tuo,  e  di  rifare  nuove  Tperienze, 
ed  offervazioni  ,  finattantochè  retti  affatto  fvelata  la  veri¬ 
tà,  che  pare,  per  un  certo  deilino,  voler  Tempre  lafciarfl 
vedere  a  poco  a  poco  ,  quali  anch’ effa  fviluppandofl  da 
tanti  veli  ,  che  la  tengono  con  gelofìa  ricoperta  .  Ecco 
dunque  un'altro  attentifìimo  ,  e  lineerò  Offervatore  ,  che 
m’ indirizza  le  Offervazioni  Tue ,  acciocché  dia  il  mio  giu¬ 
dizio  ,  eh'  io  per  ora  rimetto  a  quello  de’  Letterati  - 
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ìllufìrìfs.  Sig.  Padrcrn  mio  Colendifs. 

PEr  foddisfare  al  mio  genio ,  ed  alla  verità ,  ho  re¬ 
plicate  di  bel  nuovo  le  ofiervazioni  ,  che  infitto 
dellanno  1689.  io  aveva  fatte  incorno  ad  una  Tor¬ 
ta  di  Grana  >  che  li  trova  fovra  de’  bafsi  Elici ,  che 
allignano  in  quello  territorio  di  Livorno  ;  e  ficcome  con 
quelle  nuove  diligenze  mi  fono  refo  più  che  mai  cerco  deh 
la  vera  formazione  ,  ed  origine  di  detta  Grana  ;  così  pren¬ 
do  ora  volentieri  Toccalione  di  comunicarne  a  V.  S.  Ulti- 
llrifs.  tutta  la  Horia;  ed  ancorché  quella  tal  Torta  di  Gra¬ 
na  non  lia  di  alcun  valore  ,  nè  abbia  uTo  alcuno  per  la 
medicina,  nè  per  Tarte  tintoria,  come  per  tali  ufi  è  vale- 
voliTsima  la  Grana  detta  Kermes  ;  Tpero  nondimeno,  che 
non  lafcerà  d’eflerne  utile  la  notizia  per  quello.  Te  non  al¬ 
tro  ,  che  riguarda  la  maniera  particolare  del  Tuo  curiofif- 
fìmo  naTcimento  ;  oltre  di  che  polla  in  chiaro  l’origine  di 
quella  Grana  ,  delia  quale  prendo  ora  a  decorrerle  ,  po¬ 
trà  il  nuovo  Tcoprimento  di  ella ,  effere  di  non  picciol  lu¬ 
me  a  i  curiofi  della  Storia  naturale  ,  per  fermare  forfè  a 
iìmilitudine  di  quella  Y  origine  non  ancora  bene  flahilita 
dagli  Autori  della  Grana  detta  Kermes  ;  di  quella  Grana 
cioè  ,  che  ci  viene  portata  dalle  Spagne  ,  e  che  nafce  al¬ 
tresì  copiofamente  fovra  de'  lecciuoli  della  Linguadocca ,  e 
della  Vrovenza ,  e  che  comunemente  Grana  de  Tintori  fi  ap¬ 
pella.  Cofa  che  a  me  pare  non  abbia  ad  edere  difficile  a 
concepirli  ,  mentre  amendue  quelle  Grane  nafcono  fovra 
pianse  ,  che  Tono  della  medefima  fpecie ,  e  che  non  vi  ha 
fra  di  loro  altra  differenza  ,  che  circa  il  colore  ,  elfendo 
quella  ,  che  nafce  fovra  de'  bafsi  Elici  di  Livorno  al  dì 
fuori  di  color  nero ,  e  quella  detta  Kermes  di  color  rofib  ; 
enervandoli  nel  rimanente  deirifiefia  grolfezza ,  della  llef- 
fa  figura ,  e  dell'ifiefla  foflanza  ;  onde  a  mio  credere  limi¬ 
li  ancora  e  conformi  faranno  nel  nafeimento  .  E  perchè 
quella  noflra  Grana  non  è  un  frutto  de’  bafsi  Elici,  fo¬ 
vra  de  quali  fi  vede  nafeere  ,  nè  una  fpecie  di  Galla,  o 
d’ altra  eferefeenza  morhofa  ,  che  fi  formi  ne’  mentovati 
arbufcelli  per  cagione  d’alcuna  ferita ,  o  incifione  fatta  nt 
medefimi  da  qualche  infetto ,  per  riporvi  le  fue  uova ,  co¬ 
me  alcuni  hanno  creduto  deila  Grana  Kermes  ;  ma  bensì 


una  fpecìe  di  zoofito  ,  che  crefce  fu  quelle  piante  alla  fog¬ 
gia  appunto  à€  pian  animali  ;  panni  perciò  necefiario  pri¬ 
ma  di  favellare  di  quefta  Grana  nofirale  ,  il  difcorrere  a. 

V.  S.  Illuftrifs.  di  alcuni  altri  infetti  ,  che  ancor’  efsi  come 
piantanimali  fi  pofano  a  fare  le  loro  generaziorfi  {opra  di- 
verfe  piante,  e  dalla- ■  offervazione  de’ quali  mie  riufcitodi 
rinvenire  la  vera  formazione  delle  noftre  Grane . 

Avrà  V.  S.  Illuftrifs.  oifervato  più  volte  nelle  foglie  de-  Tav.i 
gli  aranci,  dei  limoni ,  e  limili,  quelle  macchie  raggino-  u 

fe,  che  da’  giardinieri  credonfi  generate  dalla  rugiada  y  e  l- 

che  dal  loro  colore,  e  figura  vengono  dai  medefimi  chia¬ 
mate  cimici  degli  agrumi  .  Ora  avendo  io  avuto  il  comodo 
di  un  piccolo  giardinetto  in  propria  cafa  con  diverfe  delle 
dette  piante  di  agrumi ,  mi  mifi  un  giorno  per  divertimen¬ 
to  ad  oftervare  le  predette  macchie,  e  levatene  via  alcune 
con  la  punta  di  un  temprarino  vidi,  che  fiotto  di  elle  la  fo¬ 
glia  rimaneva  pulita ,  e  del  fiuo  naturai  colore  ,  onde  efi- 
fendomi  da  ciò  accorto  ,  che  cotefie  macchie  non  deriva¬ 
vano  da  malore  alcuno  cagionato  nelle  dette  foglie  ,  nè 
dalla  nebbia  ,  nè  dalla  rugiada  ;  mi  pofi  fiubito  con  tutta 
r  attenzione  a  confiderarle  ,  e  difiaccatone  dalle  dette  fo¬ 
glie  alcune  tutte  intere,  le  roveficiai  fofiòpra,  ed  applica¬ 
tovi  un  buon  microficopio ,  riconobbi ,  che  ciaficuna  di  ef¬ 
fe  era  un  piccolo  ammalacelo  con  fei  piedi  ,  che  teneva 
raggricchiati  fiotto  del  ventre,  ed  apertone  diverfi  di  cote- 
fii  animalucci ,  ofiervai  col  benefizio  del  microficopio ,  che 
aveano  quel  loro  ventre  tutto  quanto  ripieno  d’ uova  ,  le 
quali  in  moltifiìmi  ,  che  ne  ho  aperti  non  eccedettero  pe¬ 
rò  mai  il  numero  di  venti.  Una  tal  vedutami  mife  curio- 
riofità  di  olfervare  ciò,  che  da  cotefti  animalucci  così  pre¬ 
gni  ,  e  gravidi  di  uova  veniva  poi  a  fcaturirne  ;  onde  con 
occhio  armato  di  perfettiffima  lente  andava  ad  ogni  ora  of- 
fervando  i  predetti  animalucci  ,  che  come  tante  patellette 
immobili',  vedeva  Tempre  attaccati  alle  predette  foglie  de¬ 
gli  agrumi,  e  dopo  alcuni  giorni  di  replicate  ofiervazioni 
vidi  finalmente  ficappar  fuori  di  fotte  il  ventre  di  alquanti 
di  efii  certi  piccolissimi  animalucci  ,  che  non  eccedevano 
la  grandezza  di  un  punto  fatto  con  la  penna .  Per  meglio 
diftmguere  le  parti  ne  pofi  alcuni  fiotto  il  microficopio ,  ed 
ofiervai  ,  che  erano  animaletti  di  fei  piedi  con  due  antem 
nette  in  capo,  come  nella  figura  5.  e  4.  E  per  riconofce- 
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re,  fe  fi  trasformavano  in  volante  ,  ne  racchi  ufi  moltifsi- 
mi  in  diverfi  vetri  ben  ferrati  ,  che  in  pochi  giorni  fe  ne 
morirono,  fenza  eflèrfi  murati  di  figura .  Non  eralafciavain 
quedo  mentre,  di  offervare  ancora  diligentemente  gli  anda¬ 
menti  di  quei  piccoli  nati ,  e  che  andavano  nafeendo  fu  quel¬ 
le  foglie ,  e  dopo  molte  ,  e  molte  oiTervazioni  ho  ricono- 
feiuto  ,  che  quedi  animaletti  ufeiti  ,  che  fono  di  fiotto  il 
ventre  della  madre,  fe  ne  vanno  chi  in  quà,  e  chi  in  là  a 
qafo  ,  e  dopo  aver  camminato  due ,  o  tre  giorni  al  più  ,  fi 
fermano  in  un  luogo  di  dette  foglie ,  o  tronchi ,  e  ferma¬ 
ti  ,  che  fono ,  non  fi  muovono  più ,  e  quivi  attaccati  co¬ 
minciando  appoco  appoco  a  crefcere  ,  vanno  infendbilmen- 
te  perdendo  la  loro  figura  ,  diventando  in  fine  ,  come  le 
madri  di  colore,  e  figura  di  cimice.  Per  quante  diligenze 
io  abbia  fatto ,  non  è  dato  pofsibile  di  poter  ravvifar e  fra 
efsi  mafehio  alcuno ,  ma  tutti  ad  un  modo  generano  entro 
di  fe  le  loro  uova  ,  dalle  quali  ,  quando  fono  mature  , 
fchiudonfi  nel  loro  proprio  corpo  i  piccoli  animaletti  ,  i 
quali  fchiufi ,  che  fono  dalle  uova,  fquarciando il  ventre 
della  madre  confidente  in  una  più  che  fottilifsima  peliici- 
na  bianca ,  fe  ne  vanno ,  feminandofi  fu ,  e  giù  per  le  fo¬ 
glie  di  efsi  agrumi ,  tanto  nella  parte  fuperiore  lifeia ,  quan¬ 
to  nella  parte  inferiore  ,  e  fu  per  i  tronchi  difordinatifsi- 
mamente ,  ed  efla  madre  reda  quivi  priva  di  vita ,  caden¬ 
do  in  poco  tempo  la  fua  fpoglia  per  terra  ,  che  pare  ve¬ 
ramente  una  feorza  di  cimice  morta  .  Una  curiofità  ,  mi 
fucceffe  vedere  più  volte,  ed  è,  che  vicino  il  muro  del  mio 
giardinetto  vi  erano  diverfe  piante  di  nadurzi  maggiori  , 
che  qui  li  chiamano  nafiurzj  d' Olanda ,  i  quali  ave  ano  de  i 
lunghi  fudi  ,  e  groffotei  ,  ne*  quali  fudi  vidi  attaccati  di 
quedi  defsi  animalucci  già  crefcjuti  in  forma  di  cimice  nell" 
ideila  guifa ,  che  fuHe  foglie  degli  agrumi .  Onde  fubito  im¬ 
maginai,  che  alcuni  di  quei  piccoli  nati  falle  dette  foglie 
degli  agrumi  eflèndofi  inerpicati  fu  per  i  fudi  de  predetti 
nadurzj  fi  fodero  quivi  fermati ,:  e  crefcjuti  ,  come  in  ef¬ 
fetto  crebbero e  divennero  di  corpo  maggiore ,  che  in  det¬ 
te.  foglie ,  forfè ,,  perchè  da  quei  fudi  verdi  ed  umidi  trae¬ 
vano  maggior  nutrimento che  dalle  foglie  degli  agrumi „ 
Prima  che  io  difcoprÙsi  ,  che  quedi  animalucci  credevano 
Con.  maggior  rigoglio  fu  i  fudi  del  nadurzio ,  io  m  imma¬ 
ginava  ,  che  non  traefsera  ali  mento  alcuno  da  quei  fudi , 
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nc  da  quelle  Foglie,  fopra  delle  quali  fi  vedevano  attacca¬ 
ti  ,  ma  che  a  guifa  delle  patelle  radicate  agli  fcogli,  che 
non  ricevono  alimento ,  fe  non  dall  acqua  del  mare ,  que¬ 
lli  altresì  non  ricevefsero  nutrimento  ,  fe  non  dall' umido 
dell’ aria;  e  ciò  non  fenza qualche  fondamento;  imperoc¬ 
ché  avendo  più ,  e  piu  volte  ofservato  con  buon  mierofco- 
pio  quelle  parti  de' furti  o  delle  foglie  ,  fopra  delle  quali 
fi  erano  attaccati  i  predetti  animaiucci,  non  vi  ho  mai  po¬ 
tuto  rxconofcere  nè  incifione  ,  nè  cicatrice  alcuna  ,  onde 
creder  fi  porta  ,  che  venga  fomminirtrato  loro  il  conve¬ 
niente  alimento .  Ma  dopo  averli  veduti  più  rigogliofi  fo¬ 
pra  de’ furti  de’nafturzj,  che  fulle  foglie  degli  aranci  ,  ho 
mutato  opinione ,  e  fono  di  parere ,  che  da'  pori  degli  rtef- 
11  furti,  e  foglie  ricevano  il  loro  nutrimento .  Infra  i  pre¬ 
fatti  aiiimaietti ,  come  ho  già  accennato  a  V*  S*  Illurtrifs. 
non  vi  ho  mai  faputo ,  nè  potuto  difcernere  mafchio  alcu¬ 
no  ,  ma  tutti  deir  irtefla  maniera  ho  olfervato  ,  che  gene¬ 
rano  e  producono  da  per  loro  ftellì  a  guifa  delle  piante ,  e 
quella  è  la  cagione ,  per  la  quale  fono  da  me  riporti  nel¬ 
la  clafle  de’  zoofiti  ovvero  piantanimaii  .  Intendendo  per 
piantanimale  ovvero  zoofito  qualfifia  infetto,  o  altro  anima¬ 
le  vivente  che  fenza  avere  mafchio  alcuno  della  fua  fpecie 
produca  da  per  fe  rtelfo  altri  viventi  a  fe  Umili .  Da  ciò  * 
che  le  ho  rapprefentato  intorno  alla  maniera  di  nafcere 
dalle  dette  cimici  degli  agrumi,  potrà  V-  S.Illuftrifs.  facil¬ 
mente  argomentare  ,  che  non  fenza  ragione  io  abbia  col¬ 
locato  un  tale  infetto  nella  claflè  de' piantanimaii  J] 

Di  quella  illefla  natura  delle  cìmici  degli  agrumi  è  pa¬ 
rimente  quell5  altra  razza  d’infetti  ,  da' quali  tanto  mala¬ 
mente  vengono  infertate  le  piante  de’  fichi  ,  e  che  da'  con¬ 
tadini  (  non  fo  per  qual  motivo  )  pidochi  de  fichi  fon  det¬ 
ti.  Sogliono  quelli  moltiplicare  in  una  quantità  così  pro- 
digiofa  fu  le  cime  de5  rami  più  teneri  degli  alberi  de5  fichi , 
che  ne  fono  tutti  ricoperti  ;  pochi  però  fe  ne  vedono  ne9 
grortì  tronchi  ,  e  Hanno  attaccati  ,  come  le  prementovate 
cimici  fu  le  foglie  degli  agrumi .  Ed  ancor  erti  crefciuti  , 
che  fono  alla  loro  maggior  grandezza  veggonfi  tutti  quan¬ 
ti  ripieni  d’uova  ,  che  contengono  un'umore  ,  che  tinge 
di  colore  di  fangue  ,  e  dopo  quindici  ,  o  venti  giorni  da 
quelle  uova ,  che  in  ciafcheduno  di  cotefti  pidocchi  foglioii 
paffare  più  centinaia,  ne  nafcono  altrettanti  animaletti  di 


fè  i  piedi  affai  ffmili  a  quelli  delie  cimici  degli  agrumi,  che 
u  fcendo  ancor  elfi  di  fotto  il  ventre  della  madre  vanno  fu , 
e  giù  per  i  tronchi  de’medefimi  alberi  de’  fichi  ,  e  dopo 
aver  caminato  due ,  o  tre  giorni  fi  piantano  in  una  parte, 
nè  più  fi  muovono ,  e  quivi  infenfibilmente  incominciando 
a  crefcere  vanno  appoco  appoco  perdendo  la  loro  figura,  e 
diventano,  come  le  madri  tanti  globetti  ritondi,  ma  di  fu- 
perfide  fcabrofa  con,  nella  fommità,  un  rifalto  in  forma 
di  cerchio ,  che  fembra  una  coroncina .  Non  ho  potuto  di 
quelli  farne  ritrar  le  figure,  perchè  dal  1709.  in  qua  non 
fe  ne  vedono  più  di  quelli  infetti  fopra  degli  alberi  de’  fi¬ 
chi,  nè  in  quello  territorio,  nè  in  tutta  laTofcanaacau- 
fa  del  rigidissimo  freddo ,  e  del  gran  ghiaccio ,  che  fuccedè 
in  quell’  anno  nel  mefe  di  Gennajo . 

Parendomi  di  aver  favellato  a  ballanza  de*  predetti  in¬ 
fetti  per  chiarezza  di  ciò  ,  che  in  fin  da  principio  mi  era 
propollo  di  dirle  intorno  all' origine  della  Grana,  chena- 
fce  fovra  de’bafsi  elici  di  quello  territorio  di  Livorno  ;paf- 
ferò  ora  a  defcriverle  ciò  che  mi  è  riufcito  offervare  intor^ 
no  alla  medefima  Grana. 

Nafce  quella  Grana  fopra  certi  arbufcellì  della  fpecie  de¬ 
gli  elici  di  tronco  fottili ,  e  di  altezza  non  maggiori  di  due 
braccia  fiorentine  in  circa ,  conforme  gli  Autori  defcrivono 
T*v.iLVìgA*^x  quegli  della  Grana  Kermes .  Le  Grane,  che  vi  nafcon 
fopra ,  veggonfi  attaccate  in  qua  ,  e  in  là  alla  rinfufa  , 
fenz' ordine,  e  fenza  regola  tanto  fopra  de' rami  ,  che  fo¬ 
pra  de’ tronchi,  e  molte  volte  ancora  intorno  al  piè  deile 
medefime  piante,  ed  alcune  volte  benché  di  rado  fopra  le 
foglie  medefime .  La  prima  volta ,  che  m' abbattei  a  veder¬ 
ne  fu  nel  mefe  di  Maggio  dell' anno  1689.  nel  tempo  ap¬ 
punto,  che  fuol  elfere  matura  ,  e  nella  fua  perfezione  ♦ 
Mi  parve  fubito  al  di  fuori  fimile  alla  Grana  Kermes,  ec¬ 
cettuatone  però  il  colore ,  effendo  quella  noffra  Grana  efte- 
riormente  di  color  nero ,  e  la  detta  Kermes  di  color  rollò  * 
TavMJig.u  Onde  bramofo  di  farne  Y  offervazione  raccolfi  dalle  mede¬ 
fime  piante  parecchi  di  quelle  Grane  ;  e  nel  dillaccarle  of- 
fervai,  che  non  vi  fi  tenevano  attaccate,  fe  non  per  mez¬ 
zo  di  una  certa  pellicina  bianca  di  follanza  ,  come  di 
muffa;  ficcome  per  mezzo  di  una  fimil  follanza  rimango¬ 
no  attaccate  le  Grane  del  Kermes  fopra  de’  loro  arbufcel- 
li ,  come  da  celebri  Autori  vien  riferito .  Levate  via  le  det¬ 
te  Gra- 


te  Grane  mi  pori  cori  diligenza  ad  offervare  quei  luoghi  > 
dove  erano  appiccate ,  e  ciò  per  potere  riconofcere ,  fé  que- 
ile  Grane  foriero  produzioni  di  quelle  piante  ,  o  altro  ; 
ma  per  quante  diligenze  io  mi  facefsi  allora,  nè  per  tante 
altre ,  che  vi  ho  rifatte  ora  di  frefco  ,  non  ho  mai  potu¬ 
to  oriervarvi  contrariano  alcuno,  onde  poria  conofcerri, 
che  derivino  dalle  dette  piante  ,  colle  quali  poriò  franca¬ 
mente  aflerire,  che  non  hanno  altra  comunicazione  ,  che 
quella ,  che  poribno  ricevere  da  i  pori  inviribili  della  cortec¬ 
cia  efteriore  delle  ilerise  piante.  Veduto  dunque,  che  que¬ 
lle  Grane  non  erano  produzioni  di  quegli  arbufcelli,  por¬ 
tai  meco  in  mia  cafa  parecchie  delle  dette  grane,  per  far¬ 
vi  intorno  con  ogni  maggior  diligenza  ,  le  oriservazioni  . 
Onde  apertone  diverfe  ,  ed  applicatovi  il  microfcopio ,  le 
ritrovai  tutte  quante  ripiene  d  uova,  rimili  quanto  alla  fi¬ 
gura  a  quelle ,  che  molte  volte  aveva  già  vedute  nella  Gra¬ 
na  Kermes ,  ma  però  un  poco  piu  piccole ,  e  non  di  color 
rofso,  come  quelle,  mà  piu  torio  di  color  bianco,  etra  fi- 
parente  .  Tutte  quelle  altre  grane  che  non  furono  da  me 
aperte  le  ripori  in  di  verri  vari  di  vetro  ben  ferraci,  e  di  lì 
a  quattro ,  o  cinque  giorni  nel  voler  rivedere  que*  vari  , 
vidi  che  per  di  dentro  erano  tutti  quanti  ricoperti  d’  una 
innumerabile  quantità  di  minutifsimi  animaletti ,  che  fi  era¬ 
no  riparli  per  tutta  Y  interna  riuperficie  di  que’  vetri  .  Miri 
allora  molti  di  quelli  animaletti  riotto  il  microfcopio  ,  ed 
ofservai  che  erano  corredati  di  riei  piedi  con  due  cornicine 
in  capo  molto  rimili  a  quelli  delle  cimici  degli  agrumi,  e 
de’  pidocchi  de'  fichi .  Onde  da  quella  ricmiglianza  giudicai 
che  forisero  della  fterisa  natura,  echeaverisero  Tifterise pro¬ 
prietà  de’  già  mentovati  ;  Cioè  a  dire  ,  che  ancor  quelli 
'  urici  ti  ,  che  fono  dalle  loro  madri  Grane  vadano  ripargen- 
dori  per  i  proprj  arbufcelli  ,  e  quivi  fermati  incomincino 
a  poco  a  poco  a  crefcere  la  figura  d’animale  ,  diventino 
ciaricheduno  una  Grana.  Quello  fu  il  concetto  ch’io  feci 
allora  circa  la  naricita  di  quella  Grana  noftrale  ;  e  a  dir 
vero ,  non  mi  era  punto  ingannato  ,  imperocché  avendo 
nuovamente  rifatte  le  ofservazioni  Sulle  modelline  piante 
con  tutte  quelle  diligenze,  che  da  V*  S.  Illuririris.  mi  furono 
accennate,  ho  finalmente  riricontrato  coll'eriperienza  la  cer¬ 
tezza  di  ciò,  che  coll’idea  ioavea  già  concepito;  ficcome 
fono  ora  per  rapprefentare  a  V.  S.  Illuririris.  Avendo  dunque 
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ilabilito  di  rifare  nuove  olTervazioni  intorno  a  quella  Gra¬ 
na  per  meglio  afficurarmi  dell’  idea  già  concepita  ,  mi  por¬ 
tai  verfo  il  fine  di  Maggio  del  171J.  a  rivedere  i  baffi  eli¬ 
ci,  che  fono  in  quelli  noflri  contorni  ,  ed  avendoli  ritro¬ 
vati  con  le  Grane  perfezionate  ,  e  piene  delle  loro  uova  , 
t av.  iv.  ne  fiaccai  alcuni  rami  de'  più  guerhiti  di  dette  Grane  ,  e 
Ftg*  8*  trapiantatili  in  un  giardinetto  di  mia  cafa  in  vali  pieni  di 
(serra  acciò  li  mantenelfero  frefehi ,  andava  con  quello  co¬ 
modo,  più  e  più  volte  il  giorno  enervandogli  ,  e  giunti 
al  dì  14.  di  Giugno,  principiarono  a  fcaturirne  dalla  bafe 
inferiore  di  dette  Grane  una  prodigiofa  quantità  di  arci- 
piccoliffimi  animaluccì  di  fei  piedi  poco  ,  o  punto  di  filmi¬ 
li  da  quegli  delle  cimici  degli  agrumi  ,  e  de‘ pidocchi  de’ fi¬ 
chi ,  i  quali  fecondo  il  collume  di  quelli,  vidi,  che  anda¬ 
vano  caminando  fu  ,  e  giù  per  que’rami  con  occhio  arma¬ 
to  di  fquilìca  lente.  Trattanto  mi  parve  apropolìto  di  tor¬ 
nare  a  vedere  gli  elici  di  campagna  ,  per  ofiervare  fe  an¬ 
che  dalle  Grane  di  quegli  follerò  nati  i  medefimi  anima- 
lucci  ,  armato  f  occhio  con  la  folita  lente  ,  ed  in  effetto 
trovai ,  che  quivi  ancora  erano  nati ,  e  che  andavano  va¬ 
gando  fu ,  e  giù  per  i  tronchi ,  e  per  i  rami  de*  predetti  ar- 
bufcelli .  Allora  ordinai  ad  una  erbajuola  ,  che  ogni  gior¬ 
no  mi  portaffe  alcuno  di  que’  rami ,  fopra  de’  quali  erano 
tav.i  1.111.  innumerabili  quegli  animaletti ,  e  per  cinque  giorni  contì- 
Fìg,  1.4-  nui  li  vidi  fempre  vaganti  ,  dopo  de’ quali  non  fi  videro 
più  movere,  elfendofi  fermati  fra  le  fottiliffime  rughe  ,  o 
folchi  della  corteccia  citeriore  di  quegli  elici  .  Continuai 
per  venti  giorni ,  a  farmi  portare  ogni  dì  nuove  rappe  di 
cotelli  arbufcelli ,  per  vedere  fe  efsi  animaletti  facelfero  mu¬ 
tazione  alcuna  )  ma  in  tutto  quello  tempo  fi  mantennero 
fempre  a  un  modo,  Itando  fempre  fifsi,  ed  immobili  ,  ed 
in  tale  fiato  fenza  variazione  alcuna  continuarono  a  man¬ 
tenerli  fino  al  mefe  di  Dicembre ,  nel  qual  mefe  incomin¬ 
ciando  a  perdere  la  figura  di  animale  ,  fi  principiò  a  ve¬ 
derli  con  l’ occhio  nudo  come  femi  di  papaveri  ,  ed  erano 
di  colore  ofeuretto;  nel  tnefe  di  Gennajofi  fecero  un  poco 
più  groffetti  ,  e  di  Febbraio  apparivano  come  femi  di  Je- 
nepa ,  ma  però  di  colore  più  dilavato  ;  nel  mefe  di  Mar¬ 
zo  erano  crefciuti  al  doppio ,  e  nel  principio  d’ Aprile  era¬ 
no  ingroifati  come  granelli  di  miglio  ,  come  dalla  Figura 
tr àvJLFigj*  prima  Tav.IL  e  verfo  il  fine  di  detto  mefe  erano  come  vecce, 
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e  di  color  nero  ,  elfendo  nel  mefe  di  Maggio  prefto  prefto- 
diventati  ciafcheduno  una  grana  della  grandezza  d’ un  pi¬ 
fello  - 

Quando  quelle  Grane  principiano  ad  eifer  formate  fi  tro¬ 
vano  ripiene  non  d'altro ,  che  di  una  foftanza  vifcofa  chia¬ 
ra,  e  trafparente,  ed  allora  nel  dillaccarle  da’  loro  arbu- 
fcelli  fi  vede  chiaramente,  che  reftano  attaccate  a’medefi- 
mi  per  mezzo  dell’ i fletto  umore  glutinofo,  del  quale  fono 
ripiene  ;  quindi  a  mifura ,  che  le  dette  Grane  vanno  per¬ 
fezionandoli  incomincianfi  a  poco  a  poco  infra  quella  fo- 
flanza  vifcofa  a  diftinguere  le  uova  ,  e  quando  le  Grane 
fono  perfezionate  ,  ed  hanno  àcquiftata  la  loro  confiden¬ 
za  ,  reftano  prive  allatto  di  efla  foftanza  vifcofa ,  e  non  fi 
vedono  piene,  fe  non  di  uova;;  ed  allora  quel  vifchio ,  che 
le  manteneva  attaccate  ,  eftendofi  profciugato  ,  apparifce 
edere  una  pellicina  bianca  ,  e  grofsa  di  foftanza  quali  li¬ 
mile  alla  muffa.  Le  uova  di  quelle  grane  non  fogliono  per 
ordinario  efler  mature,  fe  non  verfo  il  fine  del  mefe  di 
Maggio ,  dopo  di  che  ci  vogliono  almeno  dieci ,  o  dodici 
giorni  prima  ,  che  da  efse  ne  nafcano  i  prefatì  anima- 
lucci  .. 

Curiofo  per  tanto  di  oflervare  di  nuovo  la  nafcita ,  pre- 
fi  quattro  dozzine  di  quelle  Grane ,  e  le  ripofiin  diverfi  va¬ 
setti  di  vetro  ben  ferrati ,  a  quattro ,  e  fei  per  vafecto  ;  ed 
in  quello  mentre  volli  fare  refperienza  della  quantità  del¬ 
le  uova ,  che  potevano  edere  in  ciafcheduna  grana ,  e  per 
far  ciò  mi  contenni  nel  feguente  modo  Votai  fopra  un 
foglio  di  carta  nero  una  delle  grane  più  ben  fatte  ,  e  ne 
cavai  tutte  le  uova  diligentemente  facendone  un  mucchiet- 
to ,  e  di  quello  ne  feci  fei  mucchiettini  uguali ,  e  tirato  da 
parte  uno  di  quei  fei  ,  lo  divifi  per  metà,  e  quella  metà , 
che  era  una  dodicefima  parte  ,  la  polì  fotto  d’uno  fquifi- 
ti ftimo  microfcopiò ,;  e  contai  effe  uova  ,  e  trovai  che  era¬ 
no  da  trecentocinquanta  in  circa  ,  nè  mi  fidai  di  me  me- 
defimo  ;  poiché  avendole  fatte  contare  ancora  ad  altri ,  fu¬ 
rono  trovate  infino  a  trecentofedfanta .  Onde  può  dirli  fran¬ 
camente  ,  che  una,  di  effe  grane  contenga  quattro  mila  uo¬ 
va,  e  con  tale  cccafione  edfendomi  venuto  in  mente  di  con¬ 
tare  quanti  femi  avelie ,  e  contenelfe  un  capo  di  papavero 
bianco  trovai  ,  che  forpaffavano  il  numero  di  dodicimila 
femi , 
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Ma  tornando  alle  grane >  che  io  aveva  racchiufe  ne'  pre¬ 
detti  vafetti  di  vetro  ;  erano  già  paffati  otto  giorni ,  che 
da  effe  non  fi  vedeva  ancora  nato  alcuno  di  que’  loro  ani* 
malucci ,  quando  all’  improv  vifo  in  quattro  di  que*  vafetti , 
vidi ,  che  vi  fvolazzavano  dentro  de’  mofcherini  ;  ed  aven¬ 
doli  ben  ravvifati  riconobbi ,  eh’ erano  delia  razza  de’ mo¬ 
fcherini  lupi,  da  me  deferì tri  nella  piccola  fioria  delle  far- 
falline  de’  cavoli  ,  indiritta  già  a  V.  S.  Illuftrifs.  e  che  in 
confeguenza  non  erano  parti  legittimi,  ma  fpurj  delie  det¬ 
te  grane  ;  confi  ella  in  altre  occafioni  avea  infegnato  nelle 
fue  Opere  .  Separai  allora  dallaltre  quelle  grane  *  dalle 
quali  trovai ,  eh  erano  nati  i  predetti  mofcherini ,  ed  offer- 
/Tav.v.  vai,  che  da  ciafcuna  di  quelle  di  lì  a  pochi  giorni  nepo- 
5  h  3‘  4“  tevano  effere  ufeiti  otto  o  dieci  al  piu ,  effendo  quelle  gra¬ 
ne  rimafie  vote  affatto  fenza  che  da  effe  fcaturito  ne  fuffe 
nè  pur  uno  de’  già  deferirà  animalucci  ;  fegno  evidentifsi- 
mo  ,  che  le  uova  dalle  quali  dovevano  nafeere  i  parti  le¬ 
gittimi  di  quelle  grane ,  erano  fervite  di  pafcolo  a*  vermi 
degli  accennati  mofcherini.  Ed  in  fatti  quelle  altre  grane, 
che  tenevo  ferrate  negli  altri  vafetti  di  vetro  ,  non  effen¬ 
do  fiate  infette  da’  predetti  mofcherini  ,  non  ne  diedero 
fuori  nè  pur  uno,  effendo  all’incontro  fcaturito  da  effe  un 
numero  infinito  de’fòliti  animalucci,  quali  a  capo  a  dieci,  o 
dodici  giorni  fe  ne  morirono  ,  fenza  efferfene  trasformato’ 
alcuno  in  volante  .  Che  i  predetti  mofcherini  fieno  parti 
fpurj ,  non  è  da  metterli  in  dubbio,  imperocché  fono  molto, 
e  molto  maggiori  di  corpo  de*  veri  ammalerà  di  fei  piedi; 
ed  il  numero  di  otto,  o  dieci  fidamente,  che  ne  ufeirono 
da  quelle  grane ,  non  corrifpondendo  al  numero  quattro- 
cento  volte  maggiore  delle  uova  ,  che  fono  contenute  in 
ciafcheduna  grana  ,  fa  evidentemente  conofeere  ,  che  gli 
vjsàì  làLette-'  accennati  animaletti  ,  che  nafeono  da  ciafcuna  grana  in 
radei  Cefioni  gran  copia  ,  e  non  i  mofcherini  fono  i  parti  legittimi  di 

ni  lupi,  e  pi*  quella  Grana . 

docchide’Ca •  Formanfi  dunque  le  Grane  nella  feguente  maniera  ,  cioèi 
Quando  fu  i  pìccoli  ,  e  baffi  Elici  fono  ufeiti  dalle  loro 
grane  i  prementovati  animalucci,  cominciano  fubito  a  cam¬ 
minare  fu,  e  giù  per  quegli  arbufcelli  per  quattro  ,  o  cin¬ 
que  giorni  al  piu,  e  poi  fi  fermano  fra  le  rughe  o  folchi 
della  corteccia  efteriore  de’  medefimi  arbufcelli  ,  nè  più  fi 
muovono,  e  quivi  infenfibilmente  erefeendo,  vanno  a  po¬ 
co  a 


co  a  poco  perdendo  la  figura  di  animale  ,  diventando  in 
fine  un  globo  fimile  ad  una  gallozzolina  ,  che  noi  chia¬ 
miamo  Grana  ,  come  per  efempio  un  grano  di  papavero 
pollo  in  terra  ,  forma  finalmente  un  globo  tutto  pieno  di 
Temi  j  così  quelli  animalucci  fermatili  fulla  corteccia  de5 
bafsi  Lecci  formano  in  fine  ciafcheduno  di  efsi  una  grana 
piena  zeppa  di  uova,  dalle  quali  nafcendo  altrettanti  pic¬ 
coli  animalucci ,  tornano  quelli  a  fare  il  meddimo  lavoro 
fenza  mai  trasformarli  in  volanti .  Dalla  maniera  pertanto 
di  nafcere  di  quelli  animaletti  ,.  generando  ciafcheduno  di 
dsi  fenza  dillinzione  di  fello  a  guifa  delle  piante  *  potrà. 
V.  S-  Illuftrifs.  congietturare  ,  che  non  fenza  ragione  fono 
fiati  da  me  collocati  nella  dalle  de’  Viantanlmali  . 

Quanto  ho  rapprefentato  a  V*  S.  Illufirifs.  intorno  all5 
origine  di  quella  Grana  «offrale  ,  lo  Hello  parimente  fo¬ 
no  di  parere,  che  fegua  circa  la  formazione  della  famofa 
Grana  Kermes  ;  e  ciò  per  più  motivi ,  e  prima  perchè  amen- 
due  quelle  grane  nafcono  fopra  piante,  che  fono  della  me- 
defima  fpecie .  Secondo ,  perchè  dalla  parte  delfappiccatu- 
ra  della  Grana  Kermes  fi  vede  una  porzione  di  quella  pel- 
licina  grolla,  e  bianca  di  fofianza,  come  di  muffa,  come 
per  appunto  fi  offerva  nella  nofira  Grana,  quando  è  per¬ 
fezionata  .  Terzo  ,  che  anche  la  Grana  Kermes  è  ripiena 
di  un  numero  infinito  di  uova  bislunghe  fenza  altra  diffe¬ 
renza  da  quelle ,  che  fono  contenute  nella  nofira  grana , 
fe  non  in  quanto  quelle  del  Kermes  fono  un  poco  più  graf¬ 
fette  ,  e  ripiene  d’un  liquor  roffeggiante  ,  laddove  quelle 
delle  nofirali  apparirono  più  tolto  bianche  ,  e  trafparenti . 
Quarto,  eìfendomi  capitata  della  Grana  Kermes  di  Proven¬ 
za  ,  rioè ,  di  quella  della  nuova  raccolta ,  vi  ho  parimen¬ 
te  offervato  dentro  molti  ,  e  molti  di  quegli  animaletti  di 
fei  piedi,  i  quali  benché  fodero  morti  ,  gli  ho  trovati  fimi- 
li  nelle  fattezze  a  quelli  della  nofira  Grana  ,  e  differenti 
fidamente  in  quanto  al  colore  ,  effendo  quelli  del  Kermes 
di  color  rofiò,  ed  i  noftrali  di  color  cenerino  chiaro .  Stan¬ 
te  dunque  la  gran  limili  tudine  ,  che  fi  offerva  tra  quella 
nofira  Grana,  e  quella  del  Kermes ,  io  tengo  per  fermo, 
che  anche  la  Grana  Kermes  Ha  una  fpecie  di  Zoofito ,  e  che 
debba  riporli  ancor  effa  nella  claffe  de’  Tiant animali  • 

So  ,  che  Autori  di  foni  ma  fiima  ,  per  aver  veduto  na¬ 
fcere  dalla  Grana  Kermes ,  chi  delle  mofche,  e  chi  de’nKK 
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fchednt  ,  tutti  d'accordo  fi  fono  immaginati,  che  lodgi  ne 
di  detta  Grana  Kermes  dipenda  da  una  ferita  fatta  nella 
corteccia  de'  rami  dell’Elce  dalle  predette  mofche  ,.  o  mo¬ 
relle  rini  ,  per  riporvi  le  loro  uova ,  per  cagione  della  qual 
ferita  vengano  pofeia  a  formarli  le  predette  grana  ;  ma 
per  le  ofiervazionj ,  che  io  ho  fatte  intorno  alla  grana  no- 
flrale,  e  per  la  gran  fimilitudine  ,  che  hanno  gli  anima- 
lucci  di  quella ,  con  quelli  della  Grana  Kermes  ,  fiimo  afiò- 
lutamente,  che  le  predette  mofche,  o  mofeherini  nonfia- 
no  parti  legittimi ,  ma  fpurj  della  predetta  Grana  Kermes , 
e  che  non  fidamente  non  fieno  la  cagione  ,  ma  la  difiru- 
zione  della  medefima ,  come  io  mi  avvidi ,  eh’  erano  fpu¬ 
rj  que’  mofeherini  ,  che  oflervai  efiere  ufeitì  fuora  della 
grana  nolirale  .  Attefa  dunque  l’ analogia  ,  che  fi  vede , 
efiervi  tra  quelle  due  grane  ,  io  fono  di  collante  parere, 
che  anche  la  Grana  Kermes  abbia  l’iilefla  origine  della  Gra¬ 
na  noftrale ,  ec* 

Prima  di  terminare  quella  lettera  non  voglio  tralafciare 
di  comunicare  a  V.  S.  Illuftrifs.  alcune  oflervazioni ,  che 
ho  fatte  intorno  a'  Ricci  marini  che  vivono  ,  e  moltiplica¬ 
no  in.  quello  mare  di  Livorno,  i  quali,  benché  non  fiano 
fermi ,  nè  piantati  come  fono  le  (Miriche ,  le  Pinne ,  e  tan¬ 
ta  altra  forra  di  Piantanimali  ,,  che  fono  nel  mare  ;  non 
lafcianò  però  ancor  effi  di  effere  deiriftefia.  natura  de’  me¬ 
de  fimi  Tiantammali  .  Hanno  quelli  cinque  ovaje  dillinte , 
ed  attaccate  airinterna  parete  del  gufeio  con  tal  ordine  , 
e  tal  fimmetria ,  che  divifo  il  Riccio  per  mezzo  formano  una 
figura  Hellata  d’ un  color  vivacifiìmo  di  corallo  ,  il  qual 
colore  dipende  da  un  numero  infinito  d’  uova  di  colore 
rubicondifsimo ,  e  non  maggiori  de’ grani  del  miglio  ;  que¬ 
lle  però  a  mifùra  ,,  che  vanno  maturandoli  ingroflano ,  e 
quando  i  Ricci  le  gettano ,  fono,  della  grofiezza  quali  d  un 
pifello,  con  entro  il fuo Ricciolino  e  Hanno  parimente  cin¬ 
que  fiomachi ,  quali  li;  trovano  quafi  fempre  pieni  di  alga 
triturata  ,  quale  prendono,  e  llritolano  con  i  cinque  gran 
denti  ,  che  hanno  nella  loro  gran  bocca,  i  quali  denti  fono 
fabbricati  ,  e  congegnati  con  tale  artificio  ,  che  quando 
mangiano,  gli  cacciano  fuori  della  bocca  ,  e  gli  ritirano  a 
loro  piacimento  ;  che  è  quanto  mi  è  parfo  che  abbiano  di 
Angolare  neH’interno,  Quanto  poi  alleUerno ,  fiimo  di  ave¬ 
re  {coperto  in  loro  una  lingolarità  non  per  anco  ofiervatà 
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da  alcuno,  ed  è  che  oltre  quelle  lunghe  ,  e  rigide  fpine, 
delle  quali  fono  tutti  quanti  guerniti  all’ intorno  per  loro 
difefa,  la  natura  gli  ha  ancora  provveduti  di  certe  lunghe  Tav.n. 
fila ,  che  mettono  inora  tra  fpina,  e  fpina  per  tutta  quan-  ^3- 
ta  la  loro  circonferenza,  e  credo  che  fieno  in  più  numero 
effe  fila  ,  che  non  fono  le  rigide  fpine  ,  ed  ho  ofiervato, 
che  quelle  fila  ,  che  fono  alquanto  piu  lunghe  delle  fpine, 
fervono  loro  non  folo  in  luogo  di  gambe  per  camminare , 
come  fanno  j  ma  per  tenerli  ancora  attaccati  con  le  me- 
defime  ,  come  con  le  loro  gambe  fanno  i  polpi  ,  avendo 
ciafcheduna  delle  dette  fila  certe  pallottoline  in  punta ,  co¬ 
me  hanno  nelle  gambe  i  polpi  medefimi .  Oltre  luifizio di 
gambe ,  fiimo  ancora ,  che  le  dette  fila  abbiano  in  effe  pal¬ 
lottolina  il  Tuo  foro,  e  pofsano  fervire  loro,  come  di  tan¬ 
te  trombe ,  o  fifoni  per  attraer  l'acqua  ,  della  quale  per  lo 
più  fi  trovano  Tempre  pieni  y  mà  di  quello  non  mi  è  riu¬ 
scito  certificarmene.  Quefie  fila  però  non  fi  vedono  fe  non 
quando  i  Ricci  fono  fott’acqua ,  e  ciò  ancora  non  Tempre, 
mentre  le  metton  fuora  folo  quando  camminano  ,  o  che 
fiiano  attaccati  agli  fcogli,  e  le  ritirano  in  un  batter  d’oc¬ 
chio  a  loro  piacimento  * 

Non  voglio  pur  tralafciare  di  difeorrere  con  V.  S.  Illu- 
firifs.  d  alcuni  altri  infetti  ,  che  ho  olfervati  nel  libro  in¬ 
titolato  ^Arcana  y  di  ^Antonio  Leemjvenbock,  >  dove  con  ac^% 

mio  grandifsimo  gufio  ho  veduto  ,  che  la  formica  rofsa 
abbia  l’aculeo  a  guifa  delle  vefpe  .  Il  Sig.  Redi  ,  che  ne 
fece  la  figura  di  efia  formica ,  le  diede  nome  di  Rìcciaculo , 
perchè  olfervava  quel  movimento  del  corpo  ,  o  per  dir  me¬ 
glio  del  ventre  inferiore,  quando  viene  irritata,  neH’iftcf- 
fo  modo  ,  che  fa  la  vefpa ,  e  lo  feorpione  con  la  Tua  co¬ 
da  y  ed  in  vero  quell’  ammirabile  microfcopio  del  Sig. 
Leeuvvenhock  fa  vedere  di  quelle  co  fe  impenfate  ,  ed  in¬ 
credibili  .  Però  redo  fiupico  come  abbia  trafeurato  di  of- 
fervare  nel  punteruolo  del  grano  detto  da  luì  Cureulione 
quelle  ale ,  che  tiene  nafeofte  fotto  alle  foli  ce  coperte ,  che 
fogliono  avere  tutti  gli  fcarabei  volanti  ,  e  pure  fi  vede 
un’efatta  anatomia  in  una  Tavola  a  c.  66.  dell’iftefso  libro, 
dove  dimofira  grandifsima  la  fua  probofeide  gl’  infirunien- 
ti  della  generazione  ,  il  fuo  verme  ,  ed  altre  Tue  parti ,  e  Tavoli! 
non  fa  alcuna  menzione  delle  ali  tanto  necefsarie ,  per  po-  lig. 
ter  fare ,  e  tirare  avanti  la  fua  generazione  e  Benché  il  Sig. 
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JLeeuwenhcck  abbia  fcrictd,  ed  ofsemto,  eh*  efso  infetto 
faccia  la  generazione  nel  grano  ,  che  fi  conferva  ne’  ma¬ 
gazzini  ,  io  però  ho  ofservato  altrimenti  ,  e  racconterò  a 
V*  S.  Illuftrifs.  in  fuccinto  la  vera  regola ,  che  tiene  efiò  in¬ 
fetto  ,  per  continuare  la  fua  generazione  »  Quello  infetto 
non  fi  vede  in  altro  tempo  *  che  neH’invernata  fin  alla  pri¬ 
mavera  ,  poiché  in  tal  tempo  efee  del  grano ,  e  ficcome  è 
tempo  freddo  non  fi  vede  altrimenti  ,  che  camminare  me- 
lenfo ,  e  fiiggire  dal  grano  ;  ma  fubico  che  1  aria  principia 
a  rifcaldarfi ,  non  fi  vedono  piu  ;  perchè  aprono  le  loro  ale  , 
e  volano  via  ,  e  vanno  in  campagna  ad  affettare  ,  che  i 
grani  facciano  le  fpichc ,  e  quando  effe  fpiche  fono  in  fio¬ 
re  ,  e  che  i  granelli  del  grano  fono  (  come  fi  fuol  dire  )  in 
latte,  all'ora  fi  rivedono  efìì  Punteruoli leffi,  agili,  e  biz¬ 
zarri  fopra  le  fpiche  a  rifare  la  loro  generazione,  e  depo- 
fitano  le  loro  uova  in  effe  fpiche ,  dalle  quali  uova  nafeo- 
no  (conforme  è  il  folito  naturale  infinito)  i  vermicciuoli, 
i quali  s’infìnuano  ne’  granelli  teneri  del  grano,  e  quivi  fi 
nutrifeono,  e  vi  reffano  tutta  la  fiate,  e  tutto  T  autunno  , 
che  poi  nelfinvemo,  che  fono  perfezionati  ,  diventano  al 
folito  come  fi  vedono  volanti  ;  e  non  fono  foli  i  'Punte¬ 
ruoli  ,  o  i  Cureulioni  a  fare  la  loro  generazione  a  quella  fog¬ 
gia,  perchè  nell  ifteffo  modo  per  appunto  fanno  quegl’ in¬ 
fetti  volanti,  che  fi  vedono  ufeire  dalle  Civaie,  o  fiano le¬ 
gumi,  chiamati  in  Tofcana  col  nome  ài  Tonchi.  Quelli  Ica- 
rabei  ogn  uno  fa  che  fono  volanti ,  perchè  fi  vedono  ufeire 
anche  nell’invernata,  e  fe  ne  volano  in  campagra  dove  fi 
trattengono ,  e  quando  le  piante  delle  fave ,  de’  pifelli,  del¬ 
la  lente ,  della  cicerchie  ,  e  altri  hanno  fatto  le  loro  fili- 
que ,  ed  effì  tonchi  efperti  dalla  natura  vanno  fopra  effe  fi- 
lique  a  depofitare  le  loro  uova  ,  ed  al  folito  da  elle  uova 
nafeono  bacherelii ,  i  quali  da  pratici  s’infinuano  dentro  effe 
filique ,  ed  entrano  dentro  i  granelli  delle  fave ,  pifelli ,  ec« 
mentre  fono  teneri ,  e  quivi  fe  ne  ftanno  a  pafeerfi  dentro 
la  foftanza  di  elfi  granelli  ,  fenza  fare  alcun  eferemento, 
e  crefcono  in  verme ,  fin  a  tanto ,  che  nell'inverno  diven¬ 
tano  alati  ,  ed  efeono  da  efsi  legumi  conforme  ho  detto, 
e  fono  tutti  duna  razza  quelli  Tonchi ,  benché  fiano  diverfi 
i  femi ,  e  le  filique ,  dove  fi  cibano ,  ec. 

I  vermi  di  quelli  fcarabei  de’  legumi  fono  dell’iffeffa  fi¬ 
gura  ,  e  colore  bianco  ,  che  i  vermi  dei  Punteruolo  del 
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grano  >  eccetto  che  nella  grandezza ,  e  groffezza «  E  fap- 
pia  V.  S.  Illuhrifs.  che  tanto  i  Punteruoli  del  grano  ,  quan¬ 
to  li  Tonchi  de’  legumi  efeono  nell'  ifteflo  anno  ,  e  fe  lì 
fai  vera  quel  grano  ,  e  quei  legumi ,  non  ufeirà  piu  di  efsì 
quella  ihelfa  razza  d'infetti  ;  ma  forfè  altre  razze  di  far¬ 
falline,  benché  vi  ha  ancora  una  razza  di  farfalline ,  che 
vanno  ancor  effe  a  depohtar  le  uova  fopra  le  fpighe  dei 
grano;  hccome  ancora  vi  è  una  razza  di  mofeherini,  che 
vanno  fopra  le  fili que  delle  fave ,  e  fe  vi  depohtano  le  lo¬ 
ro  uova ,  ed  i  loro  vermi ,  h  maturano  più  preho  di  quelli 
de’  Tonchi  ,  ed  efeono  i  mofeherini  in  autunno  .  Vi  è  an¬ 
co  ii  rimedio,  che  tanto  il  grano  ,  quanto  i  legumi  pof- 
fano  riponerh  ne’ magazzini  ,  e  che  quei  vermi  entrati  in 
èfsi  non  crefcano  a  perfezione  di  guaharli;  mà  farli  mo¬ 
rire  con  metterli  al  fole  più  giornate ,  poiché  il  fole  caldo 
li  farà  morire  ,  nel  modo  beffo  ,  che  fanno  tutti  quelli, 
che  fanno  i  vermi  da  feta  ,  che  con  dar  loro  delle  folate 
calde  fanno  morire  i  vermi  dentro  de’  bozzoli,  altrimen¬ 
ti  non  potrebbero  far  la  feta  . 

E  queho  è  quanto  mi  è  parutó  comunicare  a  V.  S.  Illu- 
flrifs.  col  mio  folito  candore  ,ec. 


Di  V.  S.  Iliuhrifs. 


Livorno  >  zo*  Settembre ,  1714, 


Vmìlifs.  1?  Dìvotifs .  Serti*  veri 
©iacinto  Celioni. 
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ESPLICAZIONE  DELLE  TAVOLE . 

T  A  V.  I. 

j  ;  •  .  4  ■  ]r  :  r  ■  -  : ,  /  „ 

Big»  i.  Parte  deretana  duna  foglia  d'Arancio,  in  cui  fi 
veggono  appiccate  le  Cimici  ancor  piccole ,  credute  ma- 
lamente  da’ Giardinieri  macchie  rugginofe  generate  dalla 
•  rugiada  « 

Fig.  x.  Parte  anteriore  della  medefima  colle  ftefle  Cimici , 
una  delle  quali  è  grandetta  « 

Fig.  3»  Parte  fuperiore  della  Cimice  degli  agrumi  guarda¬ 
ta  col  microfcopio. 

Fig.  4.  Parte  di  fotto  della  medefima,  guardata  pure  collo 
dello,  e  co'  Tuoi  feti  nati  offervata. 

i»  k  „  J  ;  *  *  * 

T  A  V.  II. 

K  i  ■  ■  \  .  * . .  e  ‘  è.'  ; 

Fig.  i  «  Ramo  d’Elice  delle  campagne  di  Livorno ,  nel  qua¬ 
le  fi  vede  la  grana  ancor  piccola,  ed  immatura  in  varj 
luoghi ,  e  particolarmente  nelle  maggiori  fcabrofità  ,  e 
dove  fpuntano  i  rami ,  appiccata » 

Fig.  x.  Grana  nera  matura  fiaccata . 

Fig.  3.  Uno  delle  uova  ,  che  fi  trovano  dentro  la  grana, 
ingrandito  alquanto  col  microfcopio  » 

Fig*  4*  Verme  nato  dal  medefimo  uovo  ,  ingrandito  col 
microfcopio» 

T  A  V,  I  IL  . 

Fig.  4*  Altro  ramo  d’Elice  ,  o  Elee  coccigera  delle  campa¬ 
gne  di  Livorno  colle  grana  alquanto  più  mature  delle 
fovraddette  » 

Fig»  5»  Grana  fiaccate  nere  « 

Fig.  6e  Un  uovo  delle  grana  nere  ingrandito  » 

Fig» 7.  Un  verme  nato  dall’uovo  detto  ingrandito* 

T  A  V»  IV» 

' v  i  ^ 

Fig»  2 »  Ramo  d'Elice  di  Livorno  colle  fue  grana  ,  o  bac¬ 
che  mature ,  minori  del  naturale  » 

Fig.  p»  Uovo  delle  grana,  o  bacche  ingrandito. 

Fig.  io» 
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Fig.  io.  Verme  nato  dall'uovo  ingrandito  i 
Fig.  ii.  Uovo  grande  al  naturale» 

Fig.  iZe  Verme  grande  al  naturale» 

T  A  V»  V» 

Fig.  i.  Mofcherino  lupo  grande  al  naturale  guardato  nell 
dorfo ,  e  lateralmente . 

Fig.  2,  Mofcherino  lupo  ingrandito  col  microfcopio,  e  guar¬ 
dato  nella  fuddetta  politura . 

Fig.^.  Mofcherino  lupo  grande  al  naturale  guardato  verfo 
il  ventre .  * 

Fig. 4.  IL  medefimo  ingrandito  col  microfcopio. 

Fig.  5.  Altro  mofcherino  lupo  guardato  folo  nel  dorfo  #v 
piccolo  al  naturale 

Fig.  6 .  Il  medefimo  ingrandito,  e  guardato  nel  ileo  medefimo* 
Fig.  7.  Riccio  ,,  a  cui  se  levata  la  metà  del  gufeio,  acciocché 
li  vegga  lovaja ,  divifa  in  cinque  parti  ben diftinte colle 
fue  uova  piccoliflime ,  le  quali  parti  fono,  come  cinque 
fpicchi  d  aranzi ,  quando  fon  grolfe ,  e  mature ,  delle  qua-» 
li  non  li  mangiano ,  che  le  uova  di  buon  fapore .  Suol  pe- 
fare  cadauna  parte  tre  ,  o  quattro  fcrupoli,  e  contiene 
migliaia  d  uova,  e  tutti  fono  limili ,  e  fono  detti  frutti  dì 
mare ,  e  meglio  Vlant animali  » 

T  A  V.  VI. 

Fig.  1 .  Riccio  marino  colla  fua  buccia  fpinofa ,  a  cui  fi  veg¬ 
gono  i  cinque  denti,  co’ quali  mangia,  e  Uri tola l'alga 
marina . 

Fig.  2.  Denti  cavati  fuora  del  Riccio ,  e  lafciati  uniti . 

Fig. 3.  Riccio,  in  cui  li  veggono  ,  oltre  le  fpina  ,  quelle 
lunghe  fila,  finora  non  offervate  da  alcuno,  che  gli  fer¬ 
vono  per  camminare ,  e  per  attaccarli  ». 

T  A  V.  VII- 

Fig.i.  Cureulione  grande  al  naturale,  guardato  nel  ventre  » 
Fig.  2.  Il  medefimo  ingrandito  col  microfcopio . 

Fig.  3.  Cureulione  grande  al  naturale  guardato  nel  dorfo  * 
Fig.  4.  Il  medefimo  ingrandito  col  microfcopio  » 

Fig,  5.  Il  detto  ingrandito  ,  e  difegnato  colle  ali  membra¬ 
nacee  aperte 
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BEnchè  quella  Lettera  fia  fiata  fcritea  fino  Tanno  1704. 

al  noflro  Sig.  Vallifnieri  dal  celebratifsimo  Signore 
Spenero,  nulladimeno  ,  perchè  contiene  molte  curiofe  na¬ 
turali  notizie,  mi  è  paruto  bene  aggiugnerla  >  giacché  per 
fortuna  mi  è  capitata  alle  mani.  Parla  della  difficultà,  uti¬ 
lità,  e  nobiltà  dello  fludio  degTinfetti  ;  ftabiiifee  la  gene¬ 
razione  dall  uovo  3  cerca  la  generazione  de’  lombrichi  uma¬ 
ni  ,  e  d’ altri  animali  nel  corpo  ,  e  apporta  un'  opinione , 
eh' è  dipoi  fiata  nervofamente  impugnata  dal  Sig.  Vallif- 
nieri  nelle  due  note  Opere  ufeite  de'  torchi  del  Seminario 
di  Padova  .  Difcorre  degli  occhi  degl’  infetti .  Defcrive  una 
botta  ,  e  lo  fcheletro  dun  coccodrillo  ritrovati  comprefst, 
e  flivati  infra  una  pietra,  che  chiama  fciffile .  Porca  la  fi¬ 
gura  delTultimo  .  Riferifce  molti  infetti  rinchiufi  dentro 
T ambra ,  della  quale  abbondano  .  Efpone  un’  indice  delle 
cofe  curiofe  delT  Italia ,  che  defidera  per  lo  fuo  Mufeo  * 


lllufìrijfmo ,  SapientiJJimo  Antonio  V  allifnerio 

de  HSlobilibus  de  Vallifneria  3  P ubile o  Patavi¬ 
no  Profejfori  P  radile  a  in  primo  loco ,  Chrijhanus 
Maximiiianus  Spenerus  Reo.  Prpfs.Aled.Acad. 
C<ef.  aN.  C.  #  Soc.  Scient.  'Brand.  Collega  , 
Acad,  Equejlr .  Prof,  Pubi  5,  P9  0, 


Nlhil  ultra  veritatem  me  dicere  confido  ,  fi  fratini 
in  ipfo  limine  profitear  ,  tanta  clic  in  me  Cla- 
rifsimi  Nofrri  Scheuchzeri  merita  ,  ut  tomm  me 
redhoflimenti  loco  iplì  debeam ,  quoniam  is  Tuam 
mihi  concil.iavit  amicitiam  ,  eamque  tantàm ,  quantam  nec 
ab  humanitate  Tua,  quamvis  funi  ma  fi  c,  fperare  mi  hi  un- 
quam  licui/Tet  .  Obortus  enim  laboribus  publicis  ,  tara 
eruditas  tamen  tamque  diffufas  ad  me  fcripilfti  literas ,  quae 
•totam  illam  intricatam  infedorum  hiftoriam  luce  meridia¬ 
na  clariorem  nobis  reddiderunt  .  Elucet  inde  Tuus  in  me 
favor,  quo  virtutem  profequeris  ,  &  pulcherrima  quaevis 
fludia  ,  qtiibus  ipfe  excellis  ;  ut  inde  fpes  me  fuavifsima 
alat,  amicitiam  nofrram  ut  virtutem  ipfam  fore  immorta- 
lem.  Nullum  enim  necefsitudinis  genus  hoc  praeflantius 
firtniufque;  affinitatem  dirimit  divorcium  ;  caritatem  refein- 
dit  fimultas  i  benevolentiam  ingratitudo  in  odium  vertit  ; 
amoretti  extinguit  fufpicio  :  Sola  amìcitia  virtutis  filia  , 
tantis  ntmquam  eft  obnoxia  vicifsitudinibus  .  Cum  itaque 
de  Tua  mihi  maximopere  gratulor  amicitia ,  excufanda  jam 
venit  mea  in  fcribendo  tarditas  ,  quam  durius  Te  non  ac- 
cepturum  fpero ,  fi  feiveris  catenam  impedimentorum ,  qu^ 
huic  officio  fatisfa&urum  me  in  diverfa  vel  reludantem 
traxit .  Labores  enim  Anatomici  nuper  typis  vulgandi  erant, 
verfio  nempe  Myologias  Browniana^  in  vernaculam  cum 
commentario  òc  additionibus  in  ufum  Chirurgorum ,  quos 
quotidiè  in  Anatomicis  Chirurgicis  erudio .  Succedebant 
elucubrationes  Heraldico-Gencalogicae  in  ufum  aulte  ejuf~ 
que  juffu  multam  partem  fufceptae  :  &  denique  praxis  Me¬ 
dica 
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dica  ob  ìnorbes  parentum  magis  anxia,  quod  temporìs  re- 
liquum  erat  ,  vel  invito  abfiulit  .  Audeo  denique  Temetio 
pfum  inter  diuturni  meifilentii  caufas  non  poliremo  loc  ^ 
memorandas  nominare  ,  dumut  vel  Te  faciam  do£dorem 
vel  filere  impofierum  jubeam  dura  conditone  injungis:Hoc 
eram  ob  proprium  commodum  non  licer ,  illud  vero  inr 
pofsibile  effe  Tux  oftendiint  literas  ,  quibus  qui  doódora 
aut  perfeftiora  addere  auderet  /  nx  is ,  quod  dicunt,  no&uas 
Athenas  ferre  mihi  videretur  *  Haefitavi  ergo  meam  probe 
cognitam  habens  imbecillitatem,  ufque  dum  pudorem  fidu¬ 
cia  humanicatis  Tuae  excufsit.  Tandem,  vero  calamuia  ar- 
ripuì ,  non  tam  ad  pereruditas  literas  refpondere  paratus  , 
quam  ad  novos  eruditi onis  Tuae  fruólus  eliciendos  inten- 
tiis,  praefertim  in  eo  ftudiorum  genere  ,  quod  vix  a  limi¬ 
ne  me  falutafle  fcio  ,  ut  adeo  commodius  in  ilio  addifcere 
aliquid  auam  docere  valeam  .  Probe  interim ,  CELEBER¬ 
RIME  VALLISNEBRmonitum  a  Tefateor,fiudiuminfe- 
édorum  ob  ipfum  nomen  fere  vilefcere ,  cui  tam.cn  evolven¬ 
do  fi  quis  totam,  dicare  vitam  vellet  ,  optime  fané  fa&um 
exiftimarem  non  folum  quia,  tefte  Plinio,  rerum  natura 
nunquam  magis  quam  in  minimis  tota  apparet  ;  Sed  & 
epiia  tam  late  fe  ftudium  hoc  diffundit ,  ut  ei  exhauriendo 
nec  Mathufalemis  vita  fufficere  polle  videatur  .  Nec  pro¬ 
feto  parvus  inde  redundat  ufus  ,  cum  ex  minimis  cogno- 
fcenda  fint  maxima,  atque  in  ipfius  Dei  notitiam,  qui  in 
Sacri s  edam  infeftorummaturam  nobis  invefiigandam  coni- 
mendat,  hoc  medio  penetrare  liceat  .  Cum  hacc  ita  fint, 
optime  facis  CLARISSIME  VALLISNERI  quod  tantos  fu- 
dores.,  tantos  fumptus  ,  &  quod  omni  auro  pretiofius,tanT 
tum  temporis  huic  fiudio  impendis,  &  aliis ,  quibus  opta¬ 
tami  quietem  fata  negant  ,  glaciem  frangis  .  Egomet  in 
multos  diverfifsjmofque  labores.diftra&us  Te  viam  fiernenT 
tem  vel  .ipfe  vel  per  ali os  fequar ,  nec  enim  paucos  noftra 
Germania,  B.elgium  6c.  Anglia  alunt ,  qui  hoc  fiudium 
amant,  exquifitum  au.tem  flagitant  hodogetam  ,  quem  in 
Te  VIR  CÈLEBERRIME  ovantes  inveniunt.  Colleaio- 
nesTane  infedorum  ex  omnibus  terrac  plagis  ,  cui  labori 
Reìgae  omni  fiudio  infialane >  non  fufficiunt  f  perferutan- 
dae  funt  eorumgenerationes,,  organa,  variationes,»  imoto- 
ta  natura .  In  colligendis  enim  ,  quse  varietate  fpecierum 
colorumque  di  verfitate  oeqlos .  obleól&nt  >  mere  acori  bus  quo- 


que  felicibus  effe  licet  >  ih  ipforum  autem  naturata  prefsius; 
inquirere,  accuratifsimos  requirit  totius  univerfl  indagato* 
res .  Exemplum  prasbeat  Araftelodamenfis  quidam  merci» 
tot  Vinienti  vocatus,  qui  tantamfibi  variorum  infedorum 
ex  oriente  &  occidente comparava  copiam ,  ut  mufeum  ejus 
odingentos  mille  fforenos  Belgicos  aeftimetur  ;  fed  illud 
corpus  vere  dixeris  anima  carens  >  cum  nih.il  is  praeter 
uniufcujufque  patriam  calleat  .  Tu  vero  VLR  SAPIEN¬ 
TISSIME  minori  ,  ut  credo  >  cum  apparatu  multo  majo- 
ra,  6c  qiialia  vix  alter  in, telligere  valet  >  prasftas  .  Non 
autem  tales  codlediones  inde  improbandas ,  quas  &  princi- 
pes  fuo  exemplo  nobilitant ,  qui  infedis  quoque  inter  pre- 
tiófa  cimelia  locum  concedimi  ,  cujus  exemplum  Clemen- 
tifsimi  Regis  noftri  Sechnomacaphi  ,  larium  fuppeditat  - 
Non  dubito  Te  quoque  proprio  exemplo  tales  collediones 
comprobare,  bine  exopto  ut  eorum  infedorum  quae  Italia 
propria  habet  ,  mihi  per  manus  communis  Noftri  Amici 
Scheuchzeri  copiam  facias  ;  ft  placet  &  ego  mi  team  ea,  quas 
ex  Septentrionalibus  oris  curiofa  defideras. 

Quaeftio  de  generazione  univoca  ?  &  equivoca  noftros 
quoque  eruditos  ut  pomum  Eridos  exercuit.  Nullos  carnea  fu- 
perftites  credo ,  fanioris  Philofophiae  fedatores ,  quibus  fe- 
riis  argumenris  generationem  ae qui vo cani  adftruere  animus 
fit  :  Et  Tane  Clarifs.  Rajus  in  Synopfi  Method.  Animai, 
quadrup.  &  Terpeni.  validifsimis  idibus  omnium  ex  ad  ver- 
To  pugnantium  arma  confregiife  videtur.  Cumque  vix  cre¬ 
dala  Anglorum  libros  in  veftras  facile  terras  deferri ,  cum 
ob  alias  >  tum  praefertim  ob  eam  caufam,  quod  in  eorum 
è  Regno  evedionem  conftitutum  vedigli  immodicum  eos 
vix  in  noftris  oris  conTpicuos  effe  permitrit  3  audeo  aciem 
Argumentorum  Raji  Tibi  accuratifsimo  horum  judici  lu- 
ftrandim  proponete.  Primo  docet  produdionem  ex  natura 
indifpoftta  creationem  elle,  &  omnipotentiae  divinai  opus* 
Deum  autem  omne  creationis  opus  fex  diebus  abfolviffe  f 
foli  ergo  &  calori  adiones  omnipotentim  attribuere  abfur- 
dum  elle.  Subjungit  lege  naturali  devenire  ut  fruftra  nihii 
fieri  in  univerfo  videamus  ;  jam  vero  fexuum  diftinda  or¬ 
gana  oculo  five  Empiici ,  live  armato  in  infedis  obvia  cef- 
fante  ufu  fqre  .  fuperflua  .  Addit  vix  contingere  ut  nobi- 
lius  ignobiliori  y  &  multum  infra  fe  conftituto  fuos  nata- 
les  debeat  ;  quantum  autem  animata  inanimatis  praecel- 

lauti 
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knt  ,  meridiana  luce  clarius  patefcere .  Ad  vàram  porro  & 
in  ipfis  rerum  obfervatarum  argumentis  fundatam  provo¬ 
car  experientiam  ubique  concradicentem  .  Inftac  etiam  ra- 
tione  a  curiofa  fubtilium  adeo  corpufculorum  llrudura  pe¬ 
rita,  quce  multo  videtur  operofior  ,  quam  ut  Tua  fponte 
progerminare  pofsit;  cum  majora  ammalia,  quaenecplu- 
ribus  quam  minora  illa  membris  prasdita  funt ,  illaque  adeo 
valla  exhibent,  ut  tanto  labore atque  ordine,  tamque mi¬ 
ri  fi  c  è  concinnata  vix  nobisvideantur  ,  multo  aliam  quam 
ex  fortuito  cafu  contingentem  originem  habeant  .  Sub j kit 
denique  ad  finnandam  eo  magis  thefin  ,  omnia  infeda  in 
certas  divifa  clalfes  conflanter  fuam  fervare  per  tot  fecula 
indolem  geniumque,  quod  utique  non  futurum  erat,  il  ex 
quavis  in  putredine  refoluta  materia  luxurians  Se  novas 
quotidie  forraas  edere  proper^ns  natura  fine  confianti  or¬ 
dine  animalcula  illa  producefet  ,  fed  potius  omnia  in  no¬ 
vas  fubinde  fpecies  Se  mon^rofa ,  ac  antea  non  vifa  nec 
poli  fortè  reditura  mutarenpir  corpora  .  Ultimo  tandem 
authoritatem  optimorum  hujt^s  aevi  Philofophorum  Svvam- 
merdamii ,  Liileri ,  Loevvenhùckii ,  Goedardi  non  levefpon- 
dus  opinioni  fuas  dantem  adducit  :  quibus  non  poliremo 
loco  annumerar  Excel lentifsima  Italia^  Tuas  Lumina  Mal- 
pi  g  hi  um  ,  atque  Redy  .  His  vero  ut  Se  Te  addam  ejuf- 
dem  fententiae  Clarifsimum  Patronum  llrenuumque  defen- 
forem,  jubet  follie  itus  ilie  Se  magno  cum  fumptu  ad  inda- 
gandam  veritatem  à  Te  inllitiitus  labor.  Nec  poflum  ego 
aliter  fi  meum  adjicere  calculum,  in  caufa  coram  tantis 
judicibus  ada  jam  Se  finita  licet,  quin  amore  veritatis  in 
Tuam  VIR  FAMIGERATISSIME  pedibus  eam  fenten- 
ti  am  f  poftquam  in  od  uni  acque  occafionem  ,  quae  veteres 
in  contrarium  errorem  precipitavi  ,  tam  feite  &  modo 
piane  Tuo  demonilralli  • 

Lumbricorum  quoque  ortum  ,  quam  vis  ejus  ne  verbo 
quidem  mentionem  feceris ,  reddis  clarifsimum  ,  duna  de- 
ponerè  ovulafua  in  herbas  ,  addo  Se  cibos,  ollendis  infe¬ 
da  ,  inde  enim  corpori  quovis  modo  communicata  ,  va- 
rias  prò  ratione  nutrimenti  vermiculorum  larvas  procul 
dubio  induunt ,  &  tam  infantes  dentibus  adirne  carentes  , 
centra  Hippocratis  thefin  ,  quam  adultiores  vario  modo 
excruciant,  de  quibus  alii  ,  interque  eos  nuper  Ci.Paulini, 
plura  annotarunt  «  Quid  vero  dicendum  de  bufonibus ,  de 

ferpen- 


ferpentibus  ,  de  kcertis  ,  de  fàlamandris  vi  vis  ,  vel  per 
vomitimi  ex  corpore  humano  ejedis  ,  vel  qua;  poli  coi¬ 
ta  fata  in  defunóli  corpòris  vifceribus  invenire  contigit  , 
quorum  omnium  exempla  &  mihi  &  aliis  patefcunt.  Bu- 
fonis  equidem  minutiffima  ovula  ope  aqua?  impura  ,  & 
fpermate  bufonum  infètte  corpori  communicari  ,  ibique 
foveri  &  excludi  pofìunt  .  Serpentes  vero  &  omnia  lacer- 
tarum  genera  cum  fi  nt  ovipara  qui  de  m ,  fac  magna  vero 
ova  proferant ,  vifum  non  fugientia ,  longe  alia  ratione  in 
corpus  humanum  deferri  oportet  :  Nec  ego  aliam  conj  e  Cla¬ 
ris  adequi  viam  poffum  ,  quam  quod  calia  infeda  mino- 
ris  adhuc  magnitudini  puerulis  aperto  ore  forte  dormien¬ 
ti  bus  per  oefophagum  in  ftomachum  ferpant  ,  dein  fuffi- 
ciendbus  nutrita  alimentis  crefcant  *  ufque  dum  corpore 
nimis  audio  exitum  molientia  ordinario  fuffocent  eos  3  a 
quibus  tam  largo  hadenus  excipiebanmr  hofpitio.  Exem¬ 
pia  quidem  ejufmodi  plura  exhibent  nobis  Obfervationum 
Scriptores  ;  unius  tamen  5  cujus  fidem  in  dubiurn  vocare 
multis  rationibus  prohibeor >  mentionem  faciam ,  juvenis 
nempe  XVII-  ano. orimi  Argentorati  per  III.  annos  ab  an¬ 
gue  ,  queni  in  fìnu  aluerat  ,  miferere  vexatus ,  tandemque 
fuffocatus  fuit,  ferpentifque  fceleton  ex  CLXVL  vertebris 
conflans  inter  rariora  fplendidiffimi  Mufei  BraikenhofFe- 
riani  ibidem  affervatum  erat. 

Cui  cafui  addere  liceac  &- alterimi  de  quo  teflari 

valeo  ;  rullici  cujufdam  infans  IX.  annóorum  variis  excrucia- 
batur  fymptomatibus  ,  implorabat  pater  opem  Excellen- 
tiffimi  Éoecleri  Med.  &  Prof.  Argent.  quondam  celeber¬ 
rimi  i  is  conjedura  dudus  infedum  quoddam  vivens  in 
flomacho  infantis  ali ,  emecicum  fat  vali  dum  prasfcripfk  , 
cujus  vi  quarto  vomiti!  nigro  flavoque  colore  radians  fa- 
lamandra,  qua?  nullis  obnoxia  flammis  antìquitus  crede- 
batur  ,  egregia?  magnitudinis  vivens  adhuc  ejeda  eft,  fu- 
perflitibus  quibufdam  aliis  ,  qua?  tamen  illa  quidem  vice 
ad  migrandum  ex  tatn  grato  hofpitio  adigi  non  poteranc  ; 
verum  provida  cura  laudati  Profefforis  fuccefsive  per  talia 
medicamenta  illas  ejiciendas  decrevit  ;  ego  autem  reliquos 
fucceffus-,  óc  an  puer  perfede  fanatus  fuerit >  ob  in  Bel- 
gium.eo  tempore  fufeeptum  iter  ,  non  percepì  .  Ignofce 
vero  CELEBERRIME  VALLISNERI  ,  quod  in  his  re- 
cenfendis  nimis  prolixus  fuerim,  eo  id  animo  fadum  ,  ut 

A  a  Tuam 
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Tuafli  fententiam  de  talibus  infedis  majoribus  in  corpus 
humanum  delatis  ,  in  aliis  iiceris  fi.  placuerit  pandendam 
mihi  expeterem* 

Ad  Tuas  literas  tam.  erudite  de  vifu  infedorum  diffe- 
rentes  redeo,  nec  mulcum  abdl  ,  quin  Tuas  fententias  in 
omnibus  fubfcribam  .  Veruna  enim  vero  obfervationes  Ab- 
batis  de  Catelian  oculos  infedorum  concernentes  ex  Ephe- 
meridibus  Parifienfibus  Anni  MDCLXXX.  &c  EXXXI.  ex¬ 
cerpta:  &  Adis  Eruditorum  quas  Lipfiae  typis  mandantur 
Menf.  Maji  MDCLXXXII.  infertae  me  adhuc  in  fufpenfo 
tenent  ..  Is  &  in  minutifsimis  animaiculis j  pediculis,  tineis^ 
6cc.  duos  rotundos  rum  corpore  proportionatos ,  fed  palpe¬ 
bri  carentes  obfervavit  ocellos  :  In  alati  vero  capita  piu- 
ribus  iuminibus  aperta  effe  ,  papilionum  ,  fcarabeorum  > 
«culicumque  exemplis  probat  :  Infinitos  vero  oculos  in  per- 
larum  libellarum  ipeeiebus  obfervatos ,  Òc  fcripto  &  £- 
guris  aeri  incifis  elegantifsime  cxhibet  .  Hasc  nempe  Jfcru- 
pulum  mihi  injecere,  quem  felicius  mihi  nemo,  quamdo- 
difsimus  Tuus  calamus  eximere  poterit  ,  Tu  filum  dabis 
Ariadneum  eujus  ope  ex  hoc  Labyrintho  egrediar .  Caste- 
rum  quae  de  odora  tu  ,  de  tadu  ,  de  mutationis  tempore  j, 
de  abitu  infedorum  propter  frigus  pererudite  &  cum  co¬ 
pia  dicis,  ad  ea  ob  tempori  penuriam  refpondere  nequeo, 
aliique  occafioni  illa  omnia  fervare  cogor  .  Interim  dum 
mihi  ob  varia  negotia  id  non  licet  *  per  alios  Medicos 
amicos  infedorum  naturam  perferutor ,  ab  iis  quas  hade- 
nus  obfervarunt  accipio,  &ita  ma; ori  cum  fruduad  Tuas 
reipondebo  obfervationes ,  fi  tibi  copiam  facere  poterò  eo- 
rum  qua:  noftri  fingularia  in  talibus  inveniunt .  Pace  Tua 
ob  aliqualem  materia  fimilitudinem  ultimo  adjungam  ; 
Metallifoffores  tum  aliorum  precipue  fluviatilium  anima- 
lium  effigies  in  lapidibus  faspius  ,  tum  £k  nuper  infedo¬ 
rum  majorum  fìguras  inveniffe ,  quod  maxime  mirere .  In 
Thuringia  enim  in  cupri  fodinis  didis  Kupffer  Suhl  ,  ditio- 
nis  Saxo  -  Ifenaeenfis  inter  fcifsiles  lapides  praster  bufo- 
nem  compreffum  inventum  crocodili  fceleton  admodum 
curiofum,  eujus  figuram  Tibi  haec  pidura  oftendet.  Quo¬ 
que  hoc  animai  longe  noftris  ab  oris  diftantem  agnofeat 
patriarci  *  nefeio  omnino  unde  aliarci  huic  imprefsioni  quam 
a  diluvio  univerfali  arceffere  queam  originem .  Neque  enim 
in  hifee  fcifsilibus  lapidibus  ,  qualis  qualis  infedi  vel  ani¬ 
mali 


malis  figura  per  coloratas  lapidis  venas  adumbrata  inveni-- 
tur,  id  quod  in  agatho  varie  accidie;  quorum  plura  poi- 
fideo  *  &:  nuper  faltem  libelli  curiofam  fpeciem  in  agatho 
pellucido  vel  potius  lapide  calcedonio  ,  ad  ccchl'earis 
iifura  apeato  ,  cinabarino  colore  delineatam  ,  accepi  ;  In 
his  enim  fine  ordine  errantes  venas  iufum  natura  manife- 
ftè  produnt  ,  eumque  talem  ut  nqftrae  imaginationi  plu- 
rimum  fere  relmquat  :  Aft  in  feiffìlibus  noflrìs  femper 
fubffantiale  aliquid  hasret  ,  quod  edam  cultello  feparari 
potefl  ,  &  in  Docimaffica  multum  cupri  fuppeditat  .  Fa¬ 
cile  crediderim  talia  ammalia  revera  quondam  vixiffe ,  fed, 
poftquam  materia  terrea  cui  involvebantur  magis  in  diesi 
coagulata  in  lapidem  tandem  tranfiret  ,  interclufo  vitae.fuae 
demento  expirafle  ;  Cadavera  ipforum  in  liquorem  vifeo- 
fo-aridum  metalliferos  lapides  rodentem  refoluta  fui  de ,  & 
hunc  liquorem  cum  infito  fulphure  minerali  combinatum 
exhalationes  metallicas  in  fe  concentrar!  feciffe  ;  Indeque 
fola  fuperftice  figura  materiam  mineralem  fadam  effe  con¬ 
scio.  Nec  fere  aliam  lapides  quibus  herbarum  fìguraeim- 
preffee  apparent  ,  nonque  muftodiff  antem  cum;  prioribus 
patriarci  habent,  originem  habere  crèdo  .  Quorutn  ut  & 
fuperiorum  nonnullos  mittere  poterò  ,  fi  gratos  tibi  fore 
novero  ..  Sicuri  vero  infeda  tam  duro  &  ficco  fdpulchro 
celata  videmus,  ita  non  raro  molliori  ,  pingmori  &  pre- 
tiofiori  materia^  inclufa  videt  Pruffìas  nodras  littus  fuccini 
ferrile .  Poflìdeo  mufeas ,  culices  r  araneas  ,  formicas  vo- 
lantes ,  fcolopendras  aliaque  animalcula  regio  tali  tumulo 
inclufa:  Apes  verò,  formicas  &  viperas;  tali  condi tas  fe- 
pulchro,  quibus  Martialis  in  fuis  Epigrammatibus  epita- 
phium  fcrìpfit  ,  nullus  adhuc  duna  teneo  .  Veftram  quo¬ 
que  Italiana  non  omnis  fuccini  expertem  effe  ,  ab  amicis 
accepi  ;  an  vero  talibus  infefiulis.  illae  gemmas  maufeola  &: 
pyramides  fuppeditent ,  eft  quod  feire  defidero .  Lego  qui- 
dem  Antonium  Quaerengium  Patavinum  in  ranam  atque 
lacertam  tali  eledro  inclufam  edidiffe  verfus  ,-fed  non  aeque 
feio  an  Italia  haec  inter  domeftica,,  an  vero  inter  extranea 
numerare  foleat .  Hartmannus  alias  Prufsiae  inter  eruditos 
lumen  ,  egregie  éc  fatis  accurate  fuccini  abfoìvit  hiffo- 
rìam  ,  quam  fi  placet  &  cccafio  fe  fuppeditai  tranf- 
mittam  ». 

A  a  x  Ne' 
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Ne  autem  prolixiorem  texendo  teiam  Tua  VIR  CLÀ- 
RISSIME  abutar  benignitate ,  finem  huic  Epiffolae  impo- 
nam  ,  fi  prius  Te  monuero  gratifsimam  mihi  rem  effe 
Tuas  ,  Tuique  fimilium  ,  id  eft  fumine  eruditorum  ,  li- 
matifsimas  cogitationes  tam  in  hoc  infeólorum  ,  quam 
etiam  universe  naturai  ftudio  cognitas  perfpe&afque  ha» 
bere  ;  veruni  &  ulterius  quoque  mea  procedit  curiofitas  , 
&  illa  quam  pofsideo  rariorum  naturai  operum  non  poe» 
nitenda  collegio  me  movet,  ut  quorum  eruditorum  ami» 
citiam  propitia  fata  mihi  conciliarunt  ,  eos  invitem  ,  ve¬ 
line,  quifque  domi  obviis  curiofis  meam  aligere  fupelle&i» 
lem  ,  modo  fuam  pari  quodam  redhoftimento  iilorum  li¬ 
berali  catem  a  me  polle  compenfari  .  Cumque  Tranfalpi- 
nas  Vefìras  regiones  uberrima  admirandorum  fegete  dita» 
verit  favens  natura,  fpero  non  Tibi  fore diffìcile  tranfmif» 
lìone  quorundam  ex  iis  ,  quae  in  adjebia  notavi  fchedula 
fplendorem  noftri  Mufei  augere  ,  in  fpecie  unam  vel  alte- 
ram  Tarantulam  vitro  inclufam  fpirituque  vini  conditam 
fi  tranfmitteres ,  & ,  modo  per  otiurn  liceret  ,  quid  de  iis 
fentias  ,  adjiceres  ,  numerum  Tuorum  in  me  mericorum 
non  augeres  folum  ,  fed  iniinitum  effìceres  3,  Vicifsim 
fpondeo  me  in  communicandis  iis  quae  grata  Tibi  ex  in» 
gratis  Septentrionis  plagis  effe  poterunt  ,  non  fore  ingra» 
tum  'y  Certe  nufquara  otiofa  reperitur  uberrima  rerum  ma» 
ter  ,  Eque  nofìris  oris  ,  quibus  Veftras  abundant ,  nega- 
vit,  non  id  alio  confilio  fecit,  quam  ut  produ&is  fubin» 
de  novis  &  cuivis  climati  convenienti bu^  prodigiis  eo  ma» 
gis  nos  in  admirationem tam  copione  varietatis  rape» 
ret  . 

Illud  unicum ,  addam  publieo  eruditi  orbis  bono  emcK 
lumentum  decufque  fore  fingulare,  quas  elegantifsimo  Tuo 
elaborata  ftylo  fi  puhlicam  lucem  afpicient.  Quas  Germa¬ 
nia  cum  provinciis  fuis  regni fque  adjacentihùs  alit  erudi- 
tos  exqipient  omnes  cum  applaufu  Tua  fcripta  cedroque 
judicabunt  dignifsirpa  ;  mirabuntur  cum  tanta  eloquen- 
tia  tam  arde  connexam  eruditionem  Tuam  fummam ,  & 
prò  candore  Germanis  digno  non  invidiam  fed  admiratio» 
nem  in  iis  producet  virtus  extera .  -  .  a  f 

Beprasdicabunc  famam  mentis  Tuis  debitam  ornatio- 
Tes  calami  ,  cumque  in  santam  fpem  me  aflurgere  ve» 

tee 
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tet  tenuitas  fìyli  mei  ,  qua  hucufque  Tibi  in  Italia  ; 
cultioris  latinitatis  proxima  ha^rede,  nato  nutritoque  adeo 
mokflus  fui  ,  ut  merito  iterum  iterumque  exeufanda 
mihi  jam  veniat  mea  barbaries  >  iliud  tamen  mira  fem- 
per  me  perfundet  laetitia  ,  quod,  gloriai  Tuas  apud  nos 
orientis  radios  primo  milii  excipere  cornigeri*  .  Yale  5 
mihique  fa  vere  perge  . 

Berolini,  4.  Kal.  Septembris ,  1704^ 


Italia  curìofa  fequentia  in  Adverfariis  annotata 

inverno  • 

Ex  Regno  ^Animali . 

t 

i.  Tarantulas  varias  fpecies. 

а.  Lacertarum  fpecies  admodum  variegatarum  differen- 

tes  . 

3.  Viperarum,  &  ferpentum  difFerentes  fpecies. 

4.  Varias  conchae  7  &  cochleae  maris  Adriatici,  &Me< 

diterranei  . 

5.  Squillai  fpecie  difFerentes  . 

б,  Sepi^  pifcis  fpecies  difFerentes  .  . 

7.  Infe&orum  ,  &  papilionum  fpecies  difFerentes* 

Ex  Regno  Minerali  . 

I.  Terrae  Sabaudi  aé  rubrae. 

z.  Umbrias  Spoleti  * 

5.  de  Sulphatara  ,  &  Pu teolana. 

4.  Vefuvianas  quatuor  fpecies. 

5.  Albafìuenfis  ex  Infula  Lilio  Maris  Ty reni  cruda  * 

6 .  Eadem  figillata. 

7.  Marmorum  variae  fpecies . 

8  Minerà  thermarum  Aponenfium  juxta  Patavium . 

9*  Tartarum  ex  pifcina  Neronis. 

io.  Confeétiones  Ti b urei n «e  )  Confetti  di  Tivoli . 

II.  Dendrite,  marmoris  fpecies  Fiorentini, 
iz.  Lapis  variolarum  invenitur  prope  Lucani* 

1?.  Phofphorus  fiononienfis  *' 

14.  To* 
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r‘4*  Tophus  ex  Crypta  Neronis  Roma?  erutus . 

15.  Lapis  Bucardia,  qui  propè  Veronenfe  domi  aiuta  ìik 
venitur ,.  &  à  nonnullis  ibidem  Torcetti  vocatus . 

ió.  Pifces  marini,  herbae  ,  tefiacea  ,  corallia  ,  marina 
varia  in  monte  Baldo  lapidefa&a . 

17.  Chrifiallinae  concretiones  ,  chriflalla  r  agates  ,  6r 
varii  lapides  figurati  in  collibus  Euganeis . 

18.  Minerai  variae  in  montibus  Mutinenfibus ,  &  pul- 
cherrima,  divefque  fulphuris  in  agro  Scandianenfi 
ad  radices  montis  gypfi  ,  Trefinariam  verfus . 

19.  Stala&ites  pyramidales  Bononienfes . 

20.  Lapides  varii  figurati  in  agro  Regienfi,  &  Scandia¬ 
nenfi  .. 

21 .  Chriftalla  hexagona,  fluores  chriftallini ,  granata  , 
&  alia  id  genus  in  montibus  Mutinenfibus,  &Re- 
gienfibus  . 

22-  Varice  marinai  conche  ,  tubuli  ,  &  marinae  concre¬ 
tiones  in  collibus  Saxoii,  Se  Scandiani. 

2j  Silices  maris  Veneti  ,  &  Puteolani  varias  figurai  „ 
virides,  albi,  cinerei,;  caerulei,  lutei,  &c. 

Ex  Regno  vegetabili  « 

Ex  Regno,  vegetabili  multa  pariter  notata  inverno  ,  quae 

nimis  longum  effet  recenfere  *  &  quas.  Tuae  eruditioni 

innotefcent  , 


'  1  ;  V 

1  :  .  . 

.  ,  t  .i.-u  »'  »  ..  -  .  • 

TAVO- 


T  A 


DELLE  COSE  NOTABILI 


Dell'  ifloria  del  Camaleonte  ,  della  Grana  Kermes ,  e  della 

Lettera  dello  Spenero  . 


A 

ABbagliamento  degli  antichi  {coperto  intorno  al  difenderli  delle 
.  rane  da’ferpenti.  p.i  2,0.  intorno  al  cibo  delle  botte.  I2,p.  in¬ 
torno  al  mangiar  piantaggine,  ivi.  intorno  la  loro  pietra .  141  • 
AfFricane  pingui  molto  colà  filmate .  pi. 

AfFricani  come,  e  perchè  mangino  i  camaleonti,  pi.  pi. 

Agrumi,  e  loro  cimici  defcritte .  165. 

Ambra,  e  varj  animali  dentro  trovati.  183. 

Amori,  e  fecondazione  delle  rane.  130. 

Animali  trovati  infra  le  pietre  f cifòli .  1 8i.  d '  Italia  offervati .103. 
Anotomiadel camaleonte.  61.  de’  ramarri.  105.  delle  botte.  14^.  del¬ 
le  rane .  14  6.  delle  falamandre .  14P. 

Antipatie  favolofe  .pi. pj. 

Aria  entra  per  proprie  vie  Cotto  la  pelle  del  camaleonte .  6z.  cagione 
del  gonfiamento  di  tutto  il  corpo .  68.  della  mutazion  de'  colori . 
io.  16. 

Àriftotile  intorno  il  camaleonte  piu  veridico  degli  altri.  4.  lodato. ji. 
Aulo  Gellio  fopra  Democrito .  P7. 

B 

BAccone  di  Verulamio  corretto .  p. 

Bellini ,  e  fua  Lettera  intorno  le  coltole  del  camaleonte .  64. 
intorno  una  vefcica  nuovamente  fcoperta .  <5p.  intorno  la  lin¬ 
gua  .  7 p.  e  fegg. 

Bevanda  de'  camaleonti  •  ip.  vedi  :  governo  de'  camaleonti . 

Bianca  materia  nello  Aereo  de’ camaleonti ,  e  de' volatili  viene  da' 
reni .  75. 

Borfa ,  che  pende  dal  mento  del  camaleonte .  24. 46. 47. 

Botta  del  Suriman ,  ed  errore  {coperto.  134 . 13 

Botte ,  o  rofpi ,  e  loro  cibo  .115,  orina  loro  non  velenofa .  1  zj.  virtù 

~  "  '  delle 
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delle  loro  carni  y  e  Aereo ,  1 2p.  non  mangiano  terra,  ivi .  loro  pel¬ 
le  fu'  tumori  buona .  ivi .  loro  Aereo  ,  e  virtù .  142.  loro  noto- 
mia.  143.  loro  ovaja,  uova,  utero.  1 37.  loro  pietra  falfa*  141. 
Bufonites ,  pietra  del  rofpo ,  cofa  fia  «  141  *  142* 

€ 

CAgione  della  mutazion  de' colori  nel  camaleonte .  p,  io.  13.  14. 
s’ impugnano  i  FranceA  .11. 17. 

Camaleonte  deferitto  dagli  Accademici  di  Parigi .  2.  dove  nafea,  fue 
fpecie ,  e  nomi .  3.  come ,  quali,  e  quando  cangi  i  colori .  4.  e  fegg* 
nè  fordo ,  nè  muto .  zz.  zj.  ora  gonfio  >  ora  no .  25.  Gli  Affricani, 
c  i  Greci  lo  mangiano  .91.92.  Camaleonte  quanto  delicato  nel  ci¬ 
barli.  45.  fuonome  ridicolo  .  46,  non  ètrafpar ente  >48.  è  come 
un  termometro.  4 6.  fegni della fua falute .  58.s'addimefiica.58u 
a  quai  mali  foggetto  .  59. 60. 61.  come  fi  difenda  da'  [erpenci .  93. 
fue  afiuzie  falle .  94. 95.  fue  virtù  falfe  .  96.  e/ ?gg. 

Camaleonteffa ,  come  fi  conofca ,  quando  vuol  partorire .  49.  co¬ 
me  feppellifca  le  uova .  ivi .  morte  fua  ,  perchè  per  lo  più  fo¬ 
gna .  50Ì51.  età  ,  nella  quale  fa  le  uova  ,  e  quante  .  ivi  .  in¬ 
quanto  tempo  le  partorisca .  55.  Aa  folitaria  ,  quando  è  gra¬ 
vida.  5  8. 

Capo  de’  camaleonti ,  e  fua  deferizione .  19* 

Carne  del  fuddetto  .  63 . 

Cartilagine  mucronata  del  detto.  dj. 

Cervello  del  camaleonte,  89. 

CeAoni,  come  governava,  eoffervava  i  fuoi camaleonti .55*  fino 
a  45.  fua  Lettera  intorno  la  Grana  Kermes,  ed  altri  infetti .  163. 
Cibo  de’  camaleonti .  27.  e  fegg.  loro  bevanda.  29.  come  mangiano . 
50.  45.  quando  Aanno  digiuni .  ji.  fuor  di  tempo  s’ Offendono  . 

33-34* 

Cibo  delle  rane .  1 13.  nó.efegg.  izi.efegg.  Rmeffìoni  fopra  il  loro 
cibo .  120. 

Cibo  delle  botte ,  o  rofpi .  12J.  e  fegg* 

Cimici  degli  agrumi.  idj. 

Coccodrillo  trovato  fcolpito  in  una  pietra .  1 82, 

Coda  del  camaleonte .  9.  zó.  fua  firutmra .  90. 

Coda  delle  lucertole  ,  e  perchè  vivaciffima.  109.  no. 

Colori  del  camaleonte  come ,  quali ,  e  quando  li  muti .  4.  Errori  in¬ 
torno  i  detti .  6.  e  fegg.  17.  quale  fia  la  cagione .  io.  16.  loro  feno¬ 
meni  ,  1 8.  curiofità .  47.  nella  fiate  più  belli .  47.  periodi  loro.  48. 

nuove 
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•  nuove  offervazioni  intorno  i  detti  .  $6.  color  verde  fmeraldino 
quanto  duri .  ivi .  I  mafehi /tentano  amoltrarè  i  colori  loro  piu 
Selli .  57*  quali  colori  apparivano  vicini  al  morire .  58»  prima  di 
pogliarh,  s’imbrunifcono ivi . 

rvo  ,  o  cervo  non  vien  uccijfo  dal  cibo  del  camaleonte  •  96, 

(iole  maravigliofe  del  camaleonte  »  64.  Lettera  del  Bellini  intorno 
le  /ielle .  ivi .  ordine  loro  ,  e  numero .  <5y. 

/lumi  de’  camaleonti .  32.  come  debbano  governarli . 

ore  non  fi  vede  eternamente  battere  ne'  camaleonti  rilhretti  »  25. 

ùa  defcrizione ,  e  orecchiette  fue  .  70. 

ticola  ,  quando  la  mutino  »  48. 

D 

>Èmocrito  difefo .  96. 97. 

Denti  del  camaleonte .  87. 
iframma  non  è  ne?  camaleonti .  66, 

irio  del  Celioni  del  governo  *  e  oflerv&zioni  de’  camaleonti  ■3r 

'  fegg- 

sa  del  camaleonte .  25. 

•rfo  del  camaleonte  defcritto  «  24. 25, 

E  v 

*  .*.  » 

Lice,  pianta  fu  cui  nafce  la  Grana  Kermes.  1  <58. 

1  Errori  tanti  perchè  feri  tri  da  Ariliotile ,  e  Plinio,  py. 
:refcenza  vellutata  nel  pollice  de  mafehi  delle  rane,  nel  folo 
:empo  de'  loro  amori .  140. 

Tementi  de’  camaleonti .  j  i .  54. 72. 

)fago  de  fuddetti.  71. 

F 

*  Alcone  perchè  mangia  il  camaleonte .  pj. 

Fame  quando  da'  camaleonti  tollerata  .51. 47* 
rfalline  de'  legumi  .  177. 
fole  delle  virtù  del  camaleonte. 9?. e fegg, 

:ce  de  camaleonti  quali.  £1.^4. 72. 

;ato  del  camaleonte,  fuoi  legamenti,  evali.  66.  6J. 
minine  de’  camaleonti ,  come  li  dilìinguano  da'  mafehi .  49. 
lo  ,  come,  e  dove  fi  fviluppi .  140. 
dii,  e  loro  pidocchi  deferita.  1 6j, 

Bh  '  Fran- 
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Francefidove,  e  quando  abbiano  fatta  la  notomìa  del  camaleonte  • 
p.z.  loro  abbagli  intorno  i  colori .  1 1. 12. 17.  Vera  cagione  della 
mutazion  de’ colori .  13, 14.  loro  abbagli  intorno  le  grana  della 
cute  del  camaleonte  .  17. 1 8.  intorno  le  orecchie,  ai.  intorno  i  pol¬ 
moni  .68.  e /i?gg.  non  ifcoperfero  una  vefcica  dell’aria .  69.  errore 
•  negrinteftini .  71.  intorno  luterò .  77. 

Freddo  nemico  a'  camaleonti .  J2. 

-  G 

GAmbe  del  camaleonte.  19. 

Generazione  delibavo  provata  dallo  Spenero.  i8£. 

Gimma  lodato .  27.  iij.  133.  141. 14^. 

Girino ,  quando  apparifca  nelle  uova  delle  rane .  1 38» 

Glandule  della  pinguedine  del  camaleonte .  64.  yj*  74.  Glandule 
conglomerate  nel  collo .  70. 

Gonfiezza  de' camaleonti  d'onde ,  e  come  fi  faccia .  68. 

Governo  de’  camaleonti .  3 3.  zfegg* 

Grana  della  pelle  de’  camaleonti ,  fe  fole  mutino  ì  colori *  1 2.  Error 
de’  Francefi  intorno  la  detta .  1 7. 1 8. 

Grana  del  Kermes,  e  fuadeferizione.  164.  di  verfità  d’opinioni.  162. 
quella  di  3Li verno  ofeura ,  e  fua  Ilorìa  .168.  non  è  produzion  del¬ 
le  piante .  169.  fono  infetti ,  che  divengono ,  come  un  grano  pie¬ 
no  d’altri  infetti  a  fe  fimili .  169.  quando  incomincino  acrefce- 
re .  171.  còme  fi  formino,  r  72.  Mofcherini  fonopartifpurjdelle 
grana.  174. 

Grano ,  e  fuo  Punteruolo .  1 7 j.  1 76. 

Grafiezza  de’  camaleonti  quale  fia .  49® 

Gravida  camaleontefìa ,  come  fi conofca ,  quando  vuol  partorirete 
come  feppellifca  le  uova .  49. 

1 

JAcobeo  corretto  .  12J. 

Indice  di  varie  cofe  rare  d’Italia.  186, 

Infetti  non  mangiati  dal  camaleonte ,  fe  vivi  non  fono .  4  j. 
Infettologia  lodata  dallo  Spenero.  182. 

Inteftini  del  camaleonte  .71. 72. 

Inverno  nocivo  a  camaleonti,  nel  quale  poco  >  o  nulla  mangiano.4  j. 
Ioide  oflb  del  camaleonte  quale»  82. 8j.  86. 

J cadono  corretto. 24. 

T  Ker- 


K 

K  Ermes  ,  e  fua  ftoria  *  i6z*  Fedi  ;  Grana  Kermes .  * 

* 

L 

LAnzoni  lodato .  p*  z&‘ 

Laringe  del  camaleonte ,  e  Ilio  orificio .  p.  70. 

Leggi  della  natura  tutte  uniformi.  157. 

Lenti  cola  paludre  cibo  alle  rane  quando .  izj. 124. 

Lingua  velociflima  del  camaleonte .  28.  fua  maravigliofa  ftrutti* 
ra  ,  e  deferizione .  79.  Lettera  del  Bellini  fopra  la  Beffa  »  80. 81* 
fua  nofiomia .  82.  e  fegg*  fuo  fito  col  fuo  guinzaglio .  86. 
Lombrichi  del  corpo  umano  »  come  nafeano  ,  conforme  Io  Spe¬ 
nero.  184. 

Lucerte  ufeite ,  o  trovatene  corpi  vivi,  favolofe  *112.113.,  loro 
vera  nafeita  .111.112. 

Lucertoloni,  vedi  :  Ramarri* 

M 

MAlebranche,  e  fua  dottrina  intorno  ì  colorì.  16 . 

Mali  de’  camaleonti ,  e  delle  camaleonteffe .  59*  e/egg* 

Mani  del  camaleonte ,  vedi  :  zampe . 

Maria  Sibilla  Merian  corretta  nella  fua  botta  del  Suriman *  1 34» 
Marmolio  corretto .  2 6. 

Mafcelle  del  camaleonte .  86.  loro  mufcoli ...  87. 

Mafchi  camaleonti ,  e  loro  deferizione .  78.  come  fi  difiinguano  fu- 
bito  dalle  femmine .  49.  anno  due  membri  genitali .  78. 

Membri  due  genitali  de’  mafchi .  78.  79, 

Mento  del  camaleonte  ,  e  fua  deferizione .  24. 

Menzogne  intorno  varie  virtù  del  fuddetto  feoperte.  96.  efegg. 
Mefenterio  del  camaleonte .  72. 

Milza  del  detto .  72* 

Miracoli  falli  del  camaleonte .  96*  e/egg. 

Morte  de’  primi  camaleonti  come  feguita .  34»  delle  camakontef- 
fe  perchè.  50. 

Mofca  impietrita  negl’  inteftini  d’un  camaleonte .  72. 

Mofcherini  fono  parti  fpurj  della  Grana  Kermes .  174* 

Moto  pigriflimo  del  camaleonte.  1 8 -tfegg. 

Mufcoli  del  camaleonte.  63. 64 .  intere  odali .  66.  della  fua  lingua.  82* 


NAfcita  de’  eamakoiqtini  quando  fegua , 'e  come .  ji.efegg. 

Newton ,  efuanuova  dottrina  intorno  i  colori .  16. 

Nomi  varj  del  camaleonte .  fuo  nome  ridicolo .  46. 

Q  ? 

OCchi  Angolari  dei  camaleonte  deferititi.  20,  fuanotomia.  88. 

fuoi  mufcoli .  89.  fuoi  nervi  ottici .  ivi . 

.Occhi  infermi  fanati  coi  fiele  del  camaleonte .  99.  100. 

Occhi  deg-f  infetti  quali.  182 , 

Oggetti  edemi,  come  muovano  gii  fpiriti.  14,  ij. 

Orecchie  del  Camaleonte  (coperte -di  nuovo  contra  i  Fràncefì  .  2t< 
fuoi  fori  nei  palato .  87.  fua  deferizione .  88. 

Orina  delle  botte  non  velehofa  .  127. 129. 

Offa  tutte  del  camaleonte  defcricte .  90.  cfegg% 

Olio  ioide  .  Vedi  :  Ioide , 

Ovaja  delle  camaleontefie .  7?. 

Ovaja,  ovidutto,  e  utero  delle  botte.  137. 

Ovidutti,  ovaja,  ed  uova  delle  rane.  igS.cfegg/ 

Ovidutti  della  camaleonteffà ^  ftrutttira,  e  legamenti .  75.  efegg. 

-  P 

P  Alato  del  camaleonte ,  e  fua  deferizione .  87. 

Panarolo  corretto .  25.  ciò,  che  dille  della  lingua  del  cama¬ 
leonte.  84. 

Parto  di  una camaleonteffa .  50.  altra ,  che  non  potè -partorire.  ivL 
Pelle  de’  camaleonti,  e  dove  muti  i  colori,  iz.  Vedi  anche:  Colo¬ 
ri.  Struttura  della  medefima .  ig.  fecca  non  muta  colori .  4 6.  fua 
notomia.  61.  Viedellaria.  6%.  fue'  grana  .  63. 

Pellicano,  e  fua  favola  feoperta.  ijj. 

.Pelvi  de’  reni  del  camaleonte.  73.  r  ,  ;  ' 

Perault  della  lingua  del  camaleonte .  85. 

Piancanimali  fono  le  cimici  degli  agrumi.  166.. 

Pidocchi  de’  fichi  deferita .  \èj. 

Piedi  del  Camaleonte.  Vedi:  Zampe. 

Pinguedine  del  camaleonte.  64.  74.  fuoi  ufi.  74. 

Pipai,  o  pipa  ,  fpeciedi  rana  dei  Suriman*  e  fua  deferizione.  144* 
inganno  feoperta .  i|j. 

Pii- 
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PÌimo  corretto.  3.4.  24. %y.  Sì  fa  beffe  dì  Democrito .  p6. 
Polmoni  del  camaleonte  ,  loro  pendici  ,  fifoncini ,  eh'  entrano 
{otto  la  cute,  e  loro  deferizione.  <58. 

Porte  vene  tre  nel  camaleonte  .  67. 

Punteruolo  del  grano  deferitto,  ed  errore  del  Levenocehio.  175. 
e  f?gg< 


Q 


Uartana  non  è  cacciata  dal  cuore  del  camaleonte  conforme 
Democrito.  p8, 

R 


R  Amarri  mutano  i  colori.  104.  loro  cibo  e  non  cantano .  ìvu 
limili  molto  a' camaleonti .  0:05.  loro  notomia .  ivi.efegg. 
Rana  dell’ America  non  partorirne  per  lafchiena.  154.  d'onde  fia 
nato  r equivoco.  137. 

Rana  lucana  quale.  144.  fua  difgrazia.  141. 

Rane,  come  vivano  il  verno,  ny.  1 1  <5.  nella  primavera,  e  nella 
fiate  qual  fia  il  loro  cibo.  n>.  e  fegg.  Quando,  e  quali  fieno 
migliori  per  gli  etici ,  etilici.  1x4.  in  certi  pad!  fononocive,  e 
perchè,  ivi.  loro  amori ,  e  fecondazione .  150.  Chiufe  non  man¬ 
giano,  nè  le  uova  depongono.  130.  Come,  e  quando  partori¬ 
rono  le  uova.  135.  e  fegg.  loia)  ovaja,  uova ,  ovidutto ,  utero.  138. 
in  tempo  dell  ellro  amorofo  quali.  1 41.  nel  corpo  degli  uomini  na¬ 
tele  creici uce  fono  favolofe.  147.  loro  polmoni ,  e  notomia.  144. 
Ranocchi,  e  loro  membro.  13 1.  loro  amori.  130.  piu  deboli  delie 
femmine,  13Z.  loro  quantità.  140. 

Ranocchiette  perchè ,  e  come  apparivano  dopo  le  piogge.  1 1  1 14. 

quantità  loro  perchè.  140. 

Reni  de'  camaleonti ,  e  loro  limatura .  72,. 

Re  /pi  razione  de  detti,  perchè  non  fi  vegga  eflernamente .  70. 
Rìcciomarino,  e  fua  deferizione.  174. 

Rifleffioni  fopra  i ‘ lucertoloni ,  o ramarri  d'Italia,  ioy.  108.  fopra 
la  coda  loro.  100.  fopra  i  cannellini  de’polmodi.  1 1 1.  fopra  la  na~ 
feita  loro.  iu.  fopra  lucertole  credute  nate,  e  ufeite  da  vivi  ani¬ 
mali .  ni.  fopra i  facchetti,  oglandule  loro  della  pinguedine. 
11 6,  fopra  i  cibi  delle  rane ,  e  feftuche  ingoiate  da  loro.  12,0.  fopra 
il  cibo,  che  in  dìverfi  tempi  è  diverfo  .  izz.  e  fegg.  fopra  i  cibi  delle 
botte.  ix8.  intorno  ai  membro  de’ ranocchi .  ijx.  intorno  alla 
quantità  delle  rane  e  botte.  140. 

Rifleffioni  favorabili  dell'  ovaja  delle  donne ,  e  delio  Sviluppo  del  fe¬ 
to.  140, 
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to.  140.  r  41  »  intorno  lo  lì  e  reo  della  botta.  141.  incorno  la  notomì  a 
della,  rana ,  e  fuoi  vermi.  146.  intorno  al  fuo  nuoto.  147.  incorno 
alle  credute  rane  nate  negli  uomini.  147.  148.  incorno  le  Sala¬ 
mandre.  1  j  1 . 

Rimedj,  evirtufalfe  del  camaleonte  .  93.  e  fegg. 

Rofpi ,  loro  cibo ,  proprietà ,  notomia .  Vedi  :  Botte . 

Ruilchio  parlò  fastamente  della  botta  del  Suriman  .  13& 


S  Acchetei  della  pinguedine  del  camaleonte .  64. 73. 74. 

Salamandre,  e  cibo  loro.  149.  loro  notomia  .  ivi.  efegg.  Errore 
intorno  al  cibo, e  tettinoli  loro  feoperto.  1 5 1 .  perchè  gittate  nel  fuo¬ 
co  refìftano.  1  jz.  non  fono  velenofe .  153% 

Scapule  del  camaleonte  .91. 

Scarabei  de’ legumi.  176. 

Scarabeo ,  o  punteruolo  del  grano  deferitto .  1 75. 1  yó< 

Scorci ,  e  politure  ridevoli  del  camaleonte .  zó . 

Sole,  e  verdura  molto  amata  dal  camaleonte.  57.  come  lo  goda.  46 » 

47- 

Sordi  nè  muti  fono  i  camaleonti .  zi .  z$. 

Spenero ,  fua  Lettera .  1 8 1 . 

Spermatici  vali  de’  camaleonti .  7 9. 

Spinale  midolla  del  detto .  89. 90. 

Sfogliatura  de’ camaleonti .  48.  59. 

Sterno  del  camaleonte  .  65. 

Suriman,  e  botta,  o  rana  fua  curiofa .  1 54.  errore  feoperto  .1^5. 

T 

TOnchi,  o  fcarabei  delegami.  17 6. 

Trachea  de  camaleonci,  e  vefcica  laterale /coperta  di  nuovo. 69» 

Y 


Entricelo  del  camaleonte.  71.. 
Vertebre  del  detto  .  90*  9 1* 


Vefcica  dall' aria  laterale  alla  trachea  ,  feoperta  di  nuovo  .  69. 
Lettera  del  Bellini  intorno  la  detta .  ivi.  Se  contribuita  al  pri¬ 
mo  moto  della  lingua.  8<5. 

Virtù  falfe  del  detto  fcoperce .  96.  e  fegg. 


Vifco 


1 99 

Vifco  fcialivale  fopra  la  lineila  del' camaleonte  ,  e  fua  fcaturigi- 
ne.  òz . 

Voce  del  camaleonte .  23. 

Ugne  del  camaleonte .  25. 

Uova  delle  camaleonteiTe ,  come  le  partorita,  e  cuopra.  49.  50. 
pefo  loro,  numero,  vie  deHaria,  loro  chiara,  e  bruttura .  51. 
Sono  (pedo  cagione  della  loro  morte .  ivi.  Vifitate  fotterra  piu 
volte  crefcono  quali  al  doppio  di  pefo .  52.  camaleontini  oder- 
vativi  dentro.  75.  come  fi  fecondino  77.  non  fecondate  le  uova 
tutte  marcifcono,  o  fi  feccano.  54.  Rifleifioni  intorno  al  fito,  do¬ 
ve  debbono  eflere  depofte  le  uova  fecondate ,  e  perehè  quelle  degli 
ucceili  abbiano  piu  chiara  di  quelle  de?  camaleonti .  55.  pefo  loro  , 
ed  elperienze.  51.75.  non  fono  velenofe  .93. 

Uova  delle  rane  in  liti  del  loro  corpo  diverfi  in  tempi  diverii  •  1 J9- 

Ureteri  de'  camaleonti .  7J« 

Ufi  del  camaleonte,  pi. 

Utero  dei  (addetto  .75. 

Utero  delie  botte.  ij8. 

X 

r  '  ■  ) 

v  rphoides ,  0  mucronata  cartilagine  dei  camaleonte .  óf. 

Z 

ZAmpe  del  camaleonte  quali,  xy.90.91. 

Zoofito  è  la  Grana  Kermes .  1  dy. 


iOO 


■  . 


D.  D.  Fantinus  ,  &  Beccarius  praffentis  Opeiis  , 
cjuod  infcriptum  eft  :  Jfioria  del  Camaleonte^ 
Africano  ,  e  di  <~var)  altri  Animali  d’ Italia  ,  al¬ 
la  nuonja  ìliu fi  re  Accademia  delle  •Sciente  di  Bo¬ 
logna  :  in  Bononienfl  Scicntiarum  Academia^ 
Cenfores  eledi  ,  idem  Academise  legibus  ,  ac¬ 
que  inftitutis  conforme  effe  retulerunc . 


Matthaus  "Balani  a  Secreti# . 
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